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lA NOSTRA BFl I.A PIAZZA CONTARhNA 


ornare, ma piuttosto un tentativo di riparo 
a cui si sostituì una muraglia che aveva le 
sue radici nei pressi della torre di via Manin 
e l'abbracciava a difesa dei nemici che mi¬ 
rassero non tanto al villaggio, quanto al- 
r agguerrito castello baronale, mentre più 
tardi ancora quella muraglia, che di quel 
riparo seguiva la traccia, prolungandosi verso 
ponente, doveva chiudere il borgo ampliato 
col suo Mercatovecchio e col suo Mercato- 
nuovo. Di quella muraglia esistono ancora 
intatte le fondamenta sotto il ciottolato di 
Piazza Contarcna, prolungandosi dalla fon¬ 
tana fino ai portici del Palazzo degli Uffizi, 
attraversandolo fino a riuscire in monconi 
sopra il suolo a pianterreno dei locali in¬ 
ferni dell'Albergo alla Croce di Malta e 
continuando, molto probabilmente, fino ai 
pressi del ponte Poscolle. Di questa mura¬ 
glia non mi consta sia stato fatto cenno in 
nessuna delle pubblicazioni finora apparse 
intorno alla nostra città, sicché non mi pare 
inopportuno di ricordarla qui, anche con 
qualche incertezza sul tempo della sua ere¬ 
zione e della sua demolizione. Non credo 
di essere lontano dal vero pensando ch’cssa 
sorgesse fra il sec. XI e il Xli. 

A chi si colloca sull’angolo fra via Cavour 
e via Bclloni, la Piazza Contarena appare in 
tutta la sua integrità e in tutta la sua im¬ 
ponenza. Il forestiero che capiti per la prima 
volta a Udine non può a meno di soffer- 
inar.si, per quanto l'indifferenza o gli 
affari ne lo distolgano, a guardare al¬ 
meno per qualche istante il magnifico sce¬ 
nario che s'apre dinanzi a lui. A sinistra, la 
vecchia Loggia del Lionello ; nel centro, la 
Loggia e la Chiesa di S. Oiovanni, la torre 
ilell’orologio, il monumento che ricorda l’i- 
gnomitiiosa pace di Campoformido ; più su 
l’arco palladiano eretto in onore del luogo¬ 
tenente veneto Bollani e su tutto, maestoso, 
il massiccio palazzo del Fontana, che sostituì 
il crollato castello patriarcale e, accanto ad 
esso, Tantichissima Chiesa di S. Maria di 
Ostello, prima parrocchiale di Udine, e la 
torre da cui sembra spiccare il volo l’an¬ 


gelo dorato indicatore dei venti. A destra, 
chiude la scena la fontana di Giovanni da 
Udine e, nello sfondo, il fianco del vecchio 
palazzo dei Caimo, che sfugge quasi inos 
servato, mentre è un interessante ricordo 
dello stile del sec. XIV, di cui pochi esem¬ 
plari rimangono ancora in città. 

Strana piazza la nostra, a due ripiani; ma 
non poteva essere altrimenti, poiché se dalla 
Loggia di S. Oiovanni una vasta scalea avesse 
dovuto scendere fino a livello della piazza 
inferiore, sarebbe stato gravissimo errore 
architettonico che con la sua vastità avrebbe 
scemato l’importanza della Loggia. Fu sag¬ 
gio avviso dunque quello di costruire di¬ 
nanzi all’opera di Bernardino da Morcote 
un ripiano rialzato, che oggi ciialcuno vor- 



l’niSK - Statua (li Ercole in l'ia/za Cioiilareiia. 

tei. Hrisiiihrili. 
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del Mondini) ; Loggia di Niccolò Lionello ; statua di trcole). 
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LA NOSTRA BELLA 
PIAZZA CONTARENA 


Q uante volte ho tentato di rico¬ 
struire con la fantasia la mia vecchia 
Udine, risalendo fino ai tempi in cui 
doveva ridursi a piccolo villaggio, con le 
modeste casette arrampicate a mezzogiorno 
del colle, sotto le mura del vecchio castello 
dei Savorgnan e poi dei Patriarchi, come 
pulcini sotto l'ala della chioccia, quando via 
Sottomonte era l’arteria principale, l'unica 
anzi, - il < corso, - di questa città in 
miniatura che già in quelle casette sentiva 
palpitare il cuore di genti fatte per la li¬ 
bertà, mentre la schiavitù incombeva; che 
già nel Reggimento della cosa pubblica ma¬ 
nifestavano idee larghe e in apparenza su¬ 
periori alla loro condizione, e si pensava 


forse già ad ornare di pitture la modestis¬ 
sima casa del Comune, mentre ancora i 
cittadini s'accontentavano di vestire un zi¬ 
marrone di colore, serrato ai fianchi da una 
rozza cintola di cuoio, e di coprirsi il capo 
con un cappuccio che li riparava ad uno 
stesso modo dal sole, dal vento e dalla 
pioggia ! 

Allora forse nessuno pensava che da quei 
modesti e ingenui conati doveva uscire pian 
piano nei secoli una città fiorente e una 
piazza che molte fiorenti città d'Italia le 
invidiano. Allora forse non solo non esi¬ 
steva una piazza purchessia a pié delle mura 
del castello e dinanzi alla torre d'ingresso 
che, pili tardi, Giovanni da Udine doveva 
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Udine - PIAZZA CONTARENA. Fot. BrUightili. 

sinistra a destra: statua di Caco; facciala principale della l.oggia coiniitiale; inoiiiimenlo della l'ace di Campofurmido (sciiit. Comolli) 
colonna con la stallia della Giiislizia (sciill. Paliarin, sec, XVII); facciata nord del iiiinvo Palazzo degli Uffizi). 
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I.A N««T«A r»P.l.LA PIAZZA CONTAHKNA 


di scolpire in pietra e dipingere in oro e 
colorì il leone di S. Marco e le armi del 
luogotenente: del leone però non v'ha trac¬ 
cia, né sulla facciata né altrove. Niccolò, pit¬ 
tore da Venzoiie, fu incaricalo di decorare 
l'interno delle sale: ed un altro pittore, 
Stefano di Settecastelli, tedesco, ebbe l'in¬ 
carico di dipingere le invetriate con S. Marco, 
l'arme della città e del luogotenente. 

Sul finire del 1456 fu cosi terminala l’o¬ 
pera del palazzo, quindici anni dopo che fu 
progettato, otto anni dopo ripresi i lavori 
di costruzione: e il Consiglio potè tenere le 
sue sedute in sala magna palacii novi. 

Ma la graziosa mole non era ancora allo 
stato in cui oggi si ammira. Un secolo più 
tardi, nel 1548, demolite alcune case che 
cingevano il palazzo verso mezzogiorno, si 
dié mano alla decorazione delta facciala me¬ 
ridionale : e si lavorò la cornice, la quale, 
ad onta che di stile diverso dal rimanente, 
pure vi si accorda con un certo garbo, 
dando all'edifizio un' impronta abbastanza 
originale. A questi lavori non fu estraneo 
l'altro nostro grande artista concitttadino 
Giovanni Ricamatore; poiché pare siano 
stati eseguiti iaxta exemplar et dessignum 
datum per Ser Johannem de Ricamatoribus. 

Dapprima la Loggia fu chiusa in parte: 
solo due secoli dopo la sua fondazione fu 
tutta aperta quale è al presente. 

Esistevano ancora le stanze terrene, quando, 
nel 1516, il Pordenone ebbe l'incarico dì 
dipingere la Vergine col putto sotto la Log¬ 
gia. Fu però tolta dal posto che prima oc¬ 
cupava, e collocata dove trovasi al presente 
nel 1643, dopo che, per opera di Pietro 
Bagatella, s'intrapresero le riforme suaccen¬ 
nate, per cui furono aperti tre archi dal lato 
sud del muro centrale, cinque sulla facciata 


polesi che quell'opera fosse di cantiere oltramontano. 
Ne parlai con l'illustre Adolfo Venturi, il quale con. 
fermò la mia idea, per cui credo si possa senz'altro 
asserire essere la statua di mano straniera, tanto più 
se si guardi allo stile della triiglielta che la ricopre 
e al carattere della statua stessa. 


di mezzogiorno, e quattro sull'altra princi¬ 
pale, che dà sopra la piazza dì S. Giovanni. 

L'a fresco originale del Pordenone fu gua¬ 
sto dì molto dall' incendio del IQ febbraio 
1876, che ridusse il palazzo ai soli muri; 
ma ridipinto dal Ghedina con minuziosa 
cura c scrupolosa fedeltà sulle tracce del la¬ 
voro del grande maestro, ora abbellisce di 
nuovo la parete su cui avevaio collocato la 
pietà dei nostri avi e l'amore che essi por¬ 
tavano all'arte. Dall'altro lato, sulla parete, 
sta il monumento eretto al luogotenente Tre- 



Udine - Madonna di scuola tedesca (?) all'angolo 
nord-est della Loggia comunale. (La Vergine regge 
nella destra il divin Figliuolo e nella sinistra il 
castello di Udine). e'et. Pigna!. 
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rebbe soppresso per allargare la piazza, non 
pensando allo sconcio che ne deriverebbe. 
La piazza inferiore si allargherà. Noi certa¬ 
mente non vedremo il fatto compiuto, ma 
credo si possa essere facili profeti asserendo 
che l'isolato di case che chiude la piazza a 
mezzogiorno verrà demolito. La scena si 
allargherà, ne guadagnerà la viabilità pub¬ 
blica e maggior folla di cittadini si adunerà 
nella nuova piazza nelle occasioni solenni, 
e dalla terrazza sovrapposta ai portici del 
nuovo palazzo del D’Aronco, verso la pi.azza 
stessa, gli oratori faranno udire la loro voce 
meglio che dal poggiolo della vecchia Log¬ 
gia del Lionello. 

• * 

Or sono molti anni, io scrivevo (mi ri¬ 
peto, veramente, ma per fortuna non sono 
Paganini!): Se mai v’ha monumento, nel 
quale i pregi dcH’arte si confondono con 
un senso non dubbio di venerazione pro¬ 
fonda e di affetto dolcissimo, questo è certo 
la nostra Loggia comunale. Costruita nel 
cuore della città, in quello stile archiacuto 
veneziano, che tanto si caratterizza fra gli 
stili congeneri d'altri paesi, ad essa si con¬ 
giungono, da quattro secoli, le memorie 
storiche della piccola fratria; palpita fra le 
sue mura, da quattro secoli, la vita del no¬ 
stro popolo; c le sue pietre multicolori nar¬ 
rano, nel loro armonico linguaggio, le mille 
vicende a cui andò soggetto il grazioso c 
severo edilizio sin dal giorno che Niccolò di 
Savorgnano, nel 24 gennaio 1441, propose 
in Consiglio di costruire un nuovo palazzo 
del Comune. 

Erano già iniziati i lavori di sua fonda¬ 
zione, massime per opera del luogotenente 
Matteo Vittiiri, quando, nel 4 giugno 1448, 
viene accettato a maggioranza il disegno 
offerto da Niccolò Lionello, che modificava 
i progetti precedenti, e secondo il quale fu 
eretto il palazzo, a cui le^ò il suo nome il 
nostro grande architetto ed... orefice, e, più 
tardi, anche deputato al governo della Co¬ 
munità di Udine, la più onorifica delle ca¬ 
riche cittadine d’allora. 



UniNE - Capitello di una colonna della I.ukk’*- 

h'ot. Pigniit. 


Capomastro alla fabbrica fu Bartolomeo 
delle Cisterne : maestri, un Battista ed mi 
Elia scalpellini lugamrsi, un Amiciiio da Como 
ed altri. 

Mentre si dava mano alla costruzione del 
palazzo, con decreto 11 giugno 1448, si 
commetteva a Bartolomeo Buono, scultore 
veneziano, di condurre in marmo la statua 
della Madonna col Castello di Udine nella 
mano sinistra e il bambino nella destra, sta¬ 
tua che adorna l’angolo nord-est del pa¬ 
lazzo (1). Ad altro artista fu pure commesso 

(1) Pili tardi, oisenando con mauKiure attenzione 
qnest.i statua c pensando che se esiste il dociiineiiloche 
conferma II pio desiderio della magnifica Coniiinità, 
— quello cioè di comtnel.ere al Hiioiio la statua dell.-' 
Vergine, — non esigono però documenti die provino 
raccelt.iziune dell’incarico ila parte dello scniinre. né 
mia nota o una ricevuta di pagamento, forrmilai l'i- 
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(Pariicol.ir; della facciata priiicipair). 
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Udine - Facciata principale della Loggia comunale (Particolare). Fot. Pignat. 


febbraio 1876, fu che la Loggia venisse ri¬ 
costruita nel luogo e nella forma di prima. 
E fu saggio divisamento quello di non spo¬ 
stare menomamente il palazzo, almeno sotto 
j riguardi dell'estetica (4). 

Dopo le molte vicende a cui andò sog¬ 
getto il palazzo della Loggia, che fu, a 
volta a volta, sede del Comune, scuola di 
filosofia, teatro, scuola di musica, palestra 

(4) fi ancor vivo nella inenniria iie'!li atlenipali il 
ricurdo del IQ febbraio 1676! Era notte appena fatta. 

laudo i rintocclii del campanone del linoniu 
.iiinnnclarono ai cilladiui iin tiiale ignoto, ma terribile 
evento, Rammenlu die a quel buono ancb'io corsi 
verso il centro della citta, e quando giunsi a meaz.i 
.Mercatovecchio c vidi le fiamme uscire dagli abbaini, 
fu tale rimpressione dinastrosa che per qualche isiaiHe 
rimasi come la moglie di Loth. Poi corsi a presure 
anch'io, come potevo, il mio ahilo: a fornir acqua alle 
pompe, Quando crollii II pavimento del piano supe¬ 
riore, la graziosa mole divenne una voragine di fuoco. 
Il piombo fuso del tetto colava tra le fiamme con 
hagiiori sinistri. A quella vampa si calcinavann i 


di scherma e di ginnastica, casino di società, 
e perfino quartiere di lanzichenecchi, ora, 
rimesso a nuovo, attrae l'attenzione del pro¬ 
fano c deH'artista, il quale, e nell'insieme e 
nei particol-^ri, ^ riconosce tutta la squisita 
gentilezza d'animo e di pensiero dell'archi¬ 
tetto che lo concepiva . 

Oggi, con lo stesso cuore e con la stessa 
mente, penso e sento come allora e con 

fusti drile cnlonnr, e al perlcoln gravissimo che cor- 
revan la città c -.prcialmi-nte le case circostanli per i 
tizzi che il veiiiu itaspnnava sul tetti, si dovette cnt 
rerc ai ripari con lutti I mezzi possibili, stendeiid" 
persino sui tegoli coperte da Ietto inzuppate d'acqii.v. 
Il lavoro di sprgniinenlo durò Intta la notte e il 
giorno segiieiitr, e quando le prime luci del giorii.> 
iiliiiiiinanino gli avanzi di quel disastro, l'antica moL- 
apparve mio scheletro bniciacchiatn, che per nn vero 
miracolo si reggeva ancora in piedi. Vuoisi che l.< 
causa dell'incendio fosse una fuga di gas nelle sol- 
fitte quando le sale illuminate servivano di sede a! 
casino sociale. 
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me, - sono certo, sentiranno e pense¬ 
ranno i miei concittadini. 

• • 

E continuo a citarmi, non per rnmnr pro¬ 
prio d’autore, ma perché sento che non 
avrei nulla da mutare né da a^giun^ere a 
L|uanto già scrissi molti anni or sono: 

Prima del terremoto del 1511 sorgeva 
sulla Piazza Contarena. a pie del colle, una 
chiesa dedicata a S. Giovanni ; ma rovinata, 
insieme alla Loggia annessavi, fu dal ('o- 
mane demolita completamente. In qiicH'oc- 
casione appunto, per suggerimento del duca 
d'Urbino, generale della repubblica, il quale 
col suo architetto allora trovavasi in Udine, 
fu allargala la piazza : e s'intraprese la co¬ 
struzione di una nuova chiesa e di un nuovo 
iHirticato, su disegno di Bernardino da Udine, 
parente e maestro di Giovanni da Udine. 
Il grande arco centrale minacciava rovinare 


di nuovo; né il resto del loggiato era in 
uno stato molto florido; ma un recente 
restauro ridonò la solidità e la grazia antici 
alla bella costruzione, che il Palladio stesso 
commendava. La torre dell’orologio che sorge 
accanto alla chiesa è invenzione di Giovanni 
da Udine : ed è opera di Benedetto da Ci- 
vidale il leone scolpito sulla facciata di 
quella. Le due figure di rame che battono 
le ore furono eseguite da Olimpio Oschiiitti. 
neli'officina di A. Rossetti secondo un pic¬ 
colo modello del Luccardi. Le due antiche 
erano di un maestro Adamo, di nazionalità 
tedesca, e furono tolte, perché guaste, nel 
1850. 

Sotto la torre, prima che fosse ridotta 
allo stato presente, aprivasi la porta mag¬ 
giore del Castello. In fondo al porticato, 
dove fu collocato il monumento del prode 
dei prodi (j. B. Cella, sorgeva uno sca* 



UliiNE - LokK'’* cofmiiialr - Rii i i 1'.il.? O'ar. c la;e). 


l'ot. Pignut. 
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fot. /‘igiiat. 


visan, ornato all’ iiigiro di Figure a chiaro¬ 
scuro di Pellegrino da S. Daniele. 

La scala che conduce al piano superiore 
della Loggia fu architettata dal Sansovino, 
e compiuta nel 1559. Più tardi fu affidata 
al Palladio la costruzione della porta che 
dalla Loggia mette alla scala (2). 

L'antico palazzo del Comune, ricostruito 
dopo l'incendio del 1876 coH'obolo dei cit¬ 
tadini, conserva ancora il suo carattere pri- 

(2) Si pntrelihe iffermare con ima cena siciirezz.i 
lite quella porta soslitiii l'altra dovuta allo scalpello 
ili Keriiardino ila llissoiie, che cià era stata murata 
ncireditìzio deH'ospitale vecchio dopo essere stata 
donata dal Comiiiie alla Confraleniila dei Calzolai. 
Questa porta, matrilinea opera del Eiirlaiio . fu per 
liiiitrhi anni so^ttelta alle ingiurie di ogni falla e fu 
saggio avviso porla In salvo nel nostro .Museo, dove 
oggi si ammira in tutta la sua integrità, meno lo 
.‘itemma del Comune che doveva formare chiave al¬ 
l'arco e che fu tolto non si sa perché. La sostituzione 
.avvenne certamente per il fatto che dopo la costru¬ 
zione del fabbricato sansovinesco ora demolito, il 


mitivo: il tetto soltanto fu leggermente mo¬ 
dificato, poiché i pioventi ne erano piani ; 
e fu aggiunta anche aU'angolo sud-est la 
statua rappresentante la Provincia di Udine, 
lavoro dello scultore udinese Andrea Piai- 
halli (3). 

Direttore dei lavori di ricostruzione fu 
l’architetto friulano Andrea Scala. 

Il voto popolare, espresso nella solenne e 
memorabile adunanza dei cittadini del 21 

dislivello fra il piano della Loggia e quello della sala 
cosUlelia dell' Aiace . ove adiiiiavasi il Consiglio 
dei /Milrrs putriir. esigeva mia gradinala della quale 
non era senlilo il bisogno, quando da quella porta 
partiva lo scalone che condnceva al piano supcriore 
della Loggia. 

(3) Anche il parapetto del poggiolo sulla facciata 
principale fu modificato. Alle colonnine che lo for¬ 
mavano e che si collegavano con la balaiislrala a 
terreno fnron sostituite transenne di stile gotico-to¬ 
scano. ciò che. a mio avviso, — segna una nota 
stridente in queirarmonioso insieme. 
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L’i'iNt - Loggia comunale. (Sala del Consiglio). 


Ione che conduceva al Castello, ideato dal 
Floriani nel 1584, per ordine dei luogote¬ 
nente Pietro Oritti. 

Sul dinanzi della piazzetta sorgono due 
colonne, sorreggenti l'una la statua della 
Giustizia, opera di Gerolamo Paliario (1612), 
l’altra il leone veneto, lavoro recente del 
Mondinì, e che fu ivi collocato in sostitu¬ 
zione dell’antico, atterrato dai francesi di 

(5) I due giganli, noli pine il nome pnpol.irr 

di l'Iorriin e ['rnliirin. non som seramciile d.ic ca 
polavori (il geli. l>rsAis li Irovasj addirilliira l’tdr- 
mirrs) . ma provalevi a l igUerii' Lasiiamo iii pace 
perciò i due acerrimi nemici che m giiardan sempre, 
sii pure m cagnesco, e non si t,,v,.an mai. 

(6) Secondo (|iiaiiln ne sc,'i\r Ledeiico lira doni 
(// riionitmtrito tirtlii fiiirr iti ('.tntitoforfiiih', IMiiic 
|). Del iliaiico, PI! I). iiiioiioi al inllocaiiiriito di quella 
slama molli (uroiin i pareri r le pruposlr. fniclie m 
decise di collocarla dov i- ora II pioMrma die do.,, c 
risolvere II l’re.saiii non era dei piu (aedi: era ne>rs 
sano lar dlineiKicaie il (ii.sno inclinalo della -iliu 
alla quale doveva essere addossato il nioiiumeiii'i 
l.'arcluletio, con felice minilo, appiufillu della sir.sa 
difficolta, f.icendo servire da sfondo ini muro di pie¬ 
tra che seguisse da un lato la linea oliliqua e la )i- 


Fot. Hrisigliflli. 

Napoleone I. Le due statue colossali d’Èr¬ 
cole e Caco poste fra le due colonne orna¬ 
vano lo scalone esterno del palazzo Torriani, 
che sorgeva nel luogo dove ora stendesi la 
Piazza XX Settembre (5). 

Dalla parte della salita del Castello, sotto 
la direzione e col disegno deH'arcliitetto 
Valentino Presani, fu collocata la statua di 
O. B. Comolli, rappresentante la Pace (6), 

petss^e dall'altro, rlducendo il so.Uegno del terrapieno 
a un ni;ir) purchessia e sovrapponendovi, a para- 
peli», una ringhiera di ferro appena appariscriile 
Due gradinate a chiivcciola. seguendo la base del mo- 
unmeiiio. collegaiu) magistralmente la piazza con la 
salila, e la statua col suo piedestallo ornalo di trofei 
c.nmpeggid libera sopra un basamenlo degno. 

Sui p.edeiialli che fiancheggiano la figura della 
l'ace ilovevano sorgere quattro statue allegonclie. 
l.'.iiiisia che ne ebbe l'incarico ne presentò una come 
s.aggio la.Minriva, . ina dalla Commissione d'or- 
iialo d'.iMiii.i, della quale taceva pane il nostro Odo 
rico l’oliti, che fu rel.ilore in argomento. In giudicata 
cosi brutta da essere luesorabilmenle respinta. (Aliiinél 
quei tempi son pii'sali. Oggi si fa spesso ciò che si 
vuole, e non ciò che si dovrebbe!) l!osi fn smess.a 
l'idea delle statue e fu. a mio parere, miglior avviso. 


« 
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1.A NOSTRA BKU.A l'IA/ZA aìNTAKhNA 


statua che Napoleone I voleva erigere a 
Campoformìclo in memoria deirobbrobrioso 
trattato ivi conchiuso. L’imperatore Fran¬ 


cesco I donavala poi alla città. Oggi due 
iscrizioni (7) sui lati del piedestallo giusti¬ 
ficano il perché di siffatto ornamento in 



UluNh - Loggia comunalr. (La gibinelto del Sindaco). 


(7) Le (Ine iscrizioni incise su due specchieiii della 
base oltagotia sono dovute al sen. Tulio Massarani. 
e ricordano : 

(QUÉSTO SIMULACRO DELLA PACE 
DA NAPOLEONE DESTINATO NEL MDCCXCVII 
■\ MEMORARE I PATTI INigul 111 CAMMIFORMIDO 
FRANCESCO I IMPERATORE 
NFL MDCCCXIX FACEVA ERIOERE IN TESTIMONIANZA 
* DELLA RINNOVATA SERVITO 


UDINE ITALIANA E LIBERA 

DECRETANDO IL MONUMENTO AL PADRE DELLA PATRIA 
VOLLF PERENNE gUESTO MARMORIll RISCONTRO 
PERCHE RAMMENTI Al PiTSTI'Rl 
IL PRI.i'ilO INESTIMABILE 
DEL CONSEOUITO RISCATTO 
MDCCCLXXXIII 

La prima epigrafe latina, scclla fra quattordici pro¬ 
poste. è dell'abate Stefano Antonio Morcelli, pretoslo 
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1 \ TANAHIE 



l'rxM • l.OKi'i.t comunale, ('^ala ma^^lore). 


l'ol. Hrisighrili. 


lina piazza dovt; sorge la statua equestre 
del Padre della Patria 
La Loggia di Bernardino da Morcote, detto 
anche Bernardino da Udine, fa da sfondo 
alla magnifica scena. Essa si protende ai 
liti della chiesuola di S. Giovanni, con due 
linee oblique concorrenti al centro. Questa 
disposizione, piu che dalla necessità, penso 

Ili Chiari, e ilice; Quod. bonum. /iiusrtam. fr/ixifui. 
I r - br/fi>. annor. XVH. iHieulti. faropii. conferii}. 

et. nominis. austriaci, aurlis. finibiis. ■ maieslale. 
fccepta. liiinenses. com. provincia, univrrsti. si- 
i/iuni. pacis. qiiani. perpetuam. futiiram. rcgunl. 
niaximoruni. sponde!, aactoritas. icco. ad. memo- 
riam. et. dignilalem. ampli.-.s,'mo. dedicavrre. anno. 
.WDCCCXViUi. 


sia stata suggerita aH'architctto da un sottile 
criterio estetico; le due all, che collocate sulla 
stessa orizzontale, sarebbero prospetticamente 
sfuggite agli estremi, all'occhio dell'osserva- 
tore, data la limitata ampiezza dello spiazzo, 
si raccolgono cosi in modo da presentarsi 
in tutta la loro integrità. In origine, la tra¬ 
beazione correva liscia; piu tardi soltanto 

L'epigrafe iraiiulla suona cosi; Sia hiioiio. fausto e 
pri)!<pero l'augurio dopo diciassette anni di guerra, 
iliiielala l'Europa e la maestà del nome austriaco 
nei più estesi confini rinnovaU gli udinesi con 
la provincia tutta il simbolo della pace, che impe¬ 
ritura l'autorità dei massimi regnanti accerta in 
luogo, per la sua li.oidaiiza e dignità più adatto, 
posero anno 1SIU. 
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Udine - TORRE DELL’ OROLOGIO. tot. Brisig/ir//i. 
eretu verso la metà del aec. XVi su disegno di (siovaiiiii da Udine. 

A destra: arco e cupola del Tempietto di S. Giovanni; nello sfondo: campanile della Chiesa 

di S. Maria di Castello. 
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LA PANARIE 


s’aggiunsero nel centro delle ali i due me¬ 
schini timpanetti ad accogliere i busti di 
dLie luogotenenti, timpanetti che se rompono 
la monotonia della linea retta, ciò che sa- 


condo il progetto del D'Aronco, sulle quali 
saranno incisi i nomi dei Friulani Caduti 
nelle guerre per l'Indipendenza nazionale, 
mentre nel nicchione dell’abside campeggerà 



Udine • Armonie irchiiettoniche in Piazza Coiilareni 

fra stonature di lampade e di fili. BrisightHi. 


rebbe anche giudizioso, la rompono mala¬ 
mente. 

Il grande arco centrale è maestoso in¬ 
gresso al pronao del tempietto, cui ricopre 
una elegante cupola arieggiante lo stile bi¬ 
zantino e nel cui interno saranno collocate 
le grandi lastre di marmo incorniciate se- 


solenne la bronzea figura della < Gloria 
opera egregia del nostro Mistruzzi. 

Come è detto più sopra, fu un tempo che 
la loggetta di S. Giovanni era chiusa total¬ 
mente da una cancellata di ferro. Sotto l'ar¬ 
cata centrale erano aperte due feritoie, dietro 
le quali vegliavano assidui due pezzi d'arti- 
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I.A NOSTRA BELLA PIAZZA CONTARENA 


glieria, paterna e profilattica misura contro 
possibili accessi di nevrosi del buon popolo 
udinese, e lungo il porticato passeggiava su 
e giu una sentinella, mentre i suoi camerati 


ciale superiore che attraversasse la piazza. 
Il quarantotto era già lontano; e Udine 
aspettava paziente e fidente il sessantasei, 
meno qualche petardo, o bomba, che scop- 



Uiiise - Monumenlo della Paie di Campoformido e colonna 

con la statua delia Oiiistìzia. Fot. Brisighelli. 


ingannavano le ore nel «corpo di guardia' piava all'improvviso nella notte a far sus- 
fumando la pipa in attesa d'imbracciare i sultare i guardiani dell'ordine e a far ac- 
fucili, allineati su una rastrelliera li accanto, correre la pattuglia sul luogo del delitto, 
per esercitarsi al bersaglio contro la santa Nel sessantasei, naturalmente, la cancellata 
canaglia < in rivolta : ma tutto si riduceva, scomparve. 

in fondo, ad uscire in carpare a presentare Ma di quel tempo persiste nella mia me- 
soltanto le armi a qualche pettoruto uffi- moria un tenace ricordo. 


I.A PANARIE, 2 
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LA PANARIE 


Venivo da scuola, e da via Cavour en¬ 
travo in Piazza Contarena, quando si pre¬ 
sentò ai miei occhi uno strano inusato 
spettacolo. La giornata era splendida, ma 


nere e di cheppì con tanto d'aquila bicipite 
suscitò in me, ragazzaccio, un senso tale di 
ripugnanza che, dopo la prima occhiata, scan¬ 
tonai per via Belloni... Ne sapevo già troppe 



UliiNE - ARCO BOLLANI. tot. BrisieMU- 
Erelto dal l’allidio nell'anno 1SS6 in onore del luogotenente veneto 
Domenico Bollani, sorreggeva nella sua sommiti un grande leone 
alalo atterralo dai francesi nell'anno 1797. 


era d’inverno. Sulla gradinata della loggetta, 
per quanto era .unga, sedevano, come gli 
spettatori d’un circo antico...! - croati di 
guarnigione a godersi tranquilli e... convinti 
il nostro'^bel sole. Quella sfilata di giubbe 


dei • croati - per quanto fosse proibito sa¬ 
pere certe cose ! 

Fra non molto, adunque, sulle lapidi che 
orneranno le pareti del tempietto di S. Gio¬ 
vanni si leggeranno scolpiti i nomi dei morti 
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l.A PANARIE 



A. Mhtruzzi - GLORIA! fot. BHsighelli. 

La mirabile opera, fusa nel bronzo dei cannoni nemici, sari collocata nel Tempietto di 
S. Giovanni a perpetuo ricordo e a degna celebrazione dei morti per la Patria. 
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I.\ NOSIUA’BHIA I’tA//A tONTAKENA 



CANCti.'.o ili A. CALLKìAtiis. Fot. Brisighel.'.. 

Udine - PORTA DEL TEMPIETTO DI S. OIOVANNI. 

nelle guerre dell’Indipeiiclauzu, e dal nic- vittoria la simbolci statua del Mistri;zzi: e- 
<^hione dell'abside protenderà b palma della il nostro sole, r.ei iv.t.ipgi sereni, ili..n.ir.eià 
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l.A NOSTRA BELLA PIAZZA CONTARENA 


divino omaggio, quei nomi e quella statua. 

Chiude a destra il piazzale di S. Giovanni 
la « Fontana opera del nostro Ricama- 
tore s, indovinato riscontro alla statua del 
Comolli. 

O zampilli festosa nelle calde giornate 
estive facendo scintillare al sole una pioggia 
di perle iridescenti; o si adorni nelle fredde 
notti invernali d'un manto gelato dalla biz¬ 
zarra frangia di ghiaccioli, essa è come l’a- 
uima gioiosa e serena della piazza. Senza 
le smargiassate della fontana di Trevi o di 
quella di 5. Pietro a Roma, friulana an- 
ch'essa, adempie modestamente al suo man¬ 
dato: e piu modestamente e più utilmente 
vi adempiva quando le fantesche vi attinge¬ 
vano l'acqua negli ormai mitologici secchi 
di rame appesi all’arconceilo; e nella conca, 
che a guisa di enorme truogolo le gira in¬ 
torno alla base, lavavano i panni ingannando 
la fatica col loro arguto o maligno spet- 
tegolio. 

E - dalcis in fundo - il monumento 
■equestre al gran Re. 

Anche Udine, nella patriottica volontà dei 


suoi rappresentanti ufficiali, ambi ed ottenne 
il suo monumento equestre. Ma, pur troppo- 
è una copia di quello che fu eretto nel nic' 
chione che orna le scalee del Pincio a Roma. 
Però, se laggiù è al suo posto, qui la sua 
modesta mole lo costringe a farsi schiacciare 
dalle troppo vicine e, in suo confronto, troppo 
maestose fabbriche che lo circondano. 

Non sarebbe il caso di spostarlo? Non 
mancano piazze, e abbastanza vaste, nella 
città nostra: c l'idea non è mia soltanto. 

E, in suo luogo, non potrebbe sorgere 
ancora il vecchio piedestallo reggente l’an¬ 
tenna su cui ondeggiava al vento la rossa 
bandiera di S. Marco? Ma non questa, sim¬ 
bolo d’una forma, sìa pur dolce, di schiavitù ; 
bensì il tricolore ampio, maestoso, dovrebbe 
issarsi nei giorni solenni fra i gonfaloni della 
Provincia e del Comune, affermazione di 
una libertà da secoli sognata, e voluta dalla 
tenacia d’un popolo che diede alla Patria i 
suoi martiri c i suoi eroi. Quanto orgoglio 
e quanta letizia irradierebbero nella Piazza 
Contarena da quei tre segnacoli santi ! 

Giovanni Del Puppo. 



Udine - Putti suonatori eli Giuseppe Olietlina sotto la Loicd-t ro'” male, 
ridipinti sulle tracce del preesistente a fresco del Pordenone. 
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UUINE - PiXZZA CONTARENA. 
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N essuno crederebbe che fra le cose 
veramente difficili, almeno per ora, 
ci fosse quella d’esporre per filo e 
per segno con storica precisione per quali 
varie vicende e trasformazioni sia passata 
l’attuale piazza Vittorio Emanuele nei circa 
sette secoli della sua esistenza. Troppi e 
troppo radicati mutamenti siibf la topografia 
della nostra Udine perché sì possa con piena 
sicurezza identificare le diverse località e 
seguirle nelle loro alterazioni ne' cinque o 
sci ampliamenti della cinta delle mura ur¬ 
bane e in tutti i molteplici e multiformi 
cambiamenti che di necessità doveano suc¬ 
cedersi in un paese che grado grado da 
piccola villa medioevale s'awiava a diven¬ 
tare un'abbastanza notevole città. 

E tale difficoltà è ancora più grave quando 
si tratti di quelle parti di essa città che ne 
costituiscono il nucleo più importante dove 
realmente pulsa e si svolge più intensa la 
vita cittadina, com’era per Udine la piazza 
indicata. Il Capodagli, il Valvasone, il Fac- 
doli, il Maniago, G. D. Cleoni e tanti altri 
valentuomini, fra i quali sopra tutti V. Joppi, 
hanno tentato di tracciare più o meno suc¬ 
cintamente la storia di codesta piazza ed 
hanno recato all'uopo un contributo di no¬ 
tizie preziose. Se non che queste mancano 
qualche volta d’un legame di continuità e 


di correlazione, mancano d’una concordanza 
d’interpretazioni e, ciò che più conta, o 
tacciono o, per la loro indeterminatezza, 
non sempre chiariscono ciò clic maggior¬ 
mente importerebbe conoscere né dissipano 
le nostre incertezze c i nostri dubbi. 

Intendiamoci ch’io non dico questo per 
farne una colpa a quei benemeriti e dili¬ 
genti studiosi delle cose patrie ai quali è 
dovuta la più rispettosa gratitudine; ma so¬ 
lamente per far comprendere la somma dif¬ 
ficoltà di venire in tale argomento a con¬ 
clusioni definitive e sicure, ove non si voglia 
ricorrere a ipotesi e magari ad invenzioni 
che forse appagano, ma non convincono, 
come tutte le cose il cui fondamento storico, 
sta nella fantasia del narratore. 

Comincerò col dire che d'una piazza pub¬ 
blica come che sia non sì può parlare se 
non dopo la costruzione della terza cerchia 
delle mura cittadine (circa il 1171), di quella 
cioè che, oltre il castello e le sue immediate 
adiacenze. Mercatovecchio e Mercatonovo 
comprese già nella vecchia cinta del X se¬ 
colo, racchiudeva nel suo ambito anche via 
Paolo Candani, via Rialto, via Cavour, via 
Savorgnana, via Manin e giungeva fino alla 
nova porta d’Aquileia in capo alla vìa Vit¬ 
torio Veneto. 

Lo spazio che dall’estremo recinto del 
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LA l’AXARIF 







LI[>lNE - ['ÌA/.7a Coiilareiia, 

( [>a lina atainpa del sec. XVIII), 


castello scendeva, a mezzogiorno, verso la 
Loggia odierna, nella parte superiore era tra¬ 
versato dalla contrada di Sottomontc che si 
prolungava fin oltre la torre dell'orologio 
verso il pozzo, ora chiuso nella corte di 
casa Spinotti e chiamato appunto pozzo di 
Sottomonte. Inferiormente quello spazio dove 
ora c’è la strada che corre davanti la Loggia 
doveva essere tagliato da una ■ rosta •, avanzo 
del primitivo fossato che, percorrendo Mer¬ 
catovecchio e via Manin, arrivava al Giar¬ 
dino: rosta que labitur in Zardino Patriarche 
et viari publicam: una nota del cameraro 
del comune del 1347 accenna ancora, in¬ 
fatti, a spese fatte per accomodare il ponte 
de plaza >. A levante e a mezzodì poi pare 
fosse limitato da un rigagnolo o scolo che, 
staccandosi dalla rosta di via Manin passava 
dietro la Loggia e shoccava in quella di 
via Rialto presso i forni, come attesta un 
atto del 1750 che ricorda certa casa che 
anticamente esisteva sul canton della piazza 
ante rostam furnorum ■. 


Ora, in questa specie di piano digradante 
dalle falde del colle del castello e irregolar¬ 
mente disseminato di abitazioni dovette tro¬ 
varsi la prima sede dell’antico nostro co¬ 
mune, la domus consilii o domus comunis 
che in alti del 1333 appare munita d’una 
piccola torre. Dove precisamente sorgesse è 
difficile determinare ; un accenno però a 
case che c’erano dietro ad essa lascierebbe 
credere che occupasse parte del fondo dove 
oltre due secoli dopo fu eretta la Loggia 
attuale, ciò che è confermato da una deli¬ 
berazione del 2Q settembre 1445 nella quale, 
parlando della fabbrica di questa loggia, si 
dice che prima dovrà essere « tratta in ro¬ 
vina domus comunis cani ceteris domihus in 
loco et sita diati atrii construendi ■>. Sappiamo 
pure che questa era una piccola casa e che 
per essa pagavasi un livello o una pigione 
all’ospedale di S. Maria dei Battuti. Questo, 
s’intende, deve riferirsi al pili lontano pe¬ 
rìodo della nostra vita comunale, poiché 
dopo, cresciuto il comune, quella prima sede 


»? 
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I.A l’ASAWIK 



Udink - Corpo di Ki'ardia austriaco sotto la I.oegia di S. Giovanni 
prima del 1666. (Notisi lo stemma, ora conservato nel Museo del 
Kisorgimento, in merro dell'arco centrale; la ringhiera che chiudeva 
il portico, sotto cui s'indovinano due cannoni da campagna, ed in 
fondo, a sinistra, la scala che conditceva sotto l'arco RollanI). 


cato,' trattandosi di edifizt 
di uso pubblico e, come 
dire, in attività di servizio- 

Tra la loffia longa, essa 
pure ornata di pitture, e 
la domus consilii pare inter¬ 
cedesse una fossa o scolo, 
come si può arguire da una 
nota di spese registrate nel 
1332jdal cameraro per riem¬ 
pirla e per spianare il ter¬ 
reno. In quelle vicinanze è 
anche menzionata una pic¬ 
cola andrena > che il co¬ 
mune nel 1364 fece riat¬ 
tare e che, dopo lunghi 
contrasti, fini col comprarla 
da certo Ventiirello spadaro 
che in essa ci aveva una 
casa che la fronteggiava per 
quasi tutta la sua lunghezza. 

Nella nova loggia, che 
risulta finita non molto 


recente di Lionello, fosse non lon¬ 
tana dell'altra, nello spa?io superiore 
della piazza, piu su o più giù, ma 
oltre la rosta di cui s’è discorso e 
occupasse parte della strada da cui 
si sale al castello e un certo tratto 
ilella piazza stessa. Pensare che in¬ 
vece sorgesse proprio dov’è ora la 
novissima Loggia, in mezzo a un 
vero labirinto di casupole, mi sem¬ 
bra supposizione da escludere, te¬ 
nuto conto che in nessuno dei tanti 
atti comunali in cui si parla di 
quest'ultima s'incontra mai un pre¬ 
ciso accenno ad abbattimento, non 
della domus comunis, già più sopra 
indicata e che è cosa diversa dalla 
loggia, ma delle loggie preesistenti 
che seguitarono a durare, secondo 
il JoppI, sino quasi alla fine del se¬ 
colo XV, ma, a parer mio, fino alla 
seconda metà del XVI secolo, ac¬ 
cenno che certo non sarebbe man- 


l'iiish ■ l.a Loggi.-i vomuiiale do|iii riiictiulio 

ilei IO febbraio 1876. fot. Maligiiiini. 




LE VICENDE DfXLA PIAZZA CONTAPENA 



Udiniì - Il corteggio del hiogoteneiite veneto in Piazza Contarena. 
(Da lina stampa del '700 di proprietà del co. Antonio Beretla). 


«Vivenne iiisufficente per un consiglio di oHre 
40 membri e per certi uffici municipali, sic¬ 
ché bisognò prendere una seconda casa il 
cui pianterreno fu forse ridotto a loggia, e 
nel superiore fu allogato l’ufficio della can¬ 
celleria. E questa sarebbe la lohia parva di 
cui la prima menzione ricorre solo nel 1334 
e che un cameraro ci dice essere stata ab¬ 
bellita con pitture rappresentanti le guerre 
dei Greci e dei Troiani > ; casa e loggia che, 
nel pieno silenzio dei documenti, io m'arri¬ 
schio a credere fossero piti su verso il ca¬ 
stello, accosto alle ultime case di Mercato¬ 
vecchio. 

Ma col rapido svolgersi della vita munici¬ 
pale e coM’affacciarsi di nuovi bisogni codesta 
loggia fini col sembrare troppo ristretta tanto 
che si deliberò di farne un'altra, e infatti, 
fino dal 1328 trovansi ricordati muratori 
che lavorano le colonne necessarie all’uopo 
e nel 1332 riscontrasi segnata la spesa per 
l’acquisto di coppi per coprirla. S’ebbero 


cosi due logge la parva e la nova chiamata 
anche magna o longa, per la quale ultima 
ci si giovò di due casette da cui si fecero 
sloggiare i pigionali e per le quali ci s’as¬ 
sunse di pagare un livello di 14 denari alla 
Curia patriarcale. 

Anche per questa loggia non abbiamo 
nessuna indicazione chiara del dove fosse 
eretta. A ogni modo un po’ di luce in pro¬ 
posito cc la forniscono due deliberazioni 
posteriori di circa due secoli. La prima 
sotto la data del settembre 1532 accenna 
ad una scala di pietra scendente dal castello 
ad ìogiam vcterfin; la seconda del 1563 di¬ 
scorre della demolizione della camera dei 
pegni c della cancelleria criminale, uffici 
ccrtatnente inerenti aH'amminisIrazione del 
comune e quindi posti o nella sua stessa 
casa o poco discosto, ' a fianco della casa 
Tealdi (ora Banca commerciale). Tutto ciò 
indurrebbe a ritenere che questa loggia, la 
quale vien detta veterem rispetto a quella più 
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LE VICENDE DEl.l.A l'IAZZA CONTARENA 



UoiNE - Inccnilio della Lo^'gia comunale; 19 febbraio IB76. 
(Quadro di Fausto Antnnioli: pro(<r. dei sìk. A. Ellero), 


dopo il 1350, il consiglio fece dipingere 
anche una Madonna davanti alla quale fu 
appesa una lampada che avea il doppio 
ufficio di attestare la pubblica devozione e, 
come sta scritto nel quaderno del cameraro 
del 1353, di servire alle < schirivaite ' ossia 
alle guardie ut passini in nocte viiivre. Vera 
pure ben piantato nel pavimento un botasi- 
cuius, specie di barilotto di pietra con una 
catena di ferro alla quale si legavano i mal¬ 
fattori condannati a iz\t penam vituperosam ; 
c una rastrelliera su cui depunevano le armi 
gli stipendiati comunali prò facirmio casto- 
iliam in platea. E c'erano inoltre i banchi 


per i deputati che la campana del paiacium 
comunis, posta sopra il pergolum saper i/iio 
preilicabatur in platea, invitava all’udienza 
perché rendessero ragione nelle piccole cause 
quotidiane. Oltre a cib i mercanti talvolta 
ci stendevano su scanni e su tavole le loro 
mercanzie. 

Figuriamoci ora un po’, se è possibile, 
come dovesse essere codesta platea, angusta, 
irregolare, tutta in declivio, ingombra d'a¬ 
bitazioni e nella quale un certo spazio libero 
doveva esserci appena verso l’imboccatura 
di Mercatovecchio e nel tratto fra la fontana 
attuale e la facciata orientale della Loggia, 
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LA l'ANAHIK 



UoiSK • BANDIF.RE AL VENTO IH KANTE LA (ÌKANDE QUEKKA. 

(Sul comunale avenlolaruno inliKerroltameiite. dal 24 maisKio IdIS all'miobre 

del '17. le bandiere alleate, rivolle alla non loniaiia linea del fuoco). tot. /trisiglielli. 


tratto che chiumavasì piazza del vin per¬ 
ché vi si scaricavano e travasavano e misu¬ 
ravano le botti di vino che i carri condu- 
cevano fin li dalla cnmpaj'iia. Eppure la 
platea cosi com’era doveva servire a tutti i 
hisojrni pubblici: in essa i banditori del 
comune vi facevan le stride o criilos: in 
essa si bruciavano i falò di rami di betulla 
per festeggiare lieti avvenimenti o ricorrenze 
solenni: in essa perfino s’impiccavano sulle 


forche ì rei dì gravi delitti, come nel 1385 
toccò a un Cavalerio da l'Insula protUtor 
et reMlis comunìtatis Utini, e nel 1417 a 
certo Andrea speciaro del fu Pietro medico, 
condannato dopo regolare processo come 
pubblico e famoso traditore . 

Era naturale che si sentisse sempre più 
vivo il bisogno d'ingrandire questa platea 
e di dare un maggior re.>piro alla casa del 
comune: e spesso, infatti, nei libri delle 
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sue deliberazioni ci s'imbatte in accenni a 
case e a tuguri quasi a ridosso del palacium 
che ingombrano e deturpano la piazza e 
che conviene necessariamente abbattere. E 
qui comincia una storia di demolizioni più 
che di ricostruzioni la quale dura poco meno 
di due secoli e fa buona testimonianza del 
coraggio civico di quei vecchi reggitori mu¬ 
nicipali che non si spaventano delle rovine 
per migliorare l’edilizia, la viabilità e prov¬ 
vedere al decoro della loro magnifica coma- 
nilas anche prima di sodisfare ad altri pub¬ 
blici bisogni. 

Ecco perciò ch’essi nel 1353 acquistano 
una casa da Girolamo sellaio e poco dopo 
un'altra da Gregorio orefice e nel 1416 una 
terza da un Pietro scarparo per demolirle. 
È strano però che mentre da un lato ba¬ 
dano a spazzar via catapecchie che soffocano 
la casa comunale, dall'altro consentano che, 
in obbedienza al lascito di Francesco Ni- 
mis, si costruisca sullo scorcio dal XiV se¬ 
colo la chiesa di S. Giovanni proprio sulla 
piazza stessa e tanto protesa in avanti verso 
l'attuale Loggia da essere costretti nel 1478 
a proporre «di tirarla un po' indietro per 
fare una bella piazzai davanti al pubblico 
palazzo che Niccolò Lionello e Bartolommeo 
dalle Cisterne stavano costruendo e per la 
cui fabbrica, deliberata già dal gennaio 1441, 
s'erano abbattute altre buie casipole li presso. 
Fortunatamente il terremoto del marzo 1511 
anche il terremoto è buono a qualche cosa 
fece crollare quella chiesa i cui ruderi però 
non furono atterrati e rimossi che vent'anni 
dopo con quella lentezza di cui il comune 
fu sempre ammalato per via d’un cronico 
esaurimento del pubblico erario. Tale de- 
inolizione attirò l'interdetto sulla città il 
quale non fu tolto se non quando, nel 1539, 
fu compiuta la riedificazione della medesima 
chiesa, che fu bensi fabbricata sulla stessa 
piazza, ma più indietro versus montem castelli, 
nel luogo che tuttora occupa sotto la torre 
dell'orologio, essendosi perciò buttate giù 
alcune case della contrada di Sottomonte, 
tra cui quella dello stesso cappellano della 



UlHNE - IX AGOSTO 1916. 

All'annuzio delia presa di Gorizia, alcuni animosi 
scalarono la colonna del leone veneto in IMazza 
Coniarena, Issandovi la bandiera deila città soreila, 

Poi. Brisigbrili. 

chiesa; e in quell'occasione forse fu ri¬ 
dotta, giusta il disegno di Bernardino da 
Morcote, quella pulchra lozeia, primo em¬ 
brione del portico di S. Giovanni, che nel 
1478 il comune avea fatto costruire a sini¬ 
stra della vecchia chiesa e forse essa pure 
guastata dal terremoto del 1511. 

La platea comincia pertanto ad acquistare 
Ulta maggiore estensione e una forma meno 
irregolare e ad apparire anche più decorosa 
per la bella Loggia nova di Lionello che le 
sorge di fronte e che sembra ancora più 
maestosa dopo l'abbattimento delle case di 
Niccolò Candido che le stavano a ridosso 
dal lato di mezzogiorno. 
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In allo: Udinb - Piazza Cniitarena. ■ Due triali 
ricordi: la statua della Pace i);immliii<)sa di Campo- 
formulo e la banda militare austriaca durante l'inva¬ 
sione nemica (IQIS). 

A destra; Uijine • Ricorsi storici; 1 ' i. r. corpo 
di guardia austriaco durante rinvasioiie 'I‘)I6). s'era 
installato sotto i portici del nostro bel S. (ìiovaimi 
come prima ilei 't*. P.ri. Hrisighr//i. 

Ma tutto questo non appa^rava ancora il 
desiderio della cittadinanza: la piazza pareva 
sempre troppo piccola e male squadrata; e 
invero, se il limite occidentale era sufficen- 
temente delineato, quello a mezzodì noti 
avea una traccia precisa, poiché dalla cinta 
inferiore del castello alla Loggia il declivio 
era ininterrotto e la piazza non aveva un 
confine visibile. Ed era peggio a levante 
dove, nella parte superiore, si protendeva 
l'orto dei Filittini, dopo II quale c’erano pa¬ 
recchie casupole e più in basso alcuni volti 
laterizi] - sotto i quali certe bottegucce che 
nessuno voleva prendere in affitto perché 
l’ai/uar pluviales dilabuntur per iunctnras 
laterain e le allagavano. Cosi, qiiaiitunque 
a segnare il limite della platea si fosse eretta 
nel 14Q0 la colonna di S. Marco, in realtà 
il limite di essa non oltrepassava una linea 
che dall’angolo della Loggia vers > la piazza 



3t) 



l.l: VIChNDh l>H.I.,\ flA/ZA CdNTAKKNA 



UiilNe Dopo riiiscdiameiiio deU’Animinislra/ioiie Coiniiiiale nella città invasa (1t)l7). 

<Da destra a sinistra : niag^. (ìiiller eomandunte di .'•rtlareirn. eoi. Alfredo Manussi di Monleì-eilr 
eomandante della cillti di ('dine: leu. col. K'«//rr/s/Vs. A sinistra; /irigioaieri nissij. 



UutNK - Autocarra austriaco precipitato dalia salila del Cnsielln ki.ickIu IdlS): 

dairaiilennii a destra jieiir.ola la baiidiei.i giallo-nera... td. liriaighelli. 
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Udise - Hivucco ili «iistro-leiieschi in l’i.izza Contareiia. 

(Dalla piibblieazioiie dfgen llnlien (Lipsia, 1<)I8) - Notisi il madornale errore del 
dlsegiialore. Il quale vide ben selle ardii nella facciata sud della Loggia!) 


ili'I vili salisse fino n breve distanza dalla 
lorre deirori)lo(rio. Qualche cosa per nii- 
pliorarla ed uguagliarne e rialzarne sul da¬ 
vanti il livello avea cercato di fare nel 1484 
il luogotenente Girolamo Contarini, che ne 
aveva anche rinnovato il selciato dì mattoni, 
tanto che il consiglio riconoscente aveva in 
suo onore dato alla piazza con apposito de¬ 
creto il nome di Contarena. Qualche altra 
cosa avea poco dipoi fatto lo stesso comune 
quando nel 1493 s’era accordato col medico 
Valerio Filittini perché cedesse una parte 
dell’orto menzionato e chiudesse la corte 


del pozzo con un muro merlato, col divieto 
di fabbricarvi sopra e con Tobbligo d’aprire 
in quel muro una porta per il libero ac¬ 
cesso al pozzo stesso. Ma era ancora poco. 

Perciò una trentina d’anni piu tardi il 
consiglio da persone competenti fece stu¬ 
diare un progetto per allungare e regolare 
la piazza e n’espose poi il relativo disegno 
in propatulo ad conspectum omnium. Il pro¬ 
getto piacque e il comune, seguendo anche 
monita et recordationes del duca d’Urbino, 
capitano generale delle milizie venete, capi¬ 
tato in quel tomo di tempo a Udine con 
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Alle ere 11 del 3 novembre 1918, la prima pattuglia italiana entrava 
in Udine fra il delirio della popolazione. 

(In mezzo: Ten. Baragnniz, comandarne d'iina paltiiglia del Savoia cavallerìa in Piazza Cotilarena). 


LA PANARIF, 3 
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L'i>iNE - Apoteosi dei Militi Ignoti. f^ot. Hrisighetlì. 

Le sette bare, portale a spalla dai compagni d'armi superstiti, scendono dalla Chiesa di S. Maria di Castello. 

(16 ottobre 1921). 


un SUO ingegnere per ragioni del proprio lati della chiesa di S. Giovanni, iiicorporan- 

ufficio, e incoraggiato dall’eccellentissimo dovi l'indicata loggetta, lavoro che fu poi 

luogotenente Marco Antonio, egli pure di eseguito dal lapicida Bernardino da Mor- 

quella famiglia Contarini che ne diede venti cote; e di pareggiare, ex sententia iUoruni 

alia Patria del Friuli », s’accinse senz'altro a t,«( in hac arte livcllandi periti sant, la parte 

metterlo in esecuzione. superiore della piazza, mediante livello, ut 

Acquistò quindi tra il 1528 e il 1532 le vulgo dicitur, et adaequatione, in modo da 

case di Brunoro di Colloredo, di Girolamo sopraelevarla tutta regolarmente ad angolo 

l’ittorio, d'Antonio Brtinelleschi, di Bernar- retto sulla sottostante con la quale avesse 

dino Bercnghi e di Filippo lapicida che a comunicare per mezzo di apposite scalinate, 

chiudevano la piazza a latere ecclesiae (di Infatti, il 14 giugno 1530, con grande so- 

S. Giovanni) versus hurgtim Atfuileiae (via lennità, presenti il luogotenente, i civici ma- 

Vittorio Veneto) e le demolì, e demolì pure gistrati e grande moltitudine di popolo fu 

prò honorijicentia et decore civitafis quei posata la prima pietra quadrata di mediocre 

volti laterizii e quelle misere botteghe misura nella fossa scavata per le fondamenta 

di cui s'è parlato, e ridusse cosi quella parte di tali lavori, non lontano dall'abitazione 

ad cont'naationem plateae. dei Filittini, in nomine sanctissimae et indi- 

Oltre a ciò avea già deliberalo di costruire viduae Trinitatis, in amplijicanda et exor- 
un porticato dall'angolo della scala di pietia nanda civitute. 

che conduceva al castello all’angolo della Da allora tra abbattere e fabbricare è una 
casa grande dei Filittini, per lorgiim, ai due continua febbre di lavoro. Nel 1542 s'inizia 
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Ui.iNi-. - S. A. K. il Duca d'Ansia riceve l'omaKKio aelle aiitoriii civili e miliiari 

nel palazzo della Logifia comunale (26 maggio 1023). f^ot. Brisighr/li. 


la costruzione della fontana in capi/e pla/eae 
inter columnam mapnam et pilastrum mapnum 
logiae ; nel 1549 si atterra una casa di Tom¬ 
maso orefice contigua al palazzo pubblico 
e s’interdice di fabbricarne altre, e si de¬ 
creta che la facciata di esso palazzo che dà 
sulla piazza del vin sia ornata di colonne 
e d'una - onorata scala « cosi che sia cor¬ 
rispondente alia facciata su Mercatovecchio; 
nel 1556 si costruisce l'arco Bollant; nel 1563 
si demoliscono la camera dei pegni e la can¬ 
celleria criminale sorgenti di fianco alla casa 
Tealdi. In tal modo, compiuti i lavori della 
Loggia, della torre dell'orologio, dei portici 
di S. (jiovanni; sgombrata e regolata la 
strada d’accesso al castello, allungato e siste¬ 
mato il piano supcriore della piazza, questa 
platea comunix acquista maggiore ampiezza e 
quella honorificcntiorem straturam ch’era nel 
desiderio della cittadinanza. 

Ma codesto fervore d'abbellimenti dovuto 
a un senso di civico orgoglio e di pubblico 


decoro che infiammava del pari cittadini e 
comune non si smorza ancora: ed ecco che 
nel 1614 s’eleva, quasi a riscontro della co¬ 
lonna di S. Marco, suM’opposto limite del 
ripiano della piazza, la colonna della Giu¬ 
stizia; ecco che nel 1636 si vWkcum qaadris 
lateritiis il selciato e si spedisce l’ordine ai 
decani dei borghi di far condurre la ghiaia 
da stendersi sotto; ecco che nel 1642 si 
demolisce il muro interno della Loggia che 
ne chiudeva una parte destinata all'ufficio 
di sanità, e si aprono in essa cinque arcate 
nella facciata di levante e le quattro ultime 
in quella di tramontana che diventa cosi la 
fronte principale del palazzo, laddove primi 
tale onore l'aveva avuto quella su Mercato¬ 
vecchio. 

A compiere l’opera, nel 1657 si rinnova 
con pietre bianche e rosse il pavimento 
della Loggia, e qualche anno dopo, all'at:- 
golo della piazza dove comincia il « clivo 
che sale al castello, si pianta un bel piedi- 





i.P. VlCKNRf: DFI.I.A PIAZZA CONTAWPNA 



UiiiNT - APOTEOSI DEI MILITI KìNOTl (18 ottobre 1^21). 

l’aisaiio le iiiailri e le vcilove ilei (^a.luli per la l’.ilria... hot. Do /•'arcìo 



Udine - S. A. R. IL DUCA D’AOSTA NELLA CAPITALE DELLA GUERRA, to,. De taccio. 

|I>a siiiislra a destra: prof. Dino Olla. on. A. Ravazzolo. on. Piero Pisenti, (ieii. Vaccari. S. l:. on. Oirardini, 

S. A. R. il Duca d'Aosta. S. E. on, Sen. Morpiirgo. S. E. on. Luigi Spezzotli. S. E. Mons. Arcivescovo 
A. .^. Ros»i, doti. V. Marcovk'h, doti. Borg1ie.se. prof \. Del l’icro. cav. Pezzotli). 
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Udinb - Le haii<jiere ciiudine salutano in Piazza Coiitareiia il Ke Liberatore 

(5-6 ottobre 1924). f-'ol. Drisighe/li. 


Stallo di pietra lavorata per inalherarvi lo 
stendardo del comune, piedistallo che poi 
fu collocato nel mezzo della piazza stessa. 
Nel 1717 vi furono trasportate le due gi¬ 
gantesche statue di Ercole e Caco che or¬ 
navano l’ingresso interno del palazzo Tor- 
riani nella odierna piazza Venti settembre, 
distrutto per decreto del consiglio dei Dieci, 
e nel 1768, richiamando un proclama del 
giugno 1711 che, a sua volta era una ripe¬ 
tizione di altri antecedenti, fu vietato alle 
lavandaie di stendere corde nella piazza Con- 
tarena per sciorinarvi la biancheria. 

Dopo d’allora, ove si eccettui nel 1818 
l'erezione del monumento della Pace sul 
mezzo del confine occidentale della piazza, di 
abbellimenti non se ne fece piò: parve anzi 
che il generale sommovimento d’ogni cosa 
cominciato con la caduta del dominio ve¬ 
neziano aprisse la via a una gara di profana¬ 
zioni, di sconciature e di veri delitti contro 
l’arte e l’estetica e contro il decoro della città. 


I Francesi abbattono i leoni di S. Marco e 
nel 1809 a fianco dei due giganti piantano- 
due casotti per le sentinelle e in mezzo alla 
piazza una rastrelliera per i fucili ; gli Au¬ 
striaci che ad essi succedono conservano i 
casotti e chiudono il porticato di S, Gio¬ 
vanni con cancelli di ferro, ridiicciulolo a 
un gabbione per il corpo di guardia. La 
pace di Vienna dell’ottobre 1866 ridona fi¬ 
nalmente alla piazza la sua fisonomia e con¬ 
sente di riparare le avvenute violazioni; ma 
pur troppo, anche la libertà ha i suoi guai 
e i suoi eccessi. L’agosto del 1883 un sen¬ 
timento di patriottica riconoscenza lodevo- 
lissimo ma contrario ad ogni spirito d’eu¬ 
ritmia artistica e incurante del rispetto verso 
la tradizione storica induce il comune a 
mutare l'antico nome della piazza e ad eri¬ 
gere in mezzo ad essa un monumento eque¬ 
stre a Vittorio Emanuele; meschino monu¬ 
mento, non per se stesso, ma perché, stonato, 
immiserito e sperduto in quel magnifico 








LA t’ANARIE 



Com'era e come dovrebbe ritornare la Piazza Coniarena. (Da mia stampa dì propr. del co. A. Beretta). 


ambiente dove splendono in una eterna gio¬ 
vinezza ed armonia le opere meravigliose 
di Lionello, di Bernar¬ 
dino e di Giovanni da 
Udine, difficilmente ri¬ 
chiama alla mente la 
figura e la memoria del 
magnanimo re che s’in¬ 
tese d’onorare. 

Quanto a ciò che si 
fece nell'ambito delia 
piazza dopo quell’anno, 
è cosa che tutti sanno 
e che non importa dire; 
e quanto a quello che si 
dovrebbe e si potrebbe 
fare, è cosa che molti 
pensano e desiderano, 
ma che pochi si arri¬ 
schiano a sperare c ad 
esporre, lo però per parte mia oso espri¬ 
mere una mia opinione, ed è che solamente 
quando si saranno abbattute o almeno rin¬ 


novate artisticamente le brutte case a levante 
della Loggia e trasportato altrove, in luogo 
piu adatto e più conve¬ 
niente, il monumento di 
Vittorio Emanuele, po¬ 
tremo vantarci d’avere 
realmente, ribattezzata 
col suo vecchio nome di 
Contarena, una delle 
piazze pili belle e mo¬ 
numentali d'Italia. 

Ed ho finito: non so 
se lavorando di mosaico 
e un po’ integrando e 
interpretando gli scarsi 
e monchi documenti che 
ci restano io sia riuscito 
in questo tentativo di 
ricostruzione storica del¬ 
la nostra bella platea 
Comunis: ad ogni modo, umanissimi let¬ 
tori, dite voi ora la vostra eh' io ho detta 
la mia. A. Battistella. 



Medagliii rcimmemoracivz Ineroj della ricn- 
stniziune della Logisia di>pu l'inreiidio del 
1876 (incìaiire Saiiii), j^rniilmeitle favoTÌtaL'ì 
dal comin. (i. Miotll. 
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Ur>ist - CASTELLO E LOGGIA DI S. GIOVANNI. nrhighfUi. 
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Udine - FONTANA Ul GIOVANNI DA UDINE IN PIAZZA CONTARENA. F 01 . Brisighelli. 




Ul>l^. - NEEmiA IN PIAZZA CONTARENA. nt. Hihigiuili. 




UliiN. - ULTIMO SOLE IN PIAZZA CONTAKENA. /ot. linsigMli- 





D I che dar da mangiare nell’ inverno 
alla vaccherella, ch'era tutto il suo 
patrimonio, non avrebbe avuto 11 po- 
ver’ uomo. 

Senza casa sua, da pigionale, viveva nei 
pressi d’iina borgata, in mezzo alla cam¬ 
pagna, in una capanna dal tetto di segala, 
con due figliuoletti che gli aveva lasciati or- 
fanelli la moglie, morta piu di stento che 
d’altro. 

Con l’opera sua di bracciante, per sé e i 
due piccini, al pane d’ogni giorno finora 
aveva sempre provveduto: ma il rincaro di 
tutto gli rendeva ora penoso il problema 
di campare; egli si vedeva sempre piu vi¬ 
cino Io spettro della fame. È vero che la 
sua vaccherella, quasi compresa delle an¬ 
gustie del padrone, abbondando di latte, 
metteva a prò il pascolo dei margini verdi, 
lungo i quali i ragazzi la guardavano, seb¬ 
bene paresse piuttosto lei. con quella sua 
gravità paziente, vegliare su loro; ma il ge¬ 
neroso tributo della povera bestia doveva 
presto venir meno alle crescenti strettezze. 

Già la stagione dispensava i possidenti 
dalla necessità di far ricerca di braccianti, 
tanto che il pover’uomo, pur di toccar 
moneta, si prestava a tutte quelle minute 
incombenze avventizie di cui venisse richie¬ 
sto. Ma quando il gelo disseccò l'erba sui 
margini e poi la neve ricoperse anche i 
pochi cespi che vi restavano, allora, sotto 
lo stesso tetto di segala, nella stalletta di¬ 
visa con tavole dalla cucina, la vaccherella, 
muggendo languidamente, aveva l’aria di 
dire : » Creature mie, presto non avrò pili 
latte e intirizzite, come sarete, senza legna 
da bruciare, non potrò darvi che un po’ di 


fiato . II fatto sta che i vapori, nelle sere 
in cui si scodellava, non pungevano sapidi 
di sale le avide narici dei tre commensali, 
e che le ciotole troppo spesso restavano 
nette sul mensoliiio, presso il muro fulig¬ 
ginoso. 

Una notte, che il vento faceva ghiaccinoli 
della neve appiccicata .sul tetto, mentre i 
due ragazzi nel loro lettuccio, colti dal sonno 
con tra le mani degli orlicci di pane rosic¬ 
chiati, dormivano ia grossa, il babbo, cori¬ 
cato H presso anche lui, dopo un primo 
sonno agitato, si rizzò a sedere sul paglie- 
rìccio con gli occhi aperti nell’oscurità. Gli 
era balenata una soluzione per uscire intanto 
dai guai ; una soluzione semplice, che non 
capiva come non gli fosse venuta in mente 
prima, dopo .tanto tempo che a trovarne 
ima si lambiccava il cervello. Pensò ch’era 
arrivato il momento di privarsi della vac¬ 
cherella innanzi che, smagrita dalla miseria 
comune, troppo si deprezzasse. Fermandosi 
però su questa idea, si sentiva mancare il 
cuore come chi in una palude si sente man¬ 
care sotto il terreno piu e pili a ogni sforzo 
clic faccia per risollevarsi. Vendere la vac¬ 
cherella è presto detto; ma messo fondo al 
pecniio che fos.se per ricavarne, quale fonte 
sicura di sussistenza gli resterebbe? Sulle 
sue braccia non poteva contare molto, anche 
perché II suo vigore s’era non poco stremato. 
E poi come fare con quei benedetti ragazzi 
che si erano tanto affezionati a quella loro 
Colombina? E allora ripigliava animo pro¬ 
ponendosi di acquistarne un’altra di minor 
costo con quanto avanzasse del gruzzolo, 
f Già disse tra sé scorgendo l'anrora 
entrare per la finestra e baciare, cheta, sul 
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tettuccio i ragazzi, senza svegliarli - già; 
venderla bisogna oggi stesso ; è una dura 
necessità 

Si vesti in fretta, che i ragazzi dormivano 
ancora; entrò nella stalletta divisa con una 
parete di tavole dalla cucina e le buttò da¬ 
vanti, sulla greppia, una manciata di fieno, 
senza far parole, quasi temendo gli sfuggisse 
di bocca il progetto e la bestia intendesse 
l’annuncio della separazione. 

Ma qualche bubbola occorreva pur tro¬ 
vare da nascondere la sua deliberazione ai 
ragazzi che, fra tanto, alzati, strepitavano 
allegramente. Il pover'uomo gridò loro dalla 
cucina : < ragazzi, presto, al bosco per legna, 
che viene il freddo: io conduco alla borgata 
la Colomhina, da Martino e gliela lascio per 
pochi giorni, che la voglio far guarire da 
qualche disturbo che certo soffre, tanto scar¬ 
seggia di latte; tornerò fardi; portate con 
voi il pane che troverete sulla màdia, la 
cena la porterò io *. I ragazzi gli credettero; 
e la sorellina, prima di andare col fratello 
al bosco, ebbe un moto di tenerezza verso 
la bestia: la palpò e disse; « povera Co¬ 
lombina, tornerai risanata e ci darai tanto, 
tanto latte ». 

Partiti i ragazzi per legna al bosco, il 
povero uomo, racimolata a stento un’altra 
manciata di fieno, la porse alla bestia che, 
muggendo languidamente, aveva l’aria di 
ilire: - Tu fai molto, ma il fieno è poco»; 
la strigliò, che facesse buona figura al mer¬ 
cato; si cacciò in tasca il capestro, non glielo 
attorcigliò, che non c’era bisogno, e per 
ima cordicina conducendosela a fianco, si 
avviò rassegnatamente al mercato. 

« 

* * 

il tempo si era messo al bello e la strada 
verso il mercato, ingrossandosi il concorso, 
brulicava di gente, ili bestiame, di carrette 
e di baracche cariche di mercanzie. I ven¬ 
ditori ambulanti, con vociare discorde, schioc¬ 
cando le fruste, si facevano largo nel pigia 
pigia di quella folla varia Ira un abbagliante 
alternarsi di colori e di iridescenze sotto il 
sole, che. squagliando la neve caduta, traeva 


dei luccicori di specchi dalle pozzette fan¬ 
gose, dinanzi alle quali qualche vitellino 
inalberato rinculava resistendo agli strappi 
e alle spinte del suo conduttore. 

Egli, con la sua vaccherella, rasentava il 
ciglio della strada senza preoccuparsi gran 
fatto, come lei, del tramestio sempre pili 
grande mano a mano che si avvicinava alla 
piazza del mercato. Là, tra la moltitudine 
delie bestie, trovò modo di appostare la 
sua sotto la scarsa ombra di un pioppctto, 
ove il frastuono indemoniato di urli, di vocìi, 
di trombe, di organetti, giungeva abbastanza 
smorzato. 

Interrogò negli occhi, attoniti pili del so¬ 
lito, la bestia e gli parve di leggervi un 
rimprovero. Avrebbe allora preferito di es¬ 
sere rimasto a casa e di aver lasciato an¬ 
dare le cose come Dio avesse voluto : ma 
era troppo fardi. Sì accoccolò accanto alla 
vaccherella e recitò mentalmente una pre¬ 
ghiera per cercar di respingere un suo voto 
segreto ; che nessun compratore fermasse 
gli occhi su lei. Nel cuore sentiva qualche- 
cosa ripetergli ; « poveri ragazzi, che asiiet- 
teraniio di ritorno dopo pochi giorni la 
Colombina ! -. Ma in quella, uno di coloro 
che girano a fare incetta di bovini, gli si 
accostò, squadrò la bestia e, non senza osfeii- 
tamente esagerarne la magrezza, fece la sua 
profferta. Il pover’uomo senti un tuffo di 
sangue annebbiargli il cervello ; ma, impi¬ 
gliato nel baratto e preso finalmente in pa¬ 
rola, ne conchiuse la vendita, impegnandosi 
dì condurla subito in uno stallazzo poco 
discosto per farne la consegna e riceverne 
il prezzo. Non volle più guardarla negli 
occhi ; la slegò dal pioppctto e per la cor- 
dicina se la tirò dietro al luogo indicato. 

Fattane la consegna e contati che gli fu¬ 
rono i denari, che ripose nel fazzoletto an- 
notlandone le cocche, egli avrebbe dovuto 
andar pei fatti suoi ; ma, di li, pareva che 
non potesse staccarsi. E veduta la bestia, 
che non era più sua, imbrancarsi con molte 
altre in truppa, chiese a un vicino; - E 
dove le porteranno? - 
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Senti il silenzin... 


Chi lo sa! le fanno viaggiare! 

Egli voleva aggiungere; Anche la mia? 
mosso da un senso di inesprimibile com¬ 
passione verso la sua vaccherella, che do¬ 
veva andare mescendo i suoi ai lamenti di 
tanti compagni di sventura; andare di treno 
in treno, di stazione in stazione, lontano, 
sbattuta da scosse orribili, tra fragori infer¬ 
nali, lei, cosi buona, cosi placida! 

Stette a veder sgomberare il luogo dal 
branco che doveva dar piazza a un altro 
sopravveniente e, neH'atto di andarsene, gli 
parve di distinguere nel coro dei muggiti, 
quello di lei. Portò una mano sul gruzzolo 
del fazzoletto, come per attingere animo 
dalla sicurezza del possesso della moneta e 
con una scrollatina di spalle, brontolando : 


dopo tutto era una bestia! si tolse di li- 
Oirò per la borgata; fece alcune spesuccie 
da un pezzo progettate; fece i conti di 
quanto gli sarebbe rimasto dopo pagali i 
debituzzi, grandi per lui, e, con un car¬ 
toccio di provviste da portare a casa per la 
cena, lauta in confronto del solito, entrò in 
un'osteria. Per mandar giù un groppo che 
gli tornava alla gola bevette un bicchiere 
di vino, e poi un altro, a digiuno, che 
non aveva potuto ingoiar boccone. E ani¬ 
mato da un leggero inebbriamento, riprese 
il cammino verso casa sua. Volle però, 
questa volta, schivare il resto della gente 
che tornava dal mercato imbronciata o al¬ 
legra, secondo che le erano andati gli af¬ 
fari, e, affrettatamente prese certe scorciatoie. 
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stimolato dal desiderio di rivedere al piu 
presto, che suonata era già l'avemaria, quei 
benedetti ragazzi. 

Ma di quando in quando si fermava ad 
almanaccare sul modo con cui prepararli al 
dolore per la perdita di Colombina, e poi 
prendeva delle rincorse a riguadagnare il 
tempo perduto. 

* 

• « 

I ragazzi, da una buona ora di ritorno 
dal bosco, per distrane la fame, si diverti¬ 
vano a far levare delle belle fiammate con 
un vero scialo di legna. Quando videro en¬ 
trare il babbo con il cartoccio appeso a 
uno spago gli corsero incontro festosamente. 

State zitti fece lui, ponendo gii'i 
sulla tavola il cartoccio con dentro la prov¬ 
vista per la cena. Alla vista del contenuto 
del cartoccio, che il babbo svolse piano 
piano per meglio interessare la loro aspet¬ 
tazione, i ragazzi sgranarono gli occhi e 
batterono insieme le piccole mani. Del cacio, 
frutta secche, pane fresco e anche delle ciam¬ 
belle : una cena insomina coi fiocchi. Ai 
ragazzi non venne certo in testa di cercare 
una spiegazione di questo sfarzo, ma, s.ì- 
ziando la fame e compiacendo, quella sera, 
anche la ghiottoneria, martellavano il babbo 
di domande sulla loro Colombina e non fi¬ 
nivano di discorrerne : E quando sarà 

risanata? E non sai, babbo, che abbiamo 
scoperto un pascolo per lei, un pascolo ab¬ 
bondante, con un bel ruscelletto che lo at¬ 
traversa? E non credi tu che te la ridurremo 
presto grassa grassa e non ti arrabbierai 
pili a mungerla? 

II babbo rispondeva un po’ ingnignito, 
sostenendo male la conversazione e tra sé. 
dandosi spesso dello sciocco, brancicava sul 
gruzzolo nascosto nel panciotto, per attin¬ 
gere ancora dalla sicurezza del possesso 

Slloi'r.ifia di L. Umili. 


della moneta un conforto che valesse a 
riempire il vuoto lasciato in casa dalla vac¬ 
cherella e si meravigliava che questo effetto, 
che s'era pur ripromesso, gli fallisse del 
tutto. 

Egli, quando vide il ragazzo tentennare 
la testa e incrociare sulla tavola le piccole 
braccia per meglio adagiarvela, mandò fuori 
un respiro di liberazione e disse alla sorellina : 

Da brava ; conducilo su ; vedi che ca¬ 
sca dal sonno; andate a dormire. 

Balzarono tutti e due in piedi e con un ul¬ 
timo guizzo di chiassosa vivacità, data la 
buona notte, dopo un breve lieto cinguettio, 
che giungeva al babbo in cucina, non die¬ 
dero piu segno di loro. 

Poco appresso venne anche lui al suo 
pagliericcio, ché sì sentiva abbattuto dalle 
vicende della giornata. Credette di poter 
dormire, ma non fu cosi. Dopo un primo 
sonno agitato, restò con gli occhi aperti 
neH'oscurità, finché scorse l'aurora entrare 
per la finestra e baciare, cheta, sul lettuccio 
i ragazzi, senza svegliarli. 

A quest'ora mandava i primi muggiti, 
pensò ; ora non mugge pili ; ossia, mugge, 
forse, lontana, chiamando... Sciocchezze! E 
quelli là c accennava al lettuccio forse, 
sognano di guardarla presso il ruscelletto 
sul nuovo pascolo; perché hanno trovato 
anche un nuovo pascolo per lei. 

Senti il silenzio di là dalla parete, nella 
stalletta vuota, pesare sulla capanna dal tetto 
di segala, come in un deserto il silenzio 
pesa su una carovana perduta, e, hronto- 
lancio: dopo tutto era una bestia! con 

la mano rovescia, ruvidamente e quasi in¬ 
dispettito, si rasciugò qualche grossa lagrima 
che scendeva a rigargli la faccia. 

Cmilio Gimrdìni- 

(Dal volume TRA VM.LACìOI E CASTELLI dì 
[iroiisiiiia piih)ilìi.'nzioiie). 
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CAHZOME AIL FREUILE 


M entre restate impazza co’ suoi 
cieli opalini e con la vertigine delle 
sue mutevoli nuvole, con le sue 
notti raggianti di stelle che sono mete di 
ideali amori, con te sue albe e i suoi tra¬ 
monti favolosi di luce, io innalzo a te, o 
mio Friuli, un nostalgico canto di viandante 
appassionato. 

Ti sogno, o verdeggiante terra, e se il 
sogno impallidisce i contorni materiali della 
tua bellezza, esso ti fa diventare piu desi¬ 
derabile e piu nostalgica a simiglianza di 
quelle visioni velate di ombra che si rive¬ 
lano più nitide e più comprensibili appena 
le caligini son disperse dal vento. 

Tu eri nato, o Friuli, dolce mite eroico, 
per far scaturire e per far vivere le illusioni 
più rosee, per nutrire i tuoi abitatori di 
buone essenze e di forti aromi sentimentali, 
per far credere alla vera religiosità dell’a- 


Alla cara memoria di mio fratello Tallio. 

nima, quella che fa corrispondere le anime 
con le anime, i pensieri con i pensieri. 

* 

• • 

Prati rivestiti di arature miracolose, pingui 
e trionfanti perché siete il simbolo della 
fatica di chi squarcia la terra col vomero, 
sui quali vanno le altere mucche e i lenti 
bovi a spargere le sementi per gli attesi ger¬ 
mogli, dove i crestati galli cantano i sugge¬ 
stivi canti della poesia del mattino e la sor¬ 
ridente fanciulla discioglic i candidi lini al 
nascente sole. 

lo vi ho amato erbe sottili che sapete 
medicare i mali della fantasia, siepi fitte di 
frutti acri e voluttuosi, fresche acque spu¬ 
meggianti che nutrite il pio mistero delle 
vostre occulte creazioni, vaganti lucciole che 
vivete di balsami stellati c lunari. 

Ho sentito alitare nei venti, lungo le fa¬ 
ticate prode, nei tramonti di porpora, la 
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carezza delle voslre risananti linfe, il senso 
pili recondito delle vostre offerte che non 
conoscono le umane ingordigie. Mi sono 
illuso che tutte le terre del mondo fossero 
simili alla mia ferra friulana, che dona in¬ 
contaminate fragranze c ritmate canzoni. 

Ma r illusione, sciogliendosi, frantumò il 
mio credo e lo scenario tragico delle realtà 
apparve col suo ghigno feroce e canzonatore... 

E voi, colline tornite nel piu bel verde 
che io mi conosca, in un verde che se fosse 
stato conosciuto da Tiziano e dal Veronese 
oggi lo si troverebbe nelle gallerie d’arte di 
tutto il mondo, ancor piu illuminato dalla 
perfezione de! genio: voi che animale i 
pensieri dei sogni più eccelsi, che resuscitate 
le rimembranze più lontane, i meno realiz¬ 
zabili desideri. Che siete pavesate di frutti, 
di fiori, di tanta azzurrità miracolosa, si che 
sembra veleggiate nello spazio come navi 
cariche di lussuose promesse, come ingan¬ 
nevoli misteri su arature di maggese. 

Vi baciali i venti che vengon di Cadore 
e di Caniia, sprigionati dai boschi che ce¬ 
lano il più bel fiore dei fiori di roccia; le 
bronzee voci delle parrocchie di Cristo, 
quando nel vespero si dilatano nell'infinito. 

Siete accarezzate come le fanciulle che si 
amano, come i pensieri che esaltano e tor¬ 
mentano, come le anime che sono in pena... 

La fatalità dello cose e della cre.azioiic sta 
su di voi; fin le stelle ricamano il cielo per 
niaggiormeiite adornarvi, per incorniciare di 
irrealtà le più belle delle realtà vostre. E 
queste realtà si eliiamano sos])iri sogni lu¬ 
singhe, eaiulore di cuori innamorati, squilli 
di vittoria c di trionfo sulle illusioni del- 
r umanità, 

• • 

Piccoli laglii che vi iiascoiuleto in tra i 
cespuglieti folti per rendervi più preziosi, 
che fate guizzare le aeque alla luce deH'astro 
scopritore, die non possedete le deturpanti 
vele e i grigi abituri... 

Piccoli laghi, vergini di vicende umane! 

Penso a un piccolo quadrato tl’acqiie, cui 
fan corona alti pioppi ondeggianti nel dif¬ 


fuso silenzio, dalle rive ricche di fragili can¬ 
neti, dalla fauna selvatica iridescente di co¬ 
lori, ove la meditazione diventava solenne. 
I viali rettilinei e deserti sembrava volessero 
condurre la mia fantasia verso una meta di 
più fastose promesse, mentre, ad intervalli, 
dalla arabescatura verde, mi si rivelavano 
le case del mio paese, le chiese del mio 
paese, i campanili del mio paese. E l'anìnia 
mi si gonfiava di rimpianti e di piccoli 
mali ignoti dei quali ancora conservo la 
traccia, 

Penso a un altro miiniscolu lago alpino, 
famoso per le sue - trote , meta di vaga¬ 
bondaggi estivi: nudo romantico aspro, ap¬ 
pare, a chi lo stia riguardando, come un 
favolosa bagno di ninfee. 

E i miei occhi vedono anche i ' roccoli 
mittiiiali, collocati là dove scorre il Ledra 
e ai richiami dei quali gli alati viandanti 
del cielo correvano, inconsci dei tranelli degli 
uomini intenti a predare. 

E al di là di uno sperone verde, lucido 
come il velluto di un abito di nozze, il 
Tagliamento... 

Il fiume sacro agli eroismi di nostra gente, 
venato come una muscolatura possente, che 
accompagna al musico mare tutta la ric¬ 
chezza mistica e fedele delle montagne e 
tutto l’azzurro che si specchia nelle sue tra¬ 
sparenti acque. O bel fiume italico ! come 
son sonore le tue sponde e come sono ri¬ 
posanti le tue ghiaie, frantumi di colos.si 
inillenarii i quali vigilano le tue chiare e 
limpide sorgenti. 

Qiiaiulo dall’alto dei colli di S. Daniele, 
di Ragogna, di Pinzano, vedevo lo snodarsi 
dell’acque argentee in corsa ad alimentare i 
pianori e gli argini alti come balaustre, roc¬ 
ciosi verdi imponenti, un segnacolo di au¬ 
sterità sacra si appendeva alla mia anima 
SI che la sentivo volare, libera dal suo in¬ 
volucro materiale, attraverso l'incombente 
spazio. 

E lo s|iazio rappresentava lontananze mai 
raggiunte, le belle'visioiii senza limite e la 
grande calma austera dei luoghi intorno. 
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• a 

Altri giorni vennero, poi, senza fortuna 
per il mio Friuli ed io pensavo il Taglia- 
mento diventato fiume da leggenda con 
l’urlio delle rabbiose mitragliatrici e con 
l'incalzante passo ferrato delle soldataglie 
forsennate... 

Mi ricordo di certe stelle chiare, tra il 
color dell'oro e il color dell'amhra indiana, 
che non vidi mai più per quanto io sia un 
faticoso ricercatore di stelle, su nessun cielo 
di questo mondo. Ma allora le vidi, ed erano 
stelle cosi diverse dalle altre che mi face¬ 
vano credere di trovarmi sotto un cielo co¬ 
struito per me da un dio elargitore di nta- 
gnificenze. 

Ed io parlavo con queste stelle che chia¬ 
mavo: stelle confidenti. Dicevo ad esse tutto 
quello che non si dice agli uomini, confi¬ 
davo alla loro luce le mie sensazioni di 
ogni ora, il desio de' miei sensi umani. 

Erano quelle stelle, le sole conosciute dai 
nomadi del mondo c dai nomadi della poe¬ 
sia, cioè dagli uomini che cantano il radioso 
sole e la taciturna luna c che solo fanno 
serenate alle vergini belle... 

Privo della luce materiale di queste bel¬ 
lezze roride d'oro, non sono però rimasto 
privo dei loro incantesimo, che c balsamo 
per tutte le ferite. 

• 

• • 

Bei vigneti che aromatizzate l'essenza del¬ 
l’aria, che arabescate di festoni tripudianti 
le favolose chine meridiane, che riponete 
nei vostri dischi sferici il succo generoso 
che dà l'oblio, offrite l’essenza portentosa a 
questo cantore c inebbriatclo come lo fa¬ 
rebbe una selvaggia baccante nelle ore in 
cui le stelle non si contano più. 

lo ho bevuto il mosto delle uve friulane, 
ho solleticato il |)alato al tònico odore delle 
tinozze in bollitura, sono passato fra le vi¬ 
gne con le mani colme di grappoli, come 
un trionfatore. 

E le vendemmialrici si stordivano cantando 
e cantando stordivano... 


Canzoni e stordimenti che ebbero tregua 
nei giorni eroici, quando cantavano solo i 
proiettili e i fantaccini solo sì stordivano 
per non sapere la morte fra i vili reticolati... 

Ma una canzone risorge da tutto il Friuli, 
una canzone che è una preghiera intonata 
a gran voce: Signore Iddio, dà pace agli 
spiriti irrequieti ! 

E voi sottili campanili, che siete i porta¬ 
voce delle rinuncie di Cristo, che diffondete 
per gli orizzonti la giocondità, che siete le 
scolte della verde cintura che chiude Udine 
bella severa superba, nutrita di tenace fede 
romana e garibaldina, che la fece soffrire e 
tacere, vigilare ed amare nei giorni della 
trepidazione e deU'amaro esilio, suonate a 
distesa. Fate che la voce consapevole dei 
vostri bronzi non abbia limiti e si diffonda 
per tutto il Friuli, come un'ardente voce di 
amante che chiami disperatamente il suo 
perduto amore, come una bella armonia 
che innalza e conforta. 

Chiamate a raccolta in tutte le pievi le 
donne che seppero santificare il sacrificio 
con le mute implorazioni: dicano esse che 
seppero amare donare pregare, la preghiera 
che riposa il tormento ; ripetano il ringra¬ 
ziamento al fato che consenti si rinnovasse 
l'amore e si traducesse in realtà la non mai 
delusa speranza. 

E come non pensare agli echi che i verili 
spalti friulani ripercuotevano trasformati di 
accento. Era come rispondessero sirene lon¬ 
tane uscenti dai cupi stagni, celanti un ri¬ 
flesso di stelle. Gli echi sono qui nel cuore 
come parole spente in attesa di risveglio 
davanti imo scenario di colline, di paesi 
ridenti, di luminosità. 

• 

• • 

Dagli anfiteatri di Tricesimo, di Ocniona, 
di S. Daniele, di Pinzano, di Fagagna, di 
Tarcento, di Maiano, di Buia, di Montalbano, 
su cui le erbe nascon con profumi nuovi e 
gli alberi rinnovellano la fioritura, donde le 
acque abbeverano la terra assetata e su cui 
il sole sfolgoreggia da gran signore prodi¬ 
gante tesori, ridiscendann le antiche tiie- 
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morie, riviva la g;raiide storia di una razza 
pura geniale dominatrice... e dalle acque 
del Tagliamento, del Ledra, del Fella, del- 
l’Arzino, si innalzino le leggende. 

Le fate, che dai monti accompagnano le 
onde, mostrino la bacchetta d'oro della loro 
magia; uniscano all'impeto della materia i 
profumi le canzoni le musiche di tutto il 
suolo friulano, che si risveglia nell'ora dei 


raccolti odorosi, dopo le titaniche lotte e le 
certezze amare, che riempie di succhi divini 
le già esauste radici, che nelle mattinate di 
settembre, quando l’autunno incupisce il 
verde, ha tutta l'apparenza di un mare che 
straripi oltre le pendici erme e radiose. 

Ti amo, o mia buona e generosa terra, 
che sei piu forte di una valanga e piu mite 
di una preghiera !... 

A Mì/ano, d'estate. 


DIseK»' di J. N. Pellis. 


Creole di Sen Denlele. 



Caterina l’ercolo. 


GrILn SCRITTI FRIULANI 
DI CATERINA FERCOTO 


I. 

G li scritti friulani di Caterina Percolo 
vanno senza dubbio tra le sue cose 
mi|;liori, e sono, in og;ni modo, le sole 
perfette. Ma, nonostante l’alto elo${io del 
Tommaseo, l'autorevole (Giudìzio del Bonini 
e quel che in stesso ne ho detto nelle quattro 
edizioni della mia Letteratura ladina, non 
vcn)(ono neppure ricordate da quanti scri¬ 
vono di lei fuori del Friuli: i quali, anche 
non essendo in grado di leggere il friulano, 
potrebbero pur accordar qualche credito a 
tali motivati giudizi. E questa è veramente 
troppa trascuranza, com’è troppa quella degli 
autori, anche ottimi, di sintesi storiche della 


letteratura nazionale, che non toccano nep¬ 
pure della letteratura ladina del Friuli, per 
che - appunto non è italiana ma ladina 
{se l'Ascoli avesse preveduto questa conse¬ 
guenza...!); e mentre in poche centinaia 
di pagine riescono a trovare un posticino, 
non so, pel Tanzi, pel Balestrieri, pel Grossi, 
e ancora pel Baffo, pel Buratti, pel Lam¬ 
berti, giu giu sino al Martoglio persistono 
a tacere dello Zorutti, che sicuramente può 
andare, a distanza dal Porta, terzo col Meli 
e col Belli. Ma... e quella che fa I' una e 
l’altre fanno 

Certo le prose italiane della Percolo sono 
pili numerrss e più ampie delle friulane ; 
forse anche più varie ; ed hanno, in ogni 
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caso, mcn debole impalcatura; ma se il cri* 
tcrio valutativo di un'opera d’arte è quello 
d' una più condensata sensibilità, d'una piu 
perfetta aderenza alle cose trattate e d’ una 
pili raccolta ed intensa cap-acilà d'espressione; 
se lo stile e la lint^ua contano per qualche 
cosa, non v’è dubbio che queste gracili prose 
ladine valgono piti di quelle italiane, e par¬ 
ticolarmente delle novelle. 

Qualche colpa, veramente, in questa ine¬ 
satta valutazione hanno anche gli studiosi 
friulani, che non risposero, sinora, all'invito 
che fin dal 1888 rivolgeva loro il Bonini di 
raccoglierle • con ogni diligenza - e ristam¬ 
parle : per quanto l’edizione genovese, che 
ne contiene in appendice la maggior parte, 
non fosse poi allora « rarissima come egli 
credeva. Ma le prose posteriori a questa erano 
cosf incertamente note al Bonini medesimo 
(la cognizione e la storia della letteratura fri- 
lana procedettero, sin verso il 1907, un po' 
per approssimazione), che se egli stesso 
avesse voluto... rispondere al suo appello, 
si sarebbe trovato alquanto imbarazzato : 
< ... qualche altra prosa di questa fatta pormi 
abbia veduto la luce su qualche giornale non 
friulano, e anche per nozze ■. 

Cosi, trattandone di proposito, nel 1888: 
né ristampando lo scritto dopo un decennio, 
aveva sentito il bisogno di precisar la ricerca. 
Solo nel 1901 Giovanni Gortani ne dava l'e¬ 
lenco quasi completo in una sua pubblica- 
cazioiie per nozze, ma basandosi piuttosto 
su ricordi personali (aveva l'arguto solitario 
di Asovacco, anche negli ultimi anni, memo¬ 
ria vividissima e animo attento a tutte le cose 
patrie) che su precise notazioni bibliografiche. 

Da ciò l'utilità e, diciamo, la necessità 
della presente edizione, che raccoglie, in 
quanto sia stato edito in modo identific.ibile 
(d'inedito non c'è nulla), lo scarso ma pre¬ 
zioso manipolo letterario friulano della con¬ 
tessa contadina ; venti brevi prose, quasi 
tutte narrative. 

II. 

Trovano posto qui, innanzi alle altre, cin¬ 
que prose interamente originali anche nel 


contenuto: poche sulle venti. Ma la capacità 
d’ • invenzione non era una dote della 
Percolo, come no'n lo è, in generale, dei 
Friulani. Cosi neppure queste prosette spa¬ 
ziano nei campi dell' immaginazione ; ma 
vanno strette alla limitata realtà quotidiana 
della vita di campagna, anch’essa tenuta 
sotto un raggio di preoccupazione morale 
che si potrebbe dir rettilineo. 

Eppure, anche cosi gracili e limitate, sono 
belle, e lui mulimìrie, nella sua estrema sem¬ 
plicità, è bellissima. 

Gli è che non si tratta precisamente di 
una ' preoccupazione > morale, come ho 
scritto provvisoriamente, ma di una conce¬ 
zione di vita, anzi di un ideale buono ma¬ 
turato nella vita stessa, che, quasi ad insa¬ 
puta dell'autrice, penetra le cose, limitandone, 
si, quantitativamente la visione e generando 
una certa uniformità, ma nulla togliendole 
in profundis. E poiché, dunque, non è po¬ 
vertà spirituale e moralismo a secco, anzi 
intimità che si raccoglie per diventare piu 
intensa sino a tradursi in espressione mu¬ 
sicale, cosf il manco d’ • invenzione » serve, 
non nuoce, all'espressione artistica che alla 
Percoto era propria. 

Non che ciò accada in tutte queste prose, 
che alcuna, come La piai biele e L'oscladòr, 
si tradiscono in parte (saranno i primi ten¬ 
tativi?) come il risultato di una vera preoc¬ 
cupazione moraleggiante: ma La Azh/ e spe¬ 
cialmente Im muiinàrie, vengono, cosf come 
sono, da un' intima voce non sofisticata 
dalla volontà o dall' intelletto che non 
patisce maggiore ricchezza ; pena il non 
riuscire, nel senso più veramente artistico, 
a un'espressione originale. 

III. 

Infatti, in queste e nelle altre prose friu¬ 
lane della contessa contadina • - come 

nell*’ villottc, come nel carattere dei Friulani 
migliori realtà quotidiana e moralità equi¬ 
librata sono avvertite non già in dissidio 
con il sentimento o la bellezza : si come 
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forme piu composte, e però più intime, di 
questa e di quello. Si può dire, anzi, che 
la poesia della umile realtà e quella d’ una 
moralità pensosa, operosa, pacata (se volete 
la poesia della bontà quotidiana, tanto di¬ 
versa dalla poesia della bontà squillante ed 
eroica), si può dire, dunque, che queste due 
ispirazioni in tono minore, ma insieme ac¬ 
cordate e composte, sieno la più vera carat¬ 
teristica della nostra anima : quella per cui 
riesce ad essere, se non varia, profonda; se 
non fantastica e piena di imthos, intima ed 
essenziale. 

Ora la Perento è dopo il popolo della 
vtllotta e di molte moralità narrative 
colei che meglio traduce in parole questa 
nostra tendenza, levando, nei suoi racconti, 
in una moderata luce ideale la realtà, e in 
una delicata luce di bellezza la moralità. 

Se non che le novelle italiane non possono 
essere, in generale, considerate che come 
diffusioni volute di brevi narrazioni lineari, 
che essa aveva originariamente sentito al 
modo di queste friulane; narrazioni le quali, 
conservate nella loro breve cerchia, avreb¬ 
bero reso felicemente quella moderata poesia 
di cui s'è detto, e che invece, abbandonate 
a truppe pagine, non riescono a farla affio¬ 
rare che saltuariamente e senza concentra¬ 
zione, mentre offrono il destro a tutte le 
ingenuità tecniche generali dell’epoca e 
particolari deH'autrice - di scoprirsi. La 
parte spontanea delle novelle italiane della 
Perento resta cosi un interesse tutto statico 
per questa o per quell'anima buona ed ope¬ 
rosa non ignara delledella vita: prove 
che l'autrice non ha intimamente il bisogno 
di giustificare in ramificazioni narrative. 

Per questo le sue cose migliori in lingua 
sono certi profili psicologici senza sotto- 
strutture di casi narrati, come Pre’ Poco, o 
certi racconti, nudi nudi, di fatti reali (• non 
una sillaba oltre il vero ), come quelli che 
ritraggono gli orrori che ebbe sotto gli oc¬ 
chi, del 1848, o certi appunti autobiografici. 

Ma si può aggiungere che le novelle ita¬ 
liane anche per la forma, ti appaiono scritti 


friulani stesi per isbaglio in lingua, che lin¬ 
gua e stile sono, da un lato, dominati dal 
pregiudizio scolastico, cosi che si caricano 
ingenuamente per via di frasi accademiche, 
fuor di tono, e persino di qualche < lascivia 
del parlar toscano - ; dall'altro sì mostrano 
tutti intrisi di forme friulane e come blan¬ 
damente corsi da un ritmo sintattico dialet¬ 
tale : cosa quest'ultima dì cui le va data 
lode quando, qua c là, riesce a una fusione 
dei due diversi elementi ; biasimo nella mag¬ 
gior parte dei casi, quando cade nella dis¬ 
sonanza. 

IV. 

Queste osservazioni trovano la loro con¬ 
ferma specialmente nelle ‘ leggende e tradi- 
zir>ni friulane » (come l'autrice le chiamò 
nell'edizione del 1860), che sono le sue cose 
migliori. Non tutte, come a torto si crede, 
artistiche trascrizioni di cose popolari ; anzi di¬ 
stinguibili facilmente in due categorie: quelle 
che rimarranno tradizioni collettive, tuffai 
più arricchite di qualche tocco descrittivo; 
e quelle sul tipo popolare, che rielaborano 
qualche nucleare credenza di popolo. 

Ho collocato queste ultime subito dopo 
le cinque prosette - originali -, alle quali, 
per la materia meglio indipendente, si ac¬ 
costano. 

È evidente — per dir dunque della ma¬ 
teria che San Marc è una ' tradizione > 
nata nello spirito della Percolo, che voleva 
spiegarsi il miracolo - della difesa di Ve 
nczia nel '48 ed esprimere la sua ammira¬ 
zione per quella gente che s'era nobilmente 
rifatta nel dolore, cosi diversa dai Veneziani 
che soltanto mezzo secolo innanzi avevano 
votalo in senato l’ultimo si. E, se non pro¬ 
prio invenzioni della Percolo, sono adatta¬ 
menti patriottici di racconti e di credenze 
popolari, // clan blanc dì AUuris, Uucelat 
di Moni Cianine (che ancora scoprono il 
loro fondo originario, di carattere morale, 
piuttosto che patriottico, e forse di veramente 
popolare altro non serbano ormai che le 
tradizioni nucleari del cane e deiriiccellino 


51 



LA I>ANAR1E 


misleriosi), tji maleiUzion dai luvins (• la 
piante spione >), La rosadc di S. Zaan, Lis 
‘ttriìs di Otrmanie. 

La rosade di S. Zuaii, ail es., consta di 
due nuclei : quello Myallirro che fiorisce 
la notte di S. Giovanni (il cocolàr, precisa¬ 
mente, sarà invece da riattaccarsi piu lette¬ 
rariamente al noto miracolo delle noci • 
di fra Oaldino, al cpiale, appunto nel rac¬ 
conto del meraviglioso fiorire, la |}rosa della 
Percolo si accosta qualche poco anche nella 
l'orma), e l'altro dello nt/iiàl (lollio) entrambi, 
nella foro forma piu generica, tradizionali. 
Ma la loro fusione, e l'interpretazione mo¬ 
rale patriottica che trasforma il tutto, sono 
cose affatto personali dell'autrice. 

Quanto poi alle Striis di (ùrma/iie, il 
modo tenuto dalla scrittrice ^i può dire ti¬ 
pico ; nella tradizione genuina di Sàr Silverio 
di Paluzzj, che, per aver giurato il falso 
per avidità di terra, è condiuinto sui Mo¬ 
scardo a frantumare la rupe per reternità 
leggenda assai diffusa in tutto il Canal 
di S. Pietro, e più volte raccolta per le 
stampe — l'autrice innesta tutta di suo 
l'allegoria patriottica delle fate d'Italia e di 
Germania; e anche il cappel rosso c/ie 
si mette per amor > Sàr Silverio (ricordate 
il Carducci !) è ima trovata della Percoto 
per legare in qualche modo l’invenzione 
con la tradizione. 

Qualche altra leggenda ancora, come / 
viari di San Jop (che il Tommaseo, coi suo 
ottimo fiuto di vecchio folklorista, dubitava 
fosse popolare, ed è nata, io credo, fra la 

canonica ' di S- Lorenzo ili Soleschiano 
e la casa della • contessa cinta-.lina ■), va 
posta, in tutto o in parte, fra tali nirhizhni, 
più o meno larghe, di temi pr>polari o con¬ 
dotte al modi) dii popok). 

Oli altri racconti, invece, che ehiuilono il 
volumetto, sono schiett.i ma'eria popolare, 
solo arricchita di qiiiilciie delicato accenno 
descrittivo. Se ne // voli di cli:xf moni vi è 
un raggeiitilimeiito tutto fcmininiL’ di una 
più scolpita novellina poixrlare, nelle riiiia- 
nenii radereiiza alla materia c( llettiva è per¬ 


fetta, come dimostrano i numerosi riscontri 
con altre narrazioni di popolo. Cosi ne II 
voli del Signor, il pria sarasin, Lis Aganis 
di fìorgnan, La fuiazze de Madone, dove le 
differenze che si riscontrano non sono evi¬ 
dentemente che le diverse, naturali varianti 
con cui quelle tradizioni vanno sulla bocca 
del popolo. L'intervento della Percoto si 
limita, pel contenuto, a sottolineariie accor¬ 
tamente la moralità, che è però implicita 
nel racconto stesso, e allo scegliere te - fa¬ 
vole ' più conformi al suo temperamento 
moraleggiante. 

V. 

Mi sono indugiato un po' nell’esame del 
contenuto, perché è in singolare rapporto 
con il valore artistico. 

Infatti nelle novelle costruite al modo ru¬ 
stico avverti qualche cosa che non le lascia 
esser perfette quanto le altre rinarrate vera¬ 
mente di bocca al popolo. Nelle Striis di 
Germanie sarà il contrasto fra il modo po¬ 
polare della > leggenda ^ e l'effettiva raffina¬ 
tezza della narrazione: raffinatezza in tutto, 
dalla delicatissima descrizione delle ninfe 
diguazzanti nel ciadìn della Tenca alla mo¬ 
rale sottilmente allegorica: ignorando la quale 
la leggenda rimane senza un suo significato 
ultimo ; ammettendola, esce troppo dal tono 
popolare entro cui l'autrice l’ha voluta pa¬ 
lesemente costringere. Sarà in altre, fra le 
due parti del racconto, la tradizionale e 
r immaginata, la reale e la fantastica, la let¬ 
terale e I.'' simbolica, la noncuranza di sal¬ 
datura artistica. Cosi nel Gian blanc di Al- 
taris, ne]\'Ucelut di Monf Cianine, nella 
Maledizion dai luvins, nei Viars di S. Jop, 
ecc. 5 ì;// Marc, poi, com'è tutta inventata, 
cosi è tutta artificiosa; e quel nesso fra i 
Veneziani del '48 e gli ultimi Sclavons ■■ 
date le inlenzioni patriottiche dell'autrice 
è alleile artistic.imente un orrore, perché si 
risolve in un biasimo dove palesemente vo¬ 
leva essere una celebrazione patriottica. 

Per fortuna questi difetti sono dissimulati 
da pregi tinto maggiori, da sfuggire all’at- 
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tcnziune dei critici ; non cosi però che chi 
ha senso vigile dell’arte non se ne accorga, 
anche se proprio nelle leggende di questo 
tipo si incontrino bellezze particolari non 
ciincesse alle altre, e se, per motivare un 
giudizio artistico sulla scrittrice friulana, con¬ 
venga stralciar dei brani proprio di qui, ri¬ 
correndo {come il Bonini ed io, indipenden¬ 
temente, abbiamo fatto) alla fresca e delicata 
descrizione iniziale de Lisslriisdi Germanie, 
al brivido misterioso trasmesso al principio 
de // cian hlnnc di Alturis, al lamento quasi 
umano con cui è reso il canto dell’ Ucelut 
di Mont Ciarline: brani veramente squisiti, 
dove poesia ed arte si uniscono a darci il 
senso della perfezione. 

Su la bacie del ^ran fontanòn, in te’ 
ptoe minudine che come (lòr tamesade ’e 
salte in àiar pai' impeto de Vaghe che ven 
fùr imhuride a rompisi tai crei, e' si lavavin 
la muse e i pidins, e po’ cun ches lòr ma- 
nutis fres'cinis e’ si petenavin la caveade e 
la fasevin su in rizzòs. Qualche volte il so¬ 
rdi, plui furbo che tal lòr pah, je/ifrl lis 
crrstis de montagne al vignive a cucalis prime 
che vessin finii di svuataràsi, o la ciampane 
di S. Nicolò ’e sunave madìns plui a buinore 
del soia e alore vaialins e' scugnivin tornò 
indaùr . (Lis striis di Germanie). 

Sintisfa ce vini ? ’£ fé la venderne des 
fueis, e la tiare conw se vès vude tal cùr 
qualchi gran /lassiòa, ’e jé viete diesi an 
prin da Vare. Il ziztilàr per butà jii la ca¬ 
veade noi à spietàt la zulugne. Véla c'al 
slarge i ramàz za niìz e neris e ingredeàz 
come che fossin tane’ sgrifs. Su pès bachetis 
dai nioràrs qualchi fiièe incartossade ’e sberle 
un moment tal àiar; po' si s<7«<7/r pa cam¬ 
pagne. f*ùar ciavàt di S. Martin, chest an 
noi date di passonà ! ’E jé sàbide, la gnot 
’e jé scure ; no stin a là par che’ stradele... • 
(Il cian blanc di Alturis). 

Chel uceliit cu lis alis a pendolon al dame 
la gnot cun an ciant cussi malinconie e mi- 
steriós, che lis fantatis che lu sintin vigninl 


a eiase di passòn, seme savé parcè ur ven 
voe di vai. Al somèe Vultime de Vortolàn 
quan che tal veri a! si lumente de so com¬ 
pagne, 0 in une gnot senze stdis il gri di 
avost dir donge un cimiteri al prèe la ploe . 

(L'ucclùt di Mont Cianine). 

Non che qualche cosa del genere non si 
trovi anche nelle novelline genuinamente at¬ 
tinte alla tradizione popolare, e, ad esempio, 
da Lis às due semplici, delicati tocchi descrit¬ 
tivi, potrebbero essere accortamente strappati 
all'insieme per testimoniare codeste felicità 
della Percolo ; ma sono, in generale, cosi 
brevi (come vuole, del resto, la fedeltà al 
genere popolare) e cosi fusi col tutto (come 
la pili schietta arte narrativa richiede), che 
non puoi considerarli a sé. 

Poiché in queste prose che ho collocate 
per ultime, la Perento non ha voluto far 
altro che trasportare sulla carta, dalla sem¬ 
plicità del racconto popolare, tradizioni in¬ 
teramente ingenue, solo illuminandole di 
qualche lieve pennellata, di qualche gemi- 
Iczza nei particolari, della sua trasparente 
castità formale. Ha avuto il raro buon gusto 
di non guastarle, appesantirle, diffonderle ; 
solo integrandole come di un respiro leg¬ 
gero che passi tra frase e frase, facendole 
riscintillare dov’è piu fresca la rama. Cosi 
queste soltanto pur mancando di ^ brani 
da antologia > dove In bravura deU’artista 
particolarmente si raccolga sono in tutto 
perfette, e una bellezza dissimulata, pudì 
bonda vi si diffur^de uguale dal primo al¬ 
l’ultimo tocco. Si leggano particolarmente 
// voli di chest mont, U prin sarasìn. Il soli 
dal Signor, La fuiazzr de Mudane, Lis às. 

Con quale semplicità di mezzi sono ot¬ 
tenuti, ad esempio, certi raccoglimenti ma¬ 
linconici! Quasi soltanto col ritmo stanco, 
simile a quello finissimo con cui il Manzoni 
rende lo • spettacolo malinconico • che si 
presenta l'anno della carestia, a fra Cristo- 
foro uscente dal convento di Pescarenico : 

I Daùr mont Spitz ros, imbuii, color di 
sane, a! leve jii il sordi: la Pliif V corevr 
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scure. Urte femine cun t'un fantuUn pe man 
’e vif'/iive J'ùr dì Merceane. Si voltò a cialà 
la vile, V alzò i voi al cil sospirant, e dòs 
lagri/ni.’! ’i vignivin jti pe muse: il fantuUn 
al saltuzzave •. 

I*cr chi ha ben attento l'orecchio dell'a* 
nima, nella musica di queste parole c’è già 
il presentimento dell’intero racconto, specie 
in quel torbido tocco musicale la Plàf V 
coreve scure, che si rivela sul resto sensibil¬ 
mente. 

Nel Priti sarasin è appena una pennellata, 
eppure la sera stanca del borgo dopo le 
fatiche del giorno è resa appieno : è la sera 
estiva dei nostri villaggi friulani, ai piedi 
delle Prealpi, innanzi la guerra: 

• Al bonave sordi, e tre viandanz acanàz 
dal cialt, due’ saddz e plens di polvar, e’ 
jentravin te' vile. La ini in tei curtifs ’e fi- 
nive in che’ volte di boti, e ancemò pa l’àiar 
’e svolave la buie . 

Se non che, cosi citando, si toglie l’im¬ 
pressione totale di un ritmo nascosto che, 
pieghevole e costante, mosso e fermo, corre 
tutte queste ultime prose: quel ritmo che è 
piu evidente (quasi troppo evidente se si 
presentino staccati) nei brani antologici delle 
leggende costruite « al modo popolare >, e 
che ha già raggiunto una perfezione tanto 
più disperata, quanto meno apparente nella 
finale della Brut, e nella Mulinàrie. Il modo 
è quasi sempre in minore ; dirò meglio, 
quando le note giocano i loro alti e bassi 
seguendo le immagini più o meno liete, ae¬ 
ree o realistiche, raccompagnamento è sem¬ 
pre di una sola nota in sordina, che batte 
ferma e triste. E però la musicalità di questa 
prosa trasmette a tali racconti uno strano 
fascino, un'accorata profondità, ne unifica 
e ne intensifica le voci, ne conguaglia i segni 
troppo umili o dissonanti. 

(ili è che, come s'è accennato, la bontà 
umana, l'idealismo moraleggiante sono quasi 
sempre arginati nella Percolo da un vivo 
senso della realtà, dalla cognizione precisa 
dell'umile vita, e l'armonia che risulta da 
questa fusione, è passata, prima, attraverso 


un contrasto: il contrasto, appunto, tra ideale 
e reale, che riconosciuti dall'anima equili¬ 
brata dell'autrice coesistere necessariamente 
in ogni momento dell'esistenza, si sono ri¬ 
solti, si, in un accordo, ma in un accordo 
malinconico. E forse il conflitto fu risoluto 
assai presto, e prima nella realtà che nel¬ 
l'arte della Percolo, quanto un suo affetto 
giovanile, che si chiuse in una profonda 
ferita, si risolse in umili azioni buone e in 
considerazioni corali di anime e di cose. 

Simili stridori del sogno tuffalo nella realtà 
degenerano nei non credenti in scetticismo 
0 in accidia; ma quando si tratti di anime 
che credono nella Provvidenza, e, come quella 
della Percolo, hanno la fede tradizionale 
nella loro casa, allora il segno che resta è 
soltanto la malinconia, che tuttalpiù si ri¬ 
vela di tanto in tanto in un mite umorismo 
(vedi tre o quattro di questi racconti) o in 
una lieve notazione ironica (• perseguitàz àz 
r umane justizie che toccano appunto 
l’umano nelle sue contraddizioni, ma sono 
lievi e miti perché l’aufrice ha guardato con 
l’occhio indulgente di chi crede : umorismo 
e ironia, i quali, come si sa, sono • malin¬ 
conia dissimulata e compressa > come quella 
che io ho osservato nascondersi sotto l’al- 
legria delle villotte. 

Notati questi rapporti, non ci sorprenderà 
più se, ascoltando bene, sentiremo a tratti 
venire da queste prose, soprattutto attraverso 
la sottilissima confessione della musica, e 
forse là dove sono più nella apparenza pro¬ 
fane, come un'aura religiosa: religiosa di 
quella religiosità tutto intima dell'Evangelio, 
che non è se non una umanità più profonda 
quale emana dalle umili poesie sacre del 
popolo nostro. 

Ora questa - aura religiosa» è l'ultimo 
sigillo della materia diventata spirito; è, per 
quello che qui c'interessa, l'ultimo segno 
del cimlenuto» diventato espressione . 

Bindo Chiurlo. 

I>al volli incito di ìmniincTitc piihhlicazionc: SCRITTI 
KKH'I.ANI di C. I’I.KCOTO cos uno stvuio ih 
IL Cilii'NLO — L'dliie. Librerìa bdiirìce Udinese. 1Q2(i. 
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STAZIONE FIORITE 


I TALIA : il paese dal cielo azzurro, la 
terra dei fiori... 

Ecco il sogno accarezzato dalla grande 
maggioranza degli stranieri per i quali il 
viaggio in Italia rappresenta la realizzazione 
di una delle massime aspirazioni: ecco l'aspet¬ 
tativa intensa di coloro che, da oltr’ Alpe, 
stanno per affacciarsi all'aiiibita visione della 
Penisola. 

Ragioni di indole economica e morale esi¬ 
gono che l’industria del forestiero sia at¬ 
tentamente seguita e incoraggiata nel suo 
sviluppo. Occorre che presso gli stranieri 
siano finalmente e completamente estirpate 
certe vecchie idee sullo stato di civiltà del 
nostro Paese, che interessi avversi hanno 
tutta la convenienza di far credere inferiore 
a quello delle altre nazioni. È necessario, 
ancora, che l’Italia, paese relativamente po¬ 
vero di risorse naturali, faccia grande asse¬ 
gnamento, per la sua economia, sul reddito 


cospicuo che possono portarvi i forestier 
attratti dalle bellezze dell'arte e della natura, 
quali nessun altro paese del mondo è in 
grado di offrire, e sappia di questa sua 
speciale condizione trarre il giusto profitto. 

Ogni iniziativa tendente a creare o a rin¬ 
forzare nell'animo dei visitatori d'Italia il 
sentimento della sua bellezza e, ad un tempo, 
della gentilezza innata dei suoi abitanti, giova 
alla considerazione che l'Italia gode nel 
mondo, giova di riflesso all'Italia medesima. 
Una di tali iniziative è quella di rendere 
belle le stazioni ferroviarie, cosi che lo 
sguardo del viaggiatore che vi passa dinanzi, 
sia pur fuggevolmente, ne rimanga gradevol¬ 
mente impressionato. 

Già in passato, prima della guerra, furono 
indette dal Touring Club Italiano e dalla 
Federazione Italiana dei Consorzi Agrari, 
gare a premio per Stazioni fiorite. 

L’iniziativa è stata recentemente ripresa 
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Suzione di Tircenlo. 


h'ol. Hn'sìghr/li. 


per cura dell' E. N. 1. T., 1' Ente Nazionale 
per le Industrie Turistiche, che tanto bene 
sta facendo, entro e fuori i confini del Regno, 
a favore del turismo in genere, ed in parti¬ 
colare del miglioramento degli alberghi, dei 
luoghi di soggiorno, dei mezzi di comuni¬ 
cazione, ecc. 

L'E. N. I. T., ottenuta l'adesione ed il 
concorso della Direzione Generale delle Fer¬ 
rovie dello Stato e la collaborazione del 
Touring Club Italiano e della Federazione 
Italiana dei Consorzi Agrari, prendendo oc¬ 
casione dell’avvenimento dell’Anno Santo, 
indiceva nella primavera passala il Concorso 
abbellimento Stazioni, estendendolo, per ora, 
non a tutte le linee del Regno, ma alle prin¬ 
cipali linee che dai confini adducono a Roma 
e alle altre località che maggiormente do¬ 
vevano richiamare l'affluenza dei forestieri. 

La provincia del Friuli veniva perciò, data 
la sua posizione, largamente compresa nel 
concorso, con i tratti posti entro il suo ter¬ 
ritorio delle linee seguenti : Tarvisio-Udine- 
Mestre-Venezia ; Piedicolle-Gorizia M. S.- 
Trieste ; Trieste-Cervignano-Venezia. 


Dobbiamo riconoscere che i signori Ca¬ 
pistazione non sono rimasti indifferenti al¬ 
l'appello, se ben 22 furono le stazioni della 
nostra provincia che s'inscrissero al con¬ 
corso, riconoscibili dal pubblico per i due 
cartelli, che molti viaggiatori avranno os¬ 
servato in esse esposti, con le diciture < Con¬ 
corso abbellimento Stazioni, 1925e «Con¬ 
cimazione chimica La Federazione Italiana 
dei Consorzi Agrari fece pervenire ad ogni 
stazione concorrente un sacchetto contenente 
una miscela concimante, cosicché fra i risul¬ 
tati utili del concorso vi è anche quello di 
contribuire alla conoscenza delle materie 
fertilizzanti artificiali. 

II programma lanciato dal Comitato cosi 
determinava lo scopo della simpatica gara : 

. abbellimento con piante ornamentali dei 
fabbricati destinati a stazione ferroviaria e 
degli spazi contigui 

E, salvo per due o tre delle stazioni in¬ 
scritte (parliamo sempre di quelle del Friuli), 
che, o per cambiamento del titolare, o per 
altre ragioni, non fecero nulla, abbiamo visto 
che la buona volontà di corrispondere al- 
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Stazione di Reana del Roiale. 


l'appello e di figurar bene, in generale, non 
è mancata. Anzi, il piu delle volte i Capi¬ 
stazione dovettero superare notevoli diffi¬ 
coltà : sia per procurarsi la terra dove essa 
mancava affatto, come in talune stazioni di 
montagna e del Carso; sia per far attecchire 
gli arbusti e ì semi in condizioni avverse; 
sia per dare forma appropriata airornamen- 
tazione, costituendo veri e propri piccoli 
giardini accanto ai fabbricati. 

In generale, l'abbellimento delle stazioni 
fu tutta opera del personale ferroviario, dal 
Capo al piu umile manovale, che volonte¬ 
rosamente si prestarono; né mancò in qual¬ 
che caso l'attività gentilmente animatrice della 
donna, della consorte cioè, del Capostazione, 
il cui amore per i fiori non poteva più fe¬ 
licemente venir messo a profitto, come in 
questa circostanza. 

Arbusti sempreverdi, rampicanti di varie 
specie, rosai, piante conifere, vennero varia¬ 
mente impiegati nella, diremo cosi, architet¬ 
tura floreale, completata poi con fiori e fiori 
a profusione : dalla dominante Salvia splen- 


dens, agli astri, ai giaggioli, ai gerani, alle 
dalie, ai convolvoli, ai nasturzi, ai crisan¬ 
temi, ecc. 

Specialmente lodevole fu tutto ciò che 
tendeva, secondo lo spirito del concorso, a 
dare alle stazioni un abbellimento di carat¬ 
tere stabile, e non soltanto passeggero o 
stagionale. Alle aiuole fiorite, alle pareti co¬ 
perte di rampicanti si aggiunse spesso la 
fioritura delle finestre, con vasi, o delle pen¬ 
siline con coppe pendenti. 

La forma del fabbricato concorse in certi 
casi a conferire il grazioso aspetto della 
stazione. A questo proposito, non può sfug¬ 
gire un confronto fra le solite stazioni pa- 
rallelepipede delta vecchia rete del Regno, 
e le eleganti costruzioni che si osservano 
sulle linee redente. 

Senza voler indovinare il giudizio che 
emetterà la giuria generale, la quale, mentre 
scrìviamo, sta esaminando e discutendo i 
rilievi fatti dagli appositi delegati sulle 350 
stazioni concorrenti del Regno, (1) crediamo 
che, fra le nostre stazioni, ognuno avrà po- 
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tuto osservare la ricca fioritura della sta¬ 
zione di Reana del Roiale (una di quelle 
ove presiede lo spirito femminile), sia dal 
lato interno, sia da quello esterno, dove 
il piazzaletto e il minuscolo vialino d’uscita 
sembrano trasformati in angoli graziosi di 
un giardino. 

La stazione di Tanento è pure egregia¬ 
mente intonata al suo ufficio di raccogliere 
folle di villeggianti, innamorati della bellezza 
della zona ; dappertutto ove c'era uno spazio 
disponibile, al di qua e al di là dei binari, 
è stata posta una piantina ornamentale o 
un fiore. 

MagnanO'Artegm e Gemono anche si fanno 
onore ; un ben disposto gruppo di aiuole 
troviamo alla Stazione per la Carnia, dal¬ 
l’unico lato posto al riparo dal vento, che 
sappiamo bene cosa sia in quella località; 
più su, ornata di fiori troviamo la graziosa 
piccola stazione dei Bagni di Lusnizza. 


Se passiamo nel Friuli redento, ci sor¬ 
prenderà il simpatico aspetto della stazione- 
di S. Daniele del Carso, avvolta di verde e 
circondata di fiori, malgrado l’avversità del 
clima e del suolo, bellezza a cui concorre, 
nel modo già accennato, l'elegante architet¬ 
tura del fabbricato viaggiatori. Castel Ri- 
fembergo, Piava Montecucco, Auzza, Gracova 
Serravalle, Oblocca /asina sono altre stazioni 
della transalpina Trieste-Piedicolle, delle 
quali i titolari hanno lodevolmente parteci¬ 
pato alla gara, sormontando difficoltà, e 
proponendosi di fare di più e di meglio 
per l'avvenire. Persino Piedicolle, ove l’alti- 
tudine, il traffico e la mancanza di spazio 
congiurarono insieme contro l'abbellimento 
vegetale, ha avuto i suoi fiori. 

Le due stazioni di Gorizia pure risposerò 
bene all’appello : Gorizia Centrale e Gorizia 
Montesanto; graziosissima la piccola stazione 
di Bivii di S. Pietro di Gorizia, il cui mì- 



La flora... tropicale al cancello d'uscita della Stazione di Reana. 
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S I-; il bacio sia di orif;iiie europea, ariana o 
semitica, se derivi da nn atto aiialn>;u de^^li 
animali o se invece s a ima iornia di espres¬ 
sione sentimentale acquisita durante l'evoluzione 
deir nomo, tinaie genesi insomma abbia etnica e 
biologica, sono questioni da Iniii’O tem[H) dibattute 
e die. per quanto frivole in apparenza, rivestono 
una importanza non lieve, perclié rispecchiano la 
curiosità umana ed il bisogno d'investigare lutti 
gli aspetti e le forme di vita, segnatamente quelle 
che si riferiscono al sentimento fondamentale del¬ 
l’amore. 

Il primo bacio registrato nella lelleratiira è 
lineilo che diede Oiaeobbe alla formosa Rachele, 
presso il pozzo, appena giunto, pellegrinando, 
nel paese di Paddan-aram, e fu il bacio del fi¬ 
danzamento “poiché Giacobbe amava Rachele, e 
per essa servi lo spazio di sette anni, che gli 
parvero pochi giorni, per l’ainore ch'egli le por¬ 
tava „. Ciò si legge nella Genesi, che è uno dei 
più antichi dociimetili della vita dei popoli, c, 
coi resti del Vecchio Testamento, riproduce le 
costumanze ebraiche e tpielle ancor più amiche 
ilei Caldei e degli Assiri. 

Si trova pure menzionato il bacio nei iwemi 
'luliani, specialmente nel Ràmàjana. die è però 
a!i|iiatito posteriore nel tempo alla Genesi. 

f'oiniiiii|iie s‘a, possiamo attribuire al b.u'io una 
origine comune seniitico-ariana. e iie vedremo le 
ragioni. 

Che poi esso vada annoverala tra gli atti aeqni- 
l'iti duratile la evoluzione della s|)ceie nmami e 
non derivi da espressioni niiiniclie analoglie pro¬ 
prie degli animali, lo dimostra, scrive il Preyer, 
il fatto della innga educazione necessaria perché 
il bimbo apprenda il bacio dalle labbra iiiaierne. 

Acceiitteri') brevemente alle varie teorie che si 
contendono il campo sulla sua origiiic biologica. 


Lo Spencer, preceduto dal Tylor, gli aitribui tuia 
derivazione inatertiak, comune cogli animali, do¬ 
vuta ad lina soiidisfazinne gustativa, e analoga a 
lincila del bacio neo-zelatiilcsc, mediaiile il con¬ 
tatto dei nasi, con relativa soddisfazione dell'ol¬ 
fatto, e che come questa sarebbe stietlamcnte 
coiiuess,i al piacere alTeliivo del rieoiioscimento 
o della viv.ace |>ercezione della prole. 

Per il Ilarviin il bacio non è clic il piacere 
prodotto mediante l'intimo contatto d’nna per¬ 
sona amala e il .M.antegaz/a lo vorrebbe derivato 
dal necessario contatto nei rapporti sessuali. 

L'Havelock-Ellis scorge nel bacio nostrano il 
ricordo dell’atto infamie del poppare al petto 
della madre, mentre il Lombroso suppone ch'esso 
abbia preso lenlanienle origine daH’atlo materno 
dell’imboccamenin, quale si osserva coiimncnienle 
negli uccelli e in qnalclie mammìfero, e che è un 
alto abituale fra gli abiiaiill della Terra del Fimco 
(Fuegini), per dar da bere ai poppanti. 

Un'altra ipotesi sostiene il Sergi, il quale fa 
|irovciiire il bacio dal ricordo del piacere, clic, 
per la relazione neuro-simpatica del seno femini- 
Itile cogli organi sessuali, prova la iloinui nell'al¬ 
lattare; goiiiinenlo ch'ella tende a rinnovare met- 
tendasi in coiilaiio con quelle parti dalle quali 
può sorgere una sensaz'ane piacevole, ossia colle 
labbra del figlio, che le richiamano il gesto del 
succhiare. 

Da qualche autore II feiiouieiio del bacio è 
stalo pure posto in relazione con lo stimnlo al 
cibo. “ Il bacio, — cosi ri .Molmike, — che vieti 
dalla bocca, la quale è l'inizio del canale a'inicii- 
tare, sarebbe respressioue della gioia di man¬ 
giare, come per intnulnrre nel pro|)rio il corpo 
dell'ainantc Ciò starebbe in rapporto col coii- 
ceito del bacio equivalerne al morso, sosleinito 
da qualche antropologo, e che adombra il solidi- 
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nuscolo fabbricato è circondato da ogni 
parte di fiori. 

Sulle altre linee, Palazzolo dello Strila e 
Sacile meritano di essere menzionate. 

È doveroso rilevare che anche qualche 
stazione non inscritta al concorso, perché 
posta su lince che il programma non com¬ 
prendeva, si presenta bellamente adornata 
di fiori e di piante verdi: citiamo ad esempio 
quelle di Battrio e di Sagrado. 

Oggi, gran parte dei fiori sono disseccati ; 
rimangono però le piante sempreverdi, ri¬ 
mangono gli arbusti rampicanti, che torne¬ 
ranno a far cornice al nuovo quadro fiorito 
nella prossima primavera. 

E, con più calma, si potrà anche miglio¬ 
rare in molti casi la scelta delle piante 
da fiore, estendere l’Impianto degli arbusti 
sempreverdi, che valgono a conferire carat¬ 
tere più stabile deirornamentazione, e sarà 
bene anche rinunciare a qualche piuttosto 
goffo abbellimento cementizio. 


L’arte dei fiori -- come rilevava Io stesso 
Comitato Promotore nel suo programma -- 
ha in Italia non solo il favore del cielo e 
della terra, ma anche antiche e gloriose 
tradizioni. 

La stazione fiorita dovrebbe dunque di¬ 
ventare una stabile nostra caratteristica; le 
Ferrovie, il Governo e gli altri Enti non 
dovrebbero tralasciar di coltivare la simpatica 
iniziativa, e, del resto, a malincuore io credo 
rinuncierebbero alla compagnia serena e gio¬ 
iosa dei fiori coloro che tanto volonterosa¬ 
mente hanno saputo circondarsene, nel luogo 
del proprio diuturno faticoso lavoro. 

Dicembre 1925. E. MarcKett»no. 

(I) Quest’articolo era gii stato scritto, quando venne 
annunciato dai giornali il responso della Oiuria. l>elle 
12 medaglie d’oro di cui disponeva il Concorso, due 
vennero assegnale a stazioni del Friuli, e precisamente 
a quelle di Keana del Roiale e S. Daniele del Carso. 
Quasi tutte le altre stazioni citate neU’articolo, conse¬ 
guirono un premio, di maggiore o minore importanza. 


All jeve nH soipeHL 

Jé l’albe. L’ultime stele *e svanìs; 
i nui che pàssin vie due’ a s'cielins 
in tal cìl latisin, frescs lizerins, 
e’ si tènzin di rose ; po ’e sparìs 

de tiere la fumate basse e grisc 
che la cuviarz, e lis pontìs dai poi 
lùsin, trimant, tan che l'arint. Pai troi, 
pa l’aràt, pai boscùz e vie pe cise 

al par che une ligrìc senze fin 
'e cori riduzzant di fuec in fuee 
intani c'al sofie un àiar di garbin. 

Po fra '1 ciantà dai ucei in amòr 
e lis preieris de la int che si svee, 
si alze il soreli t'un màr di lusòr. 

Pieri Somede dei Mero. 


59 



I.A l'ANARIK 



« 


■L'dine - Qallerin Mtiroiigoiii. 


A. Piatti - MIA ! 


Fot. I‘ieniit. 



LA PANARIR 


sfacimento eli quel senso sadistico, clic, [iitre in 
forma mollo atiemiata, si può rilenere come (isio- 
loj;ico iiell’amplesso sessuale. Dice il Kleisis; * i 
baci rimano coi morsi K il Caselli ; “ il bacio, 
morso injjeiitililo 

A questo proposito è iiileress.iiite ricordare che 
i Cinesi, tra i quali, come tra i Giapponesi e in 
genere tra i Mongoli, vige rnsaii/a del bacio 
olfattivo, considerano il nostro come im segno 
di voracità. 

Pili logica e suggestiva è la ipotesi che pone 
in rapporto il bacio con una soddisfazione fisio¬ 
logica del senso tattile e termico. La mticosa ilelle 
labbra è assai sottile e delicata, ricca di corpu¬ 
scoli tattili del Kranse, molto simili a quelli che 
si trovano negli organi genitali, ed è perciò molto 
sensibile cosi al calore come al tatto. 

Kilt dal l'Xlt il Oualiito, mediante ricerche spc- 
rimeiilali, ha dimostrato che “ reccit.nneitto mec¬ 
canico delle labbra provoca in via riflessa la 
congestione degli organi genitali ed idee ero¬ 
tiche,,, dimodoché la mucosa labiale deve consi¬ 
derarsi come tuta importante zona erogena od 
eccitante del senso erotico, al pari del seno mu¬ 
liebre, ecc. In un suo articolo receitie, il dello A., 
dopo aver fatto risaltare l’imporlan/a erotica del- 
l'olfalto nei popoli primordiali e la progressiva 
decadenza del senso olfattivo negli uomini civil'. 
sostiene l’idea di ima coinnite origine fisiologica 
del bacio nostrano e di quello neo-zelandese, che 
sarebbe stalo sostilnilo dal primo tra i popoli 
più evoluti, col progredire della civiltà e col bi¬ 
sogno sempre maggiore di procurare, mcdiaitie 
il contatto delie pani più sensibili del corpo, 
nuovi e più intensi incitamenti all’antplesso. 

Non si può tralasciar di accennare da tiliimo 
a quanto pensa in proposito il Tedeschi, che. 
cioè, cosi il bacio nostrano come quello olfattivo 
non siano derivati da soddisfazioni fisiologiche 
dei sensi, ma dalla milita iisan/a del confondere 
o porre a contatto, coll avvicinamento del respiro, 
sia per la bocca che pel naso, le due aniiiie indi¬ 
viduali di coloro che si salutano; sarebbero cioè 
sorti dal comune mito primitivo della fusione 
delle anime mediante il respiro, poiché i primi 
nomini identificavano il iialo coll’aniina e colla 
vita. Da ciò trarrebbe origine anche il motto, 
cosi freqiieitle in poesia, die il b.ado è la fiisi<me 
di due anime. 

II Tedeschi, a sostegno della stia tesi, reca 
prove elimologidie, ed osserva che. se il bacio 
fosse lina fonte di sensazioni intensamente piace¬ 


voli, non si comprende come esso abbia potuto 
sfuggire a molte razze, tra le quali non è in uso 
alcuna forma di baci. 

Invece il Guaiino attribuisce questa assenza 
del bacio in talune genti primordiali alla minore 
loro sensibilità genetica ed al raro e periodico 
sfogo sessuale, cui vanno soggetti. 

Questo A. nega però che il sapore entri quale 
componente sensuale nel bacio nostrano, perché 
gli elementi anatomici gustativi risiedono alla 
bave della lingua e non stille labbra; ma non si 
può, secondo noi, escludere dal bacio riiifliienz.a 
dell'olfatto, il quale è cosi iutimamenie collegato 
col gusto, che è ben difiicile distinguere se lo 
stimolo erotico parla dall'uno o dall'altro dei 
due sensi. Nel bacio par che trapassi pure una 
s|>ecie di s.ipore della persona amala, donde la 
espressione de' snpore (tei baci, che ricorre cosi 
di frequeiile nel linguaggio d’amore. 

A complemento di questa breve rassegna, ag- 
giuitgcreiiio che la origine attribuita dal Guaiino 
al bacio fu già enunciala, assai tempo addietro, 
dal Bloch. 

Scrive egli, nella stia " Vita sessuale dei nostri 
tempi . : "è verosimile clic il bacio olfattivo dei 
popoli mongoli e neo-zelandesi, in citi si posa il 
nasti sulla gota o sul n.aso stessa dell'amante e 
se nc aspira l'odore, sia un vestigio rndimentale 
dell'alto con cui si salutano (si amtusano) una 
grill qiiaitlilà di tnainmiferi. Di questo alto si è 
perduta ogni ricordanza, dopo che diniiiinf in 
noi l'attività dell'olfatto, enorme nei mammiferi, 
che hanno mi lobo speciale del cervello, il lobo 
limbico, addetto a questa fiinzioiic. Il passaggio 
di im allo cosi brutale e grossolano ad mi altro, 
come il b.tcio nostrano, che è insieme sessuale e 
pieno d'idealità, mostra Culla la gradazione per 
cui è passata la civiltà umana .. 

I: invero il bacio, oltre ad essere nii potente 
slimolo sessuale, segna pure una lappa nella evo¬ 
luzione sitiritiiale dell'amore. Lu Tamore che, 
evolvendo colla civiltà, die significalo ideale alle 
varie parti del corpo muliebre, agli occhi, ai 
capelli, alla bocca, al seno, ovvero ai cosidelti 
caratteri sessuali secondari timaiii. 

I po|xili primitivi o semi-inciviliti non coin- 
preiidono affatto i nostri enlusiasiiii estetici e li¬ 
rici |>er tali attrattive della donna, come ebbi 
modo di osservare anch'io durante il non breve 
soggiorno nelle regioni africane. 

L'amore Ita crealo la bellezza, disse il Darwin. 
Cosi nacque il senso estetico tra gli uomini, e la 
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storia della civiltà non è die la storia dei pro¬ 
gressi umani, dai piaceri pili grossolani ai pili 
alti e spirituali godiiiienli voliilluosi. Questo iiii- 
piilso estetico dell'amore crea in noi il bisogno 
li'ittimoni erotiche, le quali si sovrappongono 
alle jirime impressioni generali die la persona 
amata fa su di noi colle parli o funzioni pili se¬ 
ducenti dd suo corpo; a queste i sensi e la fan¬ 
tasia restano maggiormente avvinti, elaborando i 
pili squisiti prodotti della poesia c dell'ane. 

Dopo gli occhi, è la bocca ninlicbre colle sue 
labbra rosee o porporine e colla deiitaliira eburnea, 
che attrae vieppiù gli sguardi e su cui si con¬ 
centrano i desideri e le brame dell’nomo civiliz¬ 
zato. 1-1 bocca è una delle jiarli piti espressive 
e voluttuose della fisonomia, ed a ragione i latini 
colla parola os. die significa bocc.i, intendevano 
designare anche la faccia iiinana. I.avater la diiama 
' miracolo sublime fra tanti miracoli die com¬ 
pongono r essere umano 

Il colore roseo o rosso delle labbra, spiccatile 
sul c.iiulore del viso nella razza bianca, è la 
tinia calda ed erotica per eccellenza, die ha la 
massima azione energetica su quella degli altri 
coiori, poiché pili di qualsiasi altra eccita l'al- 
Icii/ione e desti le cupidigie degli nin.inti. Kd 
ecco l'istinto suggerire alla donna bianca di tin¬ 
gersi col carminio le labbra, c di sdihiderle al 
sorriso frequente per accentuarne il contrasto col 
candido avorio della deiilatnra. 

Si coniprciule cosi l’impnrlaii/a che luiiino as¬ 
sunto a poco a ])oco. Ira i po|)oli civili, nel lin¬ 
guaggio d'amore, la bocca e il bacio col contatto 
del'e iabbrit, e come questo rappresenti imo dei 
simboli iiiu espressivi della idealizzazione del- 
l aniore. Si può anche comprendere meglio come 
il bacio nostrano sia nato spontanennieiile Ira le 
razze biaiidie e non sia in uso tra quelle varia- 
meiiie colorale dal giallo al nero, a cui manca la 
nota caratteristica della tinta orale contrastante. 

Se noi consideriamo il bacio amoroso attra¬ 
verso i tempi e le varie letterature dei popoli pili 
evoluti, vediamo nella Klhbia, segnalameiile nel 
Cainico dei Cantici, nei poemi indiani, nella 
poesia classica e mcdiev.ile, venendo fino ai tempi 
moderni, questo simbolo della p.issione evolvere 
via via in forme pin elevale di es|>ressione, se¬ 
guendo il progressivo sviluppo dell’arte verso 
ideali estetici sempre piu perfetti. 

E anzi lutto non sarà privo d'interesse snfier- 
jnarsi alquanto sulla rarità del bacio, come segno 
«erotico, tra i Greci antichi, cui accenna pure il 


Lombroso, in appoggio alla sua teoria, che per 
molti secoli il bacio fu semplicemente un atto 
materno, derivante dal gesto deli' imboccameiilo 
della madre ai figli, per poi trasformarsi in bacio 
erotico. 

Infatti Omero, come nota il Lombroso, nelle 
descrizioni più volnllnose e realistiche dei con¬ 
nubi di dei e di nomini, non fa menzione di 
baci. Kd altri poeti (ìreci primordiali, come jnire 
i lirici amorosi posteriori più appassionali, quali 
Alceo, Saffo, Aiiacreonle, Mimnerno, ecc., non ne 
parlano affatto, o ben raramente. Coiivien giun¬ 
gere ai poeti del periodo alessandrino, a Teo¬ 
crito fra gli altri, per trovarne qua e là qiialclie 
accenno più frequente. Ma siamo già nel periodo 
della greca letteratura, deiiomin.ilo alessandrino, 
in cui la civiltà ellenica è giniila a conlatio colla 
semitica, ed anche la poesia comincia a risen¬ 
tirne l'influenza nelle sue ispirazioni. 

Clic d'altronde questo seguo affettivo fosse 
poco in uso anche nella vita intim.i degli F.lleiti, 
apparisce da qitaiilo narra Plutarco parlando di 
Pericle, il quale non usciva di casa nè vi rien¬ 
trava senza aver salutato Aspasia, sua seconda 
moglie, con un bacio. Il che se a noi par iiatii- 
rale, sembra dovesse essere straordinario ed ecce¬ 
zionale in quel tempo pei Greci, nota giusta- 
mente il Clna|ipclli. se lo storico ha creduto di 
farne particolare iiien/ione. 

Non sembra però verosimile ascrivere questa 
assenza o rarità del b.acio erotico nella vita e 
nella letteratura ellenica alla causa supposta dal 
l-ombroso, se la Hibbia ed altri dociinieiili lette¬ 
rari ne attestano le aiilicliissime origini. 

Non polrcbbesi invece attribuire il fenomeno 
al culto [loco elevalo della tioinia ed alla defi¬ 
ciente idealità nell'amore, il quale, presso i Greci, 
era concepito più che altro sotto raspeUo di un 
grossolano, immediato godimento sensuale, nulla 
avendo di singolare e di personale, onde il lin¬ 
guaggio che lo ritraeva era nccessariainente sem¬ 
plice c ristrello. senza le tinte e le sfnmaliire 
sentimenlali, che noi consideriamo inseparabili 
dalle sue manifeslaziniii ? La letteratura greca, 
cosi il HTaccaroli, da Ksiodo che è decisamente 
aiilifemminis'a a Simoiiide di Ainorgo, ad Euri¬ 
pide, è tutta piena d'invettive contro la donna. 

Questa, massime iti Alene, era tenuta in condi¬ 
zioni d'inferiorità e di scliiaviln quasi tiranniche. 
Mancava a lei la conoscenza della vita e la cul¬ 
tura; nessuna parte le era concessa nella educa¬ 
zione dei figli, affidala quasi interamente allo 
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Sialo: ella era pili che altro considerata come 
ojijjctto di passcjiyero piacere, come strumento 
per fabbricar la prole. H un'altra ragione pure 
coniribiii presso i Greci a degradare la donna 
nella gerarchia dell'amore. 

Per un’aberra/.ione del pensiero, coltivata dai 
filosofi, e che pare abbia derivate le origini dalle 
colonie asiatiche, la forma maschile (degli efebi) 
fu per molto tempo ammirata come la piti bella 
e la più degna di essere rappresentala dalle arti 
pla'tiche e dalla poesia: e dell'amore, sconfi- 
nante oltre i limiti del sesso ntiiliebre, ebbe a 
dire Plutarco " che le donne ne ignoravano per- 
'ilio il vero nome „. 

Scrive il Coiuparetli, a proposito di Saffo, nei 
citi versi ncssiin accenno si trova mai ad amo¬ 
rosa passione per uomini, che " l’affetto per 
donne era il solo affetto di natura amorosa, di 
citi una donna al suo tempo potess.- parlare in 
pubblico senza venir meno alla propria dignità 
e al riguardo ver>o sé stessa „. Aspasia, per la 
prima, teniò di sollevare le sorti del proprio 
'esso, aprendo la casa di Pericle a riunioni di 
nomini e donne della cittadinanza più eletta, por¬ 
tandovi imo spirilo nuovo di sociabilil.'i tra i due 
sessi. ,Ma Alene mal tollerava queste infrazioni ai 
costumi ed alle abitiidini tradizionali, donde in 
parte derivò la caduta di Pericle. 

Questa inferiorità morale e sociale della donna 
dovette certamente influire sulle manifeslazioiii 
dell'arte greca. Tra i popoli di origine semitica 
la donna era invece leniila in maggiore estima¬ 
zione; ella non aveva rivali nell'altro sesso, ed 
era la compagna amata e rispettata ilcH'iioiiio. l.a 
poesia delicata e sentimentale tleiramore e del 
bacio è inlatti espressa nella Hibbia, e special- 
mente nel Cantico dei (-aulici, in modo c<isf te¬ 
nero c suggestivo, da servire quasi di modello 
alle letterature posteriori. 

(i)iiesta concezione eleva'a dell'.ituorc cotitimievà 
poi nel periovio alessandrino, caratterizzato, come 
111 detto, dal coimubii) della civill.'i ellenica e se¬ 
mitica, e passerà indi all'arle liiliii;i e medievale. 
.Anche nella società romana la famiglia era prò. 
fondamente modificala in paragone a quella greca, 
massime colla legge del roiisen\iis, che presup¬ 
poneva nel tiiairimonio due 1 bere pei'inialità e 
già, sotto la rcpiibhlica, la donna aveva conse¬ 
guito un Certo rispello del proprio volere. 

Più si afiiiiann e s'iiigeitliliscono il co-lume e 
li vivere sociale, più tende ad elevarsi la posi¬ 
zione della donna, e l'amore ad atteggiarsi a 


forme ideali e a modi più eletti di espressione. 
Tra i poeti latini primeggiano Catullo ed Ovi¬ 
dio nella celebra/ione frequente ed appassionata, 
e nel secondo talvolta artificiosa e accademica, 
del bacio erotico. Il quale comincia ad .acquistare 
in l.oiigo Sofista (greco) il posto eminente che 
gli spetterà poi, come elemento drammatico o 
romantico, nelle letterature medievale e moderna, 
.'vlai prima di Ini era stala rappresentala una 
scena cosi patetica come è descritta negli Amori 
<iì Dafni e Cloe, quando il morente Dorcone 
implora ansiosamente dall'amala Cloe: "date 
non voglio altro che un bacio avanti clic io 
muoia, e, morto che sarò, che tu mi pianga; e 
Dorcone, cosi dicendo, e con re'tremo bacio 
baciandola, le lasciò tra le labbra insieme col 
bacio la voce e raitlma,,. 

Cotesto germoglio drammatico vediamo poi in¬ 
nestarsi nei tronco della letteratura medievale 
colla bella leggenda provenzale di Jaitfré Rndel, 
che preso d’amore per la contessa .Melisenda, 
caslcllaiia di Tripoli, si fé crociato e passò il 
mare per desiderio di vederla. Per via fu colto 
da grave infermità e giunto, quasi in fin di vita, 
sul lido africano, " accomanda a un bacio del- 
l'adorata donna lo spirto che miior,,, 

Ricorderemo pure l'episodio della Tavola Ro¬ 
tonda, ove " Tristano e la bella Isotta, la gentile 
regina, la cortese dama, insieme abbracciati, a 
viso a viso, p.assarono di questa vita, anteiidiini 
li dite leali amanti 

E l’episodio di l.ancilotto bacialo dalla reina 
Ginevra, " pigliandolo per lo mento,,, prelude al 
verso famoso del padre Dante, hi citi è conden¬ 
sata in un tocco rapido e potente tutta la dol¬ 
cezza suprema del bacio: "la bocca mi baciò 
tutto tremante „. Ove inni s.ai se sia più da am- 
luirare il magistero del verso, o la felice iiitiii- 
/ione psicologica dcirelenteiito emotivo predomi- 
iianlc in tali islaitii di passione, cioè II treinore, 
die esprime ad ini lemi>o il rapimento dciranima 
e il completo abbandono dei corpi. 

Nella novella della l.isa del Boccaccio, è il bacio 
di Re Pietro, di citi ella era follemeiite iiinamo- 
rata, che la guarisce della sua grave infermità: e 
nella Teseide si legge di Arcita inorente che im¬ 
plora "gli ultimi baci,, dalla 'ua Emilia. 

Verrà indi il l'asso col gentile episodio di 
Olindo e Sofronia, e colla scena pastorale di Si’- 
via ed Antiiila, nella quale la donna scorgendo 
ramante presso ad esalare l'anima, "lasciò ca¬ 
dérsi in sul giacente corpo c giiiit'e viso a viso 
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e bocca a bocca E passando ai moderni poeti, 
chi non rammenta gli stupendi versi, in cui il 
Leopardi canta i baci che la pietosa Elvira " im¬ 
prime SII le convulse labbra del trepido, rapilo 
nmanle„ Consalvo? 

E di conserva procede, nella nostra poesia, la 
celebrazione piti o meno sensuale e raffinala di 
i|nesio simbolo di amore, come ne porgono 
esempi insigni il Giiarìni, il [)ella Casa, G. B. 
Marini, il Eilicaia, il Chiabrera, il Melaslasio e il 
l’arini fino ai moderni, i ijiiali tutti profusero su 
ipiesto argomento tesori di immagini e di melodie. 

Anche in b'rancia, per ijuanto meno che da 
noi, la letleratma è ricca di esempi di lai genere. 
Hasterfi ricordare il Dorai, col suo poemetto i 
ISaci, il Bonnefons di ('lermont e il Vèrmi, E. 
Rosland, fra tutti. 

Nel settentrione di Europa, fin dal ’óOO, il 
poeta olandese Second compose alcune cantiche 
sul bacio, nelle quali trovi uii'ardente sensualità 
sposata alle dolcezze ideali pili squisite deiramore. 

Ma nella poesia anglo-sassone non si osserva 
quella frequente celebrazione esuberante e, con¬ 
viene pur dire, sovente sdolcinata ed accademica 
del bacio, come tra i latini. Talvolta esso figura 
quale elemento drammatico in Sliakespeare, come 
nella tenera scena, ove Giulietta bacia sulle labbra 
Romeo, spento di veleno. 

Nel Corsaro, il Byron dipinge l'episodio del 
bacio dato da Corrado a Gnlnara con tinte cosi 
delicate e sentimentali, da togliergli pressoché 
ogni aspetto di sensualità. 

E sempre puro e sentimenlale è il bacio nei 
canti del Tennyson e della Browning. 

Fra i tedeschi primeggia il Goethe, che de¬ 
scrive i baci impressi da Werther, prima di ino- 
lire, sulle pudiche labbra tremanti di Carlotta. 
Ed Heine, il grande amatore, vi accenna qua e 
Là nei suoi canti, per esclamare poi un giorno: 

" Signora Venere, mia beltà signora, 

Di vino lioìee e di baci 
H mio cuore è sazio e malato ; 
lo voglio un po’ d’amore 
quasi augurandosi un po' dì varietà anche amara 
nelle dolcezze infinite ed esaurienti d'amore. 

Questo rapido sguardo attraverso le principali 
letterature occidentali ci rivela l’evoluzione che 
ha fatto il bacìo dairantichilà fino ai nostri tempi; 
come a poco a poco si sia trasformato in ele¬ 
mento drammatico e romantico, seguendo lo svi¬ 
luppo della psiche umana e in conformità al pro¬ 
gressivo raffinamento delle passioni, alla tendenza 


sempre più manifesta ad associare l'elemenlo ero¬ 
tico ai patetico e al doloroso, come per rendere 
più intensa e più violenta la passione amorosa c 
fondere i due esseri, uomo e donna, in un volut¬ 
tuoso connubio di sensualità e d'idealismo. 

Ma non sar.à imitile, crediamo, dilungarci an¬ 
cora sull'iiso del bacio tra le varie razze, se ciò 
potrà riuscire ad illustrarne la genesi. 

Si dice che tra i Giapponesi è ignoto il nostro 
bacio e che esiste colà imo speciale ufficio di 
censura die laclia, inesorabile, ai lilms le scene 
in cui esso ha pane. E invero nella loro poesia 
e nei romanzi non figura mai questo sìmbolo 
affellivo. In un solo romanzo " Ai-san „ di T. Myù, 
trovo questa frase che rivolge l'iikiiki alla sua 
amata: "fioriscono infiniti ì crisantemi, quasi 
come i baci degli amanti e come essi elcrni Si 
traitcrà del bacio olfattivo o di una semplice imi¬ 
tazione dalle letterature occidentali? 

Pare del resto che l'uso del bacio labiale co¬ 
minci ad entrare nelle abitudini di questo popolo, 
come anche tra i Neo-zelandesi, Papuani, Lap¬ 
poni. ecc., per !'influenza della civiltà europea. 
Pei Lapponi, ad esempio, basta, per convincer¬ 
sene, leggere il recente libro " Il paese dei tren- 
tacinqiiemila laghi „ di Lino Piazza. 

Queste importazioni esotiche stanno a provare 
che è fondala l'ipotesi del pass.aggio dal bacio 
olfattivo primordiale a quello orale, a seconda 
dello sviluppo delia civiltà. 

Quanto a certi popoli dell'Africa, tra cui non 
è in liso nessuna forma di bacio, posso dire, per 
esperienza personale, die tra gli Abissini, i So¬ 
mali e i Sudanesi, il saluto dei parenti, amici e 
conoscenti consiste d'ordinario nel semplice ab¬ 
braccio ripetuto più volte, a seconda del piacere 
che provano nel rivedersi o del grado di ami¬ 
cizia e di p.arcntela, abbraccio accompagnato dal 
contniio laterale delle teste. Con personalità di 
grado elevato si pratica il saluto mediante un 
inchino, che si fa anche appoggiando la fronte 
sulla inano di colui, a cui è reso omaggio. Pure 
nella vita intima il bacio non è affatto in uso. 

Dipenderà ciò da deficiente sensibilità affettiva 
c sessuale ? lo propenderei a crederlo, cono¬ 
scendo per prova la scarsa sensibilità generale 
di quelle genti. Ebbi talvolta occasione di ese¬ 
guire qualche atto operativo in alcuni indigeni, i 
quali non emettevano quasi mai un grido o la¬ 
mento e talvolta, nella loro diffidente attesa, vo- 
levano assolutamente seguire cogli occhi la mano 
del chirurgo, fumando anche la sigaretta. 
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A prescindere da colesta deficienza di seiisibi- 
lilà, che, colla scarsa affeltivilà, potrebbe spiegare 
in parte l'assenza del bisogno di nn iniinio con¬ 
tatto nel bacio e la povertà della loro mimica 
sentimentale, io penso che, per la interpreta¬ 
zione del fenomeno, si debba tener conto anche 
del fattore estetico. Per il particolare colorito 
della pelle e delle mucose, che passa per tutta la 
gamma delle tinte dal nero d'ebano al bruno piti 
o meno chiaro, In questi popoli manca il bel 
risalto roseo o vermiglio della nnicosa delle lab¬ 
bra e delle gengive, cosi spiccalo nella razza 
bianca, e perde quindi ogni valore sessuale se¬ 
condario il carattere estetico-erotico del contrasto 
delle tinte, tanto affascinante sul volto delle donne 
europee. 

Analogamente si potrebbe dire della razza gialla, 
in cui il colorito della pelle e delle labbra pro¬ 
duce press'a poco i medesimi effetti, privando 
di ogni attrattiva la bocca muliebre. 

Perciò mancano nella poesia di codeste razze 
gli inni lirici alla donna, quali si leggono ad esem¬ 
pio nel poeta arabo Amnilkais: ' Ella è bianca, 
delicata, gentile, affascinante in ogni sua parte : 
il suo petto è imo specchio, un liscio metallo. In 
lei come nella perla il bianco si mesce col fulvo. 
Ella mi ha fatto prigioniero colta porpora del 
sito labbro e col candor del suo dente, che ine¬ 
bria nel bacio e sparge odore di ambrosia, come 
se nella sua bocca vi fossero aromi, ecc.,. 

Noi non possiamo immaginare che nel bacio 
mongolico si ritrovi la soave poesia del nostro. 

Eppure narra il Mantegazza di aver conosciuto 
tin valente pittore giavanese, il quale, come tulli 
i Malesi, trovava assai piti tenero il contatto dei 
nasi che quello delle labbra, perché odorando in 
tal guisa la persona amata, egli asseriva, sembra 
che più intimo riesca il contatto colla sua anima. 
Egli giudicava bellissime le nostre donne, ma non 
gli davano pace i loro nasi Innglii ed enormi, in 
paragone dei nasi piatti o schiacciati delle sue 
corregionali. 

Ora, l'estetica di quel pittore è ben diversa da 
quella europea 1 Questo aneddoto rende ancor 
più verosimile la nostra ipotesi, che nella genesi 
dvl bacio colle labbra, oltre al piacere lattile e 
termico del loro contatto, abbia avuto non poca 
parte la tinta erotica della mucosa labiale, la 
qii.ile fa difetto nelle razze colorate. 

Scrive il D'Annunzio nel Piactrt: “Ci sono 
bocche di donna le quali paiono accendere di 
amore il respiro che le apre...,, ove cerlaincnie 


il poeta ha voluto alludere al color flammeo delle 
labbra. 

L'estetica a base olfattiva e nasale è sostituita 
dalla nostra, in citi la varietà c il contrasto nei 
colori del volto danno un'impronta diversa ai 
gusti, alle costumanze ed all'arte. 

E poiché, come canta un poeta persiano, " la 
faccenda dei baci è come bere acqua salata; più 
ne berrai, più assetato sarai „ accenneremo an¬ 
cora all'uso del bacio tra i popoli nordici, spe¬ 
cialmente tra gli anglo-sassoni. 

Abbiamo visto che questo elemento della mi¬ 
mica affettiva non abbonda nelle loro letterature 
come nella nostra, massime quale espres.done 
puramente sensuale. È certo che la concezione 
deH'amore nelle razze settentrionali non è cosi 
materiata di passionalità, ed il sentimento non si 
esplica cosi facilmente in forme esuberanti, im¬ 
petuose. od in poetici languori, come suole acca¬ 
dere tra noi. 

E che colà al bacio molto spesso 'non si an¬ 
netta alcun carattere sessuale, ma sia consideralo 
come un semplice simbolo di ospitalità, di cor¬ 
tesia e di amicizia, lo prova l’usanza, che un 
tempo vigeva in Inghilterra, per cui lo straniero, 
accolto in una casa, anche senza presentazione 
doveva baciare tutte le donne della famiglia ospi¬ 
tale. E il .Mancini riferisce che, durante le feste 
di Natale, si suole colà sospendere al soffitto di 
una sala un grosso ramo di agrifoglio, e chiunque 
riesce a portare una donna sotto al ramo ha di¬ 
ritto di baciarla. 

L’aneddoto che segue gioverà poi a dimostrare 
come, tra gl'inglesi, il bacio possa assumere un 
carattere pratico ed utilitario, al pari di altre loro 
maniiesiazioni affettive. Narra la storia che, ai 
tempi di Eox, sul finire del Settecento, le sue 
belle propagandiste elettorali pagassero con un 
bacio delle loro dolci labbra qualche voto per il 
proprio candidalo, riescendo cosi a vincere le 
ultime riluttanze degli elettori. L’elegante ed ari 
stocratica duchessa di Devonshire giunse tr.iii- 
qiiilhmenle a baciare in pubblico iin testardo 
macellaio, il quale altrimenti non si sarebbe con¬ 
vinto a nessiiii prezzo dei ineriti liberali di box. 

Itacio poliliro questo più sedncenle di qual¬ 
siasi discorso-progr.imma. e clic dimostra come 
l'idealismo nazionale inglese abbia potuto indurre 
le donne a sacrificare ogni riguardo igienico, 
ogni ritegno di pudore, ogni prcgiiiiiizio di casta, 
sull'ara della p.airìa. 

In sintesi può dirsi adunque che il bacio colle 
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labbra è di origine ario-semitica, proprio della 
razza bianca per ragioni Fisiologiche ed estetiche, 
c segna nella vita e nelle letterature dei vari po¬ 
poli le tappe successive del loro progresso spiri¬ 
tuale. È desso uno degli esponenti piu caratteri¬ 
stici della proteiforme affetlivit.à umana, dall’ainore 
sensuale a quello purissimo materno ed all’ar¬ 
dente trasporto religioso-mistico, trasfuso nei baci 
elei primitivi cristiani, dei martiri e dei santi (1). 

Pietro Loschi 

Colonnetlo mttUco. 

(I) Adorare non significa altro che baciare, ossia 
portare alla bocca, ad os, l'oggetto sacro o la mano 
che lo ha toccato. 

La consueta espressione . addormentarsi nel bacio 
del Signore < pare derivi dalla leggenda di S. Monica, 
la madre di S. Agostino, ■ la quale giacendo in ago¬ 
nia, fu baciata da un angelo e subilo l'anima sua 
usci dall'involucro terreno e si levò al cielo 

E come il bacio nei credenti possa perfino avere 


virtù risanatrice, apparisce da quanto narra nel suo 
acuto Studio bio-psicologico • La conversione reli¬ 
giosa -, il De Sanctis. Trattasi di una giovane suora, 
ch'egli ebbe in cura per gravi accessi convulsivi di 
natura isterica. Egli suggerì un espediente psicotera¬ 
pico, spiegando alla Madre Superiora l'origine ses¬ 
suale incosciente della convulsione e la possibilltil 
della scomparsa degli accessi, coll'Imprimere un'altra 
direzione ai sentimenti della malata. 

Ora avvenne che, nel successivo attacco, la Supe¬ 
riora, memore del consiglio, con una fine intuizione, 
disse alla suora; Basta! Eccoli un bacio >, e in cosi 
dire la baciò sulla fronte. L'accesso subitamente scom¬ 
parve e da allora, per alcuni mesi, la religiosa visse 
tranquilla e felice, ritenendosi guarita, perché la Su¬ 
periora le voleva bene. 

È questo un caso tipico di sublimatione Incosciente 
del desiderio sessuale verso una forma di amore più 
consona colla coscienza morale e religiosa della suora, 
sublimazione che si avvera mediante un appagamento 
affettivo coll'esterno simbolo dei bacio. 

Ecco un altro esempio delia sua progressiva idea¬ 
lizzazione nella vita millenaria deirumanità. 
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N elle tavole che seguono riprodu¬ 
ciamo quattro fra le più belle opere 
d'arte moderna conservate nella > Gal¬ 
leria Marangoni di Udine. Trattasi di la¬ 
vori acquistati in varie esposizioni col lascito 
del benemerito cittadino, a cui è intitolata 
la raccolta e del quale ci occuperemo in 
uno dei prossimi numeri di questa Rivista. 

Il primo - ^ Nella vecchia chiesa è 
di F. Alvarez e rappresenta alcuni tipi di 
popolani spagnoli assorti nella preghiera: 
particolarmente riuscita è la figura del vec- 
<hio appoggiato alla lunga mazza, gli occhi 
del quale sono dilatati nella estatica visione 
di un invisibile altare. Tutt'intorno è mi¬ 
stico silenzio e profonda adorazione. 

Nel secondo -- < La partita a briscola 
• Italico Brass, penetrato in una bettola 
chioggiotta, coglie sci vecchi pescatori in¬ 
tenti al gioco della briscola . Non esage¬ 
riamo affermando che il pittore ha lasciato 
forse a Udine la sua opera migliore e, senza 
dubbio, quella che meglio caratteriz/a il suo 
temperamento d’artista. 

11 terzo di V. Cavalieri ci porta nel tepore 
il'un focolare che potrebbe essere carnico, 
mentre sulla fiamma crepitante bolle il jia- 
iolo. Air intorno stanno riscaldandosi tre 


piccini, un uomo, una donna e un ospite. 
'Qui c'è tutta la poesia della famiglia, resa 
con naturalezza, serenità e semplicità toccanti. 

Nel quarto - La scacciata delle anitre 
trionfa la luce del cielo su uno specchio 
cenilo d'acqua. Tre fanciulle, dalle gonnelle 
rialzate, scacciano le anitre con sorpren¬ 
dente naturalezza, formando con i volatili in 
fuga un insieme movimentato pieno di grazia 
ingenua. Il quadro è de! pittore A. Tommasi. 
• 

* • 

Nel prossimo numero pubblicheremo altri 
quadri della 'Galleria Marangoni', illu¬ 
strando ampiamente l’opera artistica di un 
pittore friulano, che da molti anni onora 
l'arte e la terra natale e che, si può dire, è 
più noto forse a Roma, dove vive, che fra 
noi : alludiamo a Domenico Someda, autore 
di tre grandi tele da tutti conosciute: ‘ La 
calata degli Ungtieri , collocata presente¬ 
mente nel salone del Castello, ‘ Amore e 
Patria e La morte di Dante , apparte¬ 
nenti alla -Galleria Marangoni . L’ultima 
di quest'opcre fu acquistata dalla Cassa di 
Risparmio di Udine nella mostra personale 
tenuta dal pittore Someda l’anno scorso in 
Roma. 
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CEMENTI BEL FRIULI 


Q UEST’anno la SOCIETÀ CEMENTI 
DEL FRIULI compirà ì suoi veiit'anni 
di vita. Fondata nel 1906 per inizia¬ 
tiva del comm. Arturo Malignani, cavaliere 
al merito del lavoro, raggiunse in breve uno 
sviluppo sicuro, per cui potè offrire sul mer¬ 
cato un tipo costante di cemento « portland 
che s’impose subito nel campo edile fra tutti 
ì prodotti similari. L'industria ha poi un altro 
merito: quello d’essere interamente friulana, 
— dagli iniziatori ai dirigenti, dal capitale 
alla mano d’opera, - e, quindi, di rispec¬ 
chiare in tutte le sue espressioni quelle ca¬ 
ratteristiche di serietà, di tenacia, di perfe¬ 
zione che sono proprie del popolo nostro. 

La veduta d'assieme della fabbrica dà l’idea 
dell’importanza di quest'azienda, la quale 
attinge la materia prima (« marna ) nei gia¬ 
cimenti di Gnivizza, (Torreano di Cividale) 
e presso San Pietro al Natisone. Da Qni- 
vizza, una teleferica lunga 8 km. trasporta 
attraverso pittoreschi paesaggi In < marna ^ 
a Cividale, dove in piccola parte subisce la 
cottura, mentre la maggior parte viene tra¬ 
sportata dalla ferrovia della Società Veneta 
nella fabbrica di Udine, dove pure affluisce 
l'altro nateriale proveniente dai giacimenti 
della Valle del Natisone. 

A questo punto, il lettore vorrà sapere 
come si produce il cemento, clic tanta parte 
occupa ormai nell’edilizia moderna, al punto 
che la nostra è stata definita la « civiltà del 
cemento -. 

t 

• * 

La '.marnai è un composto di argilla e 
di carbonato di calce già combinato dalla 


natura nei giusti rapporti. Tale nome il 
minerale conserva fino a che non subisce 
la cottura in forni speciali (alimentati con 
carbon fossile) ad una temperatura di circa 
1450° gradi; la < marna - cotta prende quindi 
il nome di clinker. Dopo una breve sta¬ 
gionatura, il clinker è pronto per la maci¬ 
nazione, che è la fase piu interessante della 
lavorazione e che c compiuta da potenti mo- 
lini, azionati da motori elettrici. La macina¬ 
zione avviene in un solido ed enorme cilindro 
di ferro entro cui sassi di silice e palle di 
acciaio concorrono a stritolare e a polveriz¬ 
zare il clinker, il quale, passando automati¬ 
camente attraverso appositi stacci, diventa 
cemento in polvere. Dai molini allora sale, 
attraverso i trasportatori, ai silos, dove si 
ammucchia rapidamente; sotto questi ciclo¬ 
pici torrioni le insaccatrici automatiche prov¬ 
vedono infine alla loro svuotatura metodica 
ed al riempimento pure automatico dei sar¬ 
chi, che prendono posto sui vagoni, — av¬ 
vicinati sia per lo scarico che por il carico 
da un apposito ciibcstun, — o sugli autovei¬ 
coli, o su lenti carri, avviandosi verso le mèle 
pili diverse. 

Ma la lavorazione del cemento non fi¬ 
nisce qui c non è cosi semplice come po¬ 
trebbe apparire da una affrettata descrizione- 
Nel silenzio di un laboratorio sperimentale, 
a pochi passi dalla fragorosa fabbrica che 
non conosce soste diurne né notturne, il 
cemento è sottoposto ad un rigoroso con¬ 
trollo scientifico. Con ingegnosi strumenti, 
esso viene sottoposto e controllato nei pro¬ 
cessi di presa e dì indurimento, cioè delle 
resistenze alla trazione e alla compressione. 
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dando sempre risiittati molto superiori a 
quelli fissati dalle norme di legge. 

* 

• • 

Non sarebbe completo questo cenno sul- 
r industria cementizia del Friuli, se non fosse 
incluso nel novero degli impianti per la 
produzione del cemento quello della Società 
Cementi del Veneto, con sede in Padova, 
dovuta anch'essa alla indefessa attività del 
comm. Malignani. Questa Società, clic pos¬ 


siede giacimenti marniferi in Friuli, prov- 
vederà però in breve alla parziale produ¬ 
zione della « marna - artificiale, allo scopo 
di ottenere il cosidetto ‘cemento artificiale'-. 
Proprio cosi: si giunge al cemento anche 
combinando sinteticamente l'argilla col car¬ 
bonato di calce e sostituendo l'azione chi¬ 
mica dell'uomo all'azione chimica millenaria 
della natura, la quale invero sembra assi¬ 
stere meravigliata ai rapidissimi ed inattesi 
progressi della scienza. 

Il ifirovttgo. 


AmiicD (di® FaariiSiF'neoB 


Ci siamo rivolti ad alcuni dei più affezionati amici della Ri¬ 
vista, perché ne curassero la diffusione e provvedessero personal¬ 
mente, nelle singole località, alla raccolta degli abbonamenti per 
ranno 1926. Ogni nostra aspettativa fu sorpassata: diversi volon¬ 
terosi — segno evidente della simpatia incontrata dalla nostra piib- 
bilcazioiie — risposero gentilmente all'appello. Ai preziosi colla¬ 
boratori rinnoviamo pubblicamente un vivissimo cordiale ringra¬ 
ziamento, additando il loro esempio a tutti i nostri abbonati, 
dai anali attendiamo, con il proprio, un nuovo abbonamento. 

lid ecco i nomi degli "amici de La Panarie a cui ne ag¬ 
giungeremo molti altri nel prossimo numero: 

Adami Ferruccio (S. Daniele del Friuli) ; Cancianini dott. Um¬ 
berto fPontehba) ; Casagrande rag. Mario (S. Vito al Tagliamento) ; 
Ciani Valentino (L-itisana) ; Duca dott. Attilio (Buenos Ayres) ; 
Falcschini Giovanili (Osoppo); Oalliussi Fabio (Gorizia) ; Jem rag. 
Paolino (Maniago); Marioni dott- Giuseppe (Cividale); Marinato 
rag. Aurelio (Martiguacco) ; Morgaiite rag. Giuseppe (Venezia); 
Merluzzi Domenico (Attimis); Omet Giulio Cesare (Udine): Pa¬ 
scolo rag. Etelredo (Basìliano) : (’ercolo co. rag. Adonide (S. Gior¬ 
gio di Nognro); Piscliiutti prof. Luigi (Spiliiiibergo) ; Soineda de 
Marco dott. Fiero (Mcretto di Tomba); Turello Probo (Morte- 
giiano); Zamparutli Ercole (Milano). 
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N O’I jere ancimò làt a mont soreli 
quan che padre Joseffo da Medun, 
cercandul dal convent di Sante Ju¬ 
stine da Udin, al rivave, in che zornade di 
novembar dal 1717, cui mùs ciariàt di ogni 
ben di Dio, donge il poz di Partistain. 

Dopo vé polsàt la sere prime a Pristint, 
cirude la caritàt di puarte in puarte par 
chei paisìiz de riviere e mangiàt qualchi bo- 
con a misdì te canoniche di Faelis, al veve 
clestinàt di passa la gnot in ciase dai Cornei 
a San Gervàs donge Nimis. Cussi, dopo vé 
dàt di bevi a la bestie e rinfranciade ance 
lui la panzute cun t'un sclip di Ramandul, 
ni mole une legnade al mùs, al tire fùr la 
corone par di, biel ciaminant, une part di 
rosari e al tome a métisi in strade. Ma 
al veve fat nome il segno de eros, ca'l sint 
a berlà ; 

• Padre! padre! -- 

Cui dal diàmbar podevial mai clamalu in 
chcl paìs piardùt sot lis montagnis? Nuie- 
mancul che la camarele de contesse Parti- 
stagne, di done Beltramine Colombate, ma- 


ridade par fuarze cui Partistain, plui vecio 
di je tant c’al varès podùt jessi so pari. 

— Ah, padre! la siore parone no pò mai 
dismenteà i fraris di Sante Justine!... E padre 
Licinio, il confessor, stài simpri ben di 
salùt? — 

— Benedete... — al tenie di fermale il 
cercandul, ma Luziute no i bade e ’e mole 
fùr dut chel che tignive dentri : 

— ’O ài a plasé! Un sant omp padre 
Licinio ! E la barbe le ài simpri nere ? No 
ise ancimò deventate blance? 

— Scusàit, vadé! ma se fevelàis simpri 
vo, jo 'o scuen tigni la boce siarade... Cui 
seso, in non di Dio e di Marie Santìssime ? 

-- Po no lu ào dite? La camarele de siore 
che stà là parsore! — e ’e mostre il cis’cel 
cu la forate bielzà mieze sdrumade. 

— Oh! cussi va ben! Cumò o’ podés là 
indenant... 

Luziute ’e tome : 

— La contesse Beltramine ’e slave daùr 
dai veris de so clamare, a cialà il soreli 
c'al lave jù, quan che mi dis: • Luzie, ve’ 
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— Un mùs, un mù$! E di cui isal mai? 
- al tome a di, e al va sul balcon de cori, 
al ciale ju ; si volte, al vidt che la contesse 
’e à i voi plens di lagrimis e ; 

— Done Beltramine ! — al rugne — vo 
no mi spietavis cheste sere !... 

— Oh Filip, Filip ! 

— Vo no mi spietavis cheste sere! Vo ’e 
tremàis, vo’e vés pére... Ah sacredevanzete!... 
Cui isal vignài ca dentri?... Beltramine tra¬ 
ditore ! 

11 cont Filip, mi par di velu bielzà dite, 
al jere un fregai masse s'cialdinòs di sane 
e cussi al cor di colp a ciapà su l’arcabùs 
par finile; ma il frari, dopo vé preàt il Si¬ 
gnor e due’ i Sanz dal paradis pe salvazion 
da l'anime so, a sinti dut chel batibui, al 
spalanche la puarte da l’armaròn e si ferme 
li cui braz incrosàz. Il cont si volte spa- 
ventàt pensant a qualchi tradiment, ma a 
viodi il cercandul al reste maraveàt e al 
mole une grande bacanade. 

— Un frari in ciase me?! -- al dis. 

Al è dal convent di Sante Justine! — 
’e tente di convinzilu la contesse. 

— Ce Sante Justine mi contaiso mai, vo!... 
Morosà cun t'un frari intani che il vuestri 
omp al è a ciazze... Svergonzose! Ma vo — 
al sberle al cercandul - - vo, us impiri su 
pai spèt insieme cui frisòz ! 

-- Jo ’o sol un puar frari c’al và a cirf 
la caritit par mantigni il convent! — al ri- 
spuint Joseffo — ’O soi passai di ca nome 
par saludà la contesse e puartai lis novitàs da 
Udin... 

— No jé vere ! — al tome a rugnà il 
Partislain e al tente di molai l'arcabùs pai 
ciaf; ma il frari lu fronte: 

— Fermaissi, cont Filip! Su la puarte dal 
mio convelli, sot une crepe di muàrt, al è 
scrii : 

Or tu che iruanli in su 
io fili come sei tii, 
tu sarai come son io 
pensa a questo e va con Diol 

Copainii, cont Filip, ance so soi senze 
peciàt : ma une biele zornade ’o purga- 


rès lis vuestris canaiadis ! E’ son passadis 
nome pocis setemanis che il paiaz di Lucio 
della Torre, donge la contrade dal fen a 
Udin, al è stàt butàt ju dal popul par pa¬ 
lassi des maits azions che il cont al à fatis... 
E il lungtignint Sagredo in persone, cont 
Filip, al à dade la prime piconade ! 

-- Vo 'e fevelais cussi' par fami sugizion, 
ma jo no ài pére de Serenissime e nance 
dai zafs. Quatrf culubrinis e prime che il 
cis’cel dai Partistains al coli in man de 
Republiche... ben, ben... pai moment la fote 
’e jé passade... Ma prime di là vie di ca 
bisugne che mi rispuindèis a qualchi do¬ 
mande; naturalnientri se no sés bon e' 
saràn botis di vueli sant su la vuestre schene. 
Qualis sono lis tre robis simprì fredis? 

Joseffo, contenton di jessi passai dal spét 
cui frisòz a lis legnadis, al mole un gran 
suspìr, al pense un fregul e po planchin 
planchin al rispuint : 

— Il nàs dai cians, i zenoi dai umign e 
il cui da li feminis... done Beltramine che 
mi scusi. 

— Buine cheste, frari de malore... 

— Ben, sior cont c'al mi meni a ciapà 
lis botis daurmàn; a gnot ’o devi jessi a 
San Oervàs !... 

Il Partistain, deventàt oramai un fregul 
mugnestri, al mastie lis moschetis e al nizze, 
in maniere che quan che Luzie ’e jé vignude 
a visà c’al jere pront in taule, al dis al 
frari : 

— Pai moment, mi contenti dì veus fat 
drezzà i ciavei... Vignft al past cun no e 
viodèit se podés parà vie la póre. 

« 

• • 

Mignestre di lasagnis, frisòz cu lis lor 
bravis Frizzutis di ardici e polente. 

Il frari al crodeve di jessi passàt in pa- 
radìs e, cumò che la póre ’e jere lontane, 
al parave jù, puar benedet, e al beveve, al 
beveve. Marzamìn, Curvin, Tazzelenghe e 
Coneute e’ jerin Us qualitàs di vin che i 
servitòrs in piruche e' metevin in taule. 

Ance il cont Filip i dave dentri e al pen- 
save, oramai sigùr de inozenze de contesse, 
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là c’al passe padre Joseffo! Dal sigùr lui 
al và a Nimis: va là ti prei, a damalu e 
viodin ce novitàz c’al puarte da Udin >. • Po 
si jo, siore contesse! > - ’o i rispuint — ’o 
voi di sburide!... 

— ’O soi content che done Beliramine si 
visi simpri dai vecios amis... ma e il coiit 
FilipPJo ’o sai che gabanis neris e tòniis 
di frari lui no' I pò viodi... 

- Po c’al tasi ! Se Dio ùl, cheste matine 
al è làt a ciazze cui Monlegnàs de bande 
di Saorgnan e cuissà quan c’al tornarà 
tionge! Ma sài, padre, c’al devente simpri 
plui bestie? Cai vegni, c’al vegni, lu prei, 
a consola la parone! S’al savès ce tantis 
che i fàs pati che canae !... 

E intani che fàsin la rive dal cis’cel in¬ 
sieme, la fruiate ’e continue: 

Un mostro, i dis. E ce besteòi c’al è 
cu la servitù!, massimamentri cun noaltris fe- 
minis! Robis di dovè là a confessasi, padre!... 

— Po, d’indulà vignìso vo, fantazzine? - 
al domande il frari par finile une buine volte 
cu lis ciacaris di Luziute. 

- ’O soi di Tresesin jo, padre! 

- Cumò ’o ài capit parcé c’o vès la len- 
gute un fregul lungiote! 

• • 

No’ I ocòr che us feveli de ligrie provade 
da dono Beltramine a viodi, dopo lant timp, 
padre Joseffo ; e si lafé che à olùt c’al si 
comudi tal linei; e i à fat puartà une biete 
fritae cu lis jarbis, polente e formadi, ìntant 
che il mùs, peàl le stale, i dave dentri a 
une biele grampe di fen. 

Ma sul plui biel che il ccrcandui al jere 
daùr a contà dutis lis novitàs, si sint vie 
pai cis'cel un gran sbati di puartis, cians 
che bain e int che blesteme. 

- Po ce dal fole nàssial, done Beltramine? 

- Oh padre ! — ’e rispuint la puarete 
dute spaventate — al è dal sigùr tornàt a 
ciase di ciazze il coni Filip! 

- Misericordie!... - Il frari si jeve in pis, 
al scemenze a cori su e ju pe stanze, dut 
sberlufit, ma fìnalmentri done Beltramine ’e 
rive in timp a sburtalu e a siaralu in t’un 


armaròn. ’E veve apene scuindùz i plaz de 
mirinde, c’al jentre il cont Filip cun tant 
di spirons tai stivai e l'arcabùs piciàt an- 
cimò su la spale. 

— Done Beltramine - al dìs -- i miei 
complimenz! — E al buie il ciapiel a tre 
pichìs su la taule e al poe l'arcabùs in t'un 
ciantòn. 

Che il cont Filip al sedi il ben tornàt! 

’e rispuint la contesse cun t’un inchìn, 
piene di shìgule. 

Zornade magre uè, contesse! Il timp 
si conturbe e ’o ài pen.sàt di tornà a ciase!... 
Ciapàit mo, done Beltramine ciare! Ches’c e’ 
son faganci ; chestis, dodis pizocis, e chest 
culi al è un biel gnèur! - Al tire fùr la 
robe de borse c’al tignive peade tor de 
panze e la biite su la taule. 

— Ma ’o ài ance bicizà consegnàt a Luzie 
un centenàr di frisòz di fà su pai spét par 
ore di cene... Ise contente la me Beltramine? 

Al cor donge de temine, la ciape pc 
musute e la busse su la bocie; sì sintc, al 
scomenze a cialale tai voi, i ciape lis mans, 
lis puarte donge dal cùr, c po i sofie tcs 
orelis ; 

— A ogni fadie il so compens, Beltra¬ 
mine benedete... e dopo une zornade di 
ciazze... ’e savès ance vo... come simpri... ’o 
vignarès a tignius companie cheste gnot. 
Dieso ? 

La rispueste no à podùt dalc la puarc 
contesse, simpri sore piiislr par vie di padre 
Joseffo siaràt tal armaròn, ma invessi il mùs 
dal cercandul. 

Jo no sai come che sedi stade, ma il 
mùs al devi vé finii masse in presse il fen 
che il famei i veve metùt le grepie, e forsi il 
desideri di vent ancimò une puriziòn al devi 
jessi stàt grant ; ma al pò ance dàsi che 
chei birichins di fruz dal gastalt e' sedin 
làs a tiràlu pe code : insumìs la moràl ’e jé 
cheste: il mùs al à tacàt a ronà in une ma¬ 
niere che faseve pére. 

— Un mùs tal miò cis’cel? - al sberle 
il cont Partistain, e al salte su de ciadrcc 
nance c’ai fòs stàt muardùt da une viparo. 
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in ce maniere c’al podeve spaventa ancimò 
une volte il frari. Done Beltramine invessi, 
dopo vé surbit un ùf, ’e stave cidine senze 
mangia iiuie altri. 

Finalmentri e’ puartin une biele dindie 
rustide, cui plen. Un odòr di mìl odórs sì 
spant pa l’aiar; il cercandui al tire i voi 
plen di golosetàt ; un servìtòr al ciape la 
forchete e il curtìs par taià e sparti che 
grazie di Dio, ma il cont Partistain, legri 
come une pasche i ferme i braz, po si jeve 
in pis e al zighe al frari : 

- Nome vo, padre Joseffo, ’o podès pensà 
a la dindìe! Ma ricuardaissi ben: ce c’o fa- 
sarès a cheste pitanze, jo in persone (e si 
mole un puin sul stomi) ’o fasarai su di vo! 

Al bacane e al ciacaruzze tes orelis di 
done Beltramine. 

11 frari al reste incocallf ; i tremili i zenoi, 
Pifanle dal '26. 


il ciaf ì zire, il cùr al par che i sclopi ; al 
date la dindie e al capìs che la istorie ’e 
tome a là un fregul malamentrì : ancimò 
line volte al racomande l'anime so a l’AItis- 
sin e al ciape in man curtìs e forchete, ma 
po al pense: - se jo ’o tai, lui mi tae » ; al 
poe ju i strumenz e ti brinche il cuel de 
bestie par distacàlu, ma al dis : < se jo ’o 
tiri, lui mi sbrane... ». 

Joseffo al è par bufassi in zenoglon e do¬ 
manda misericordie, po ìnvessi intant che 
il cont lu ctale cu lis lagrimis tai voi pai 
gran ridi a colp e senze sugizion, al 
pare su il dèt indulà che dutis lis bestiis di 
chest mont e' sbitiin, lu messede ben e no mài 
te panze de dindìe, po lu tire fùr e si bute 
in boce il plen, cuinzàt a l’ultimo biondo. 

E al Partistain, cun t’un inchfn: 

- Sior cont, ’o soi a so disposizion ! 

Arturo Ferugllo. 
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Idria - Castello. 


Idlipm» Ha cMttà dl®H merc^jrHo 


C HI dal centro del Friuli muove i 
passi verso Idria e sceglie la via co¬ 
mune, lascia la ferrovia alla stazione 
di Santa Lucia-Tolmino, li, dove le acque 
del fiume Idria, azzurc e schiumanti, si ina- 
hissaiio in una profonda forra per accorrere 
alle onde opaline del vicino Isonzo. Traver¬ 
sato il ponte che congiunge la stazione alla 
strada nazionale, ci troviamo di fronte ad 
una lapide triangolare, monumento della re¬ 
cente guerra, coll’iscrizione laconica > Hicr 
kampfte das XV. Korps e sotto la non meno 
laconica carducciana = Venne il di nostro 
E i posteri ricorderanno l’epopea da noi 
vissuta, anche quando le casette, risorte come 
per incanto da contpleta rovina, saranno 
invecchiate da secoli. 

Ma non soltanto la recente guerra ha la¬ 


sciato i suoi ricordi in questa zona. Essa 
rammenta i vagiti della civiltà bambina che 
attendeva le vittoriose aquile romane. 

La vicina necropoli di Santa Lucia ha 
conservato nei tumuli preistorici preziosi ri¬ 
cordi di gente, di cui non sappiamo né il 
nome né l’origine, né il motivo per il qualc 
essa abbia scelto ad ultima dimora i colli 
verdeggianti alle porte della pianura. 

Percorriamo i quaranta chilometri che ci 
dividono dalla nostra meta. Ben presto la 
valle si restringe, pendìi erti e boscosi, qua 
e là qualche caseggiato, che si rispecchia 
nelle chiare acque del fiume serpeggiante 
nell'alveo roccioso. Ad una svolta si scorge 
a destra l'aguzzo campanile della chiesa di 
Idria inferiore, che da una altura domina la 
valle boscosa; poi in lieve salita, sempre 
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Idria - Piazza principale. 


alla riva sinistra del fiume, raggiungiamo la 
piccola conca collinosa dove sorge la città 
del mercurio. 

L'industria montanistica l’ha creata; case 
ed opifici coi due martelli incrociati, simbolo 
già medievale della maestranza minatoria; 
casette rustiche dal tetto spiovente che sem¬ 
brano voler gareggiare con i colli, sui quali 
$' inerpicano i fabbricati, tutti dominati dal¬ 
l'antico castello, ora direzione della miniera, 
che troneggia sovrano su di una collina 
dominante l’abitato nello stretto fondo valle. 
Anche il castello, che si chiamava Gewerke- 
negg, ossia rocca delle maestranze, trae le 
sue origini dall’anno 1327 e dall'industria 
mineraria. 

Minatori friulani hanno scoperto nel 1400 
i giacimenti del minerale che contiene il 
prezioso metallo liquido e già dal 1498 si 
inizia un regolare sfruttamento della mon¬ 
tagna, attraverso le insidie dei tempi. 

La miniera è proprietà dello Stato, cui 
pure appartengono i vasti boschi ad essa 


riservati per la fornitura della legna da ar¬ 
dere e per il legname da costruzione. 

Essa estende i suoi pozzi e le sue gallerie 
proprio sotto la citta e si sprofonda nel 
suolo per oltre 300 metri di dislivelto. Vi si 
scavano grandi quantità di cinabro, il mine¬ 
rale di mercurio, che contiene l'S? per cento 
di metallo. Il mercurio si trova però anche 
allo stato libero e puro nelle roccie schi- 
stosc, nei cosidetti schisti d'argento. Già 
nell’anteguerra il valore netto della produ¬ 
zione del metallo superava tre milioni di 
lire all’anno; ma la produzione è ora in 
rapido aumento. 

La città tutta, di oltre 6000 abitanti, vive 
della miniera e in tutta la sua vita si ri¬ 
specchia il duro travaglio del minatore. Alla 
chiamata del mattino risponde una folla di 
uomini, i quali spariscono poi nelle oscure 
gallerie, tutti egualmente vestiti c con la 
lanterna accesa appesa sul petto. Fra poco, 
in tutto il labirinto sotterraneo risuoneranno 
i colpi del piccone sulla dura roccia. Ma 



LA PANARIE 



loRiA • La chitM. 


guai se un giorno un cupo rimbombo se¬ 
gnalerà che una galleria abbia ceduto sotto 
l'immane pressione e sia franata. Quel triste 
giorno molte donne e molti bambini atten¬ 
deranno invano, e per sempre, il ritorno di 
chi portava loro il pane cimentando ogni 
giorno la vita. Il ricordo di queste tragedie 
nella vita del minatore rimane eternato nel 
cimitero in riva al fiume, in mezzo alla città. 

Mentre gli uomini lavorano nella miniera, 
le donne lavorano i cosidetti merletti di 
Idria, che sono conosciuti e pregiati direi 
quasi in tutto il mondo. Per favorire questa 
industria casalinga, tanto piu opportuna per¬ 
ché la coltura agraria è limitatissima, venne 
istituita una ottima scuola di merletti, che 
vanta nelle sue raccolte veri capolavori di 
pizzi, per finezza ed arte degni di gareggiare 
con quelli di Fiandra. E le donne che ai 
giorni di festa vestono il loro ricco e pitto¬ 
resco costume, cantano al sordo e diligente 
battito dei fusi, fabbricando sul tombolo i 
merletti, le loro canzoni di mesta cadenza 


o si raccontano storie. È leggenda o storia 
quella del minatore cui era morta la moglie? 

Egli scendeva ogni giorno nella infida 
miniera col cuore doppiamente angosciato, 
perché abbandonava tre teneri fanciulli a se 
stessi. Ma un'ombra del di là li custodiva; 
la mamma vegliava sulla loro sicurezza e 
spariva al ritorno del minatore. E vi sono 
vecchi che giurano di aver visto questo mi¬ 
racolo di amore materno. Povero secolo 
moderno che oblia nello scetticismo tanta 
poesia ! 

Ma via dalle case colle finestre fiorite di 
gerani e di garofani ; su ai monti, a queirim¬ 
menso altipiano che sovrasta di mille metri 
la profonda fessura dove nasce il mercurio! 

Tutto bosco di secolari faggi e abeti che 
rivestono la roccia carsica priva d'acqua, 
mentre essa sgorga abbondante nelle pro¬ 
fonde valli sottostanti. 

Qui è il regno della solitudine, delle nevi 
invernali, della bora; qui è il regno dei 
caprioli e dei camosci e anche dei malvi- 
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zioso, viene avvallata nei torrenti. E siccome 
questi non hanno la forza di trascinare la 
legna fino al luogo di destinazione, l'in¬ 
gegno umano ha ideato di aumentare la 
portata dei corsi d’acqua. Potenti chiuse 
murate, che già vantano piu di un secolo 
di vita e di efficienza, raccolgono le acque 
dei torrenti, che nel momento propizio ven¬ 
gono scatenate d’un colpo e fluitano la 
legna fino a Idria. Qui la ferma un lungo 
rastrello. Ma l’indomita natura si dimostra 
talvolta pili potente di coloro che la vo¬ 
gliono asservire ai loro scopi e le onde 

t'ol. Brisighelli. 


appesantite di migliaia di metri cubi di legna 
invadono le zone basse dell'industre città. 
Ed è per ciò che si dà ora maggior svi¬ 
luppo alle strade boschive, sempre percorse 
da carri di legname, destinato a puntellare 
e a sostenere i meandri della miniera. 

U 

* * 

Mercurio, il dio del commercio e dell’ in¬ 
dustria, viene rappresentato con piedi alati. 

Alla città a lui consacrata manca la ruota 
alata, la ferrovia, per meglio avvicinarla a noi, 
per meglio legarla al nostro affetto e per me¬ 
glio promuovere i suoi legittimi interessi. 

Amerigo Hofmenn. 



Il fiume IdrÌA 


Viisn©inin SirmEainie 

Dall'aspra bellezza delle Alpi, sopite sotto la neve, alla clas¬ 
sica basìlica del Presanl, baciala dal declinante sole d'estate; dal 
castagneto di Tavagnacco, in cui i novelli s'ergono ai piedi degli 
alberi adulti quasi in cerca dì sole e di aria, al giardino in fiore di 
uno dei più belli palazzi udinesi; dall'inverno che attrista pittoresca¬ 
mente le vie di Udine, all'autunno die spoglia, fra raffiche di vento 
e dorate pennellate di sole, i giganteschi ippocastani di Piazza Um¬ 
berto I, alla riposante malinconia di nn paesaggio collinare, a cui 
tanto bene s'attagliano i versi della Ballata del tramonto , del nostro 
Ellero, ecco, ancora e sempre, visioni di luoghi friulani, fermate con 
squisito senso artistico dal nostro Attilio Hrisiglielli. 


SO 


IDRIA, LA CITTÀ DFL MERCURIO 



Idru - S. A. K. la Duchessa (l'Ansia visita la ciltadina (otiobre 1924). 


venti cacciatori di frodo che li decimano. 
Sparse, a grandi distanze, le case dei sorve¬ 
glianti forestali e le capanne dei boscaiuoli. 
Non meno dura di quella del minatore è 


la vita del forestale, del boscaiuolo; ma essa 
si svolge almeno alla luce del sole. 

La legna da ardere, richiesta in quantità 
ingenti per la lavorazione del minerale pre- 



Idria - Carsticrisiici costumi locali. 
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Tavaqsacco - NEVE NEL CASTAGNETO fot. Brisiglielli. 






O qiiiVte (li prali liiminusi 
un fecondo giorno ! 

() sUipor <ruomini silenz'ù-si 

cui nulor sul labbro il canto <l«‘l ritorno! 

() (li foreste intorno 

tran<|uillo fìamnu'ggiare ! 

o vago lontanare 

di cliiostn* alpine da l'azzurra cresta I 








Tutto in un pio rarro^limontu il inoiulo 

a quel mistero assiste, 

immerso in un <lesio vago, profondo, 

in un desio tran(juillo e un poro triste. 

Forse in quelle auree liste 

va una gioia infinita ; 

forse la vecchia vita 

là giù ad un giorno nóvo si ridesta. 


Vot. tìriiighelli. 


Giuseppe Ellero 



Ai’TUNNO. Udine - GIARDINO GRANDE. Fot. Brisìghelli. 
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PRtMAVERA. Udine • OIAKDINO DELLA BANCA D’ITALIA. Fot. BrisightUì. 
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Il l'refellu del h'riiili t;i. uff. Umberto Kkci in visita ufficiale a ruliniiio. 


IL PREFETTO DEL FRIULI 
NELLA ZONA ALLOGENA 


Negli ultimi giorni di ottobre 
dello scorso anno, il Prefetto del 
Friuli, gr. uff. Umberto Ricci, ac¬ 
compagnato dal suo Capo di Ga¬ 
binetto cav. uff. Bellazzi, visitò i 
paesi della zona allogena, accolto 
ovunque con grande entusiasmo da 
quelle autorità e dalla popolazione. 

Particolarmente festose furono le 
accoglienze tributate all'illustre Capo 
della Provincia a Caporetto, a Tol¬ 
mino e ad Idria, i maggiori centri 
della zona, ormai sacra all' Italia 
per gli eroici avvenimenti di cui 
fu teatro. 

Allo scopo di far meglio cono¬ 
scere questi interessanti luoghi del 
nuovo Friuli, illustreremo nei pros¬ 
simi numeri le suggestive loro bel¬ 
lezze turistiche, unitamente alle in¬ 
dustrie caratteristiche ed ai costumi 
degli abitanti. 


Il significativo omaggio di una bimba sbv.i 

aU'ospite illustre» lo., l.n [‘orla 
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CtiiNE . EFFETTO 01 LUCE IN PIAZZA CONTARENA. Fot. Rrisìglitlli. 



LA l’ANARIF- 



Ingresìo del Caffè D^rta. 


Fot. Faotiiii. 


in quel tempietto di Bacco, dove il popolo 
derideva spesso i pettoruti ed azzimati fre¬ 
quentatori del < Nazionale tramava tal¬ 
volta, o sussurrava tal’altra notizie proibite 
di rivolte e di riaccese speranze. Si narra a 
questo proposito un aneddoto curioso, che 
dinota l'arguzia del popolo nostro in uno 
a' suoi nobili sentimenti di italianità : gii 
uffiziali austriaci solevano assidersi pompo¬ 
samente ai tavoli del > Nazionale , ordinando 
ad alta voce : « caffè con fondoli italiani ! ■ 
{1 pandoli, in termine dialettale, sono, com'è 
noto, una specie di dolci, mollo usati spe¬ 
cialmente anni addietro). La allusione sec¬ 
cava maledettamemce ai frequentatori dell’at- 
ligiia osteria, i quali, da veri patriotti , 
un bel giorno restituirono la lezione ai non 
graditi padroni d'oltralpe. Essi infatti ordi¬ 
narono del vino e, a gran voce: • con pandoli 
tedeschi !/■ Ed ecco uscire due inservienti re¬ 
canti grandi vassoi, su cui facevan bella mo¬ 


stra di sé degli e:iormi pandoli, confezionati 
espressamente per la circostanza. Ma poi... si 
può dire che i < commentari. a buona parte 
degli avvenimenti del secolo scorso, non 
solo d'Italia, ma d'Europa, si svolsero in 
quei due locali : nel primo, avendo ad inter¬ 
locutori gli ì. r. uffiziali austriaci ; nel se¬ 
condo, i popolani udinesi che, evidentemente, 
eran tenuti al corrente dall’indiscreto per¬ 
sonale di servizio del - Nazionale Con la 
partenza degli austriaci, avvenuta nel '66, 
era troppo giusto che anche il caffè caro 
agli i. r. uffiziali, il quale era stato sem¬ 
pre guardato a distanza dai cittadini, 
avesse dovuto sparire : cosa che infatti av¬ 
venne nello stesso anno. Anche l'osteria 
chiuse contemporaneamente i propri bat¬ 
tenti, in seguito all’avvenuto acquisto del¬ 
l'intero fabbricato da parte dei fratelli Gia¬ 
como e Pietro Dorta. 

Verso il 1870, i nuovi proprietari, su prò 
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L’niNE - La Loggia comunale visu i^a via Mercatovecchlo. 

(A sinistra: il Caffè Dona, ora snsiiliiiio dalla Ranca Commerciale). 


Bfl UH CAFFÈ F B^UHA BAHCA 
EH FEAMA COHTAFEHA 


N on sarebbero complete le preziose 
ed interessanti note sulla Piazza Con- 
tarena, pubblicate nella prima parte 
del presente Fascicolo, se non ricordassimo 
anche la trasformazione recentemente subita 
da uno dei pubblici ritrovi piti cari agli 
udinesi. Alludiamo al Caffè Dorta, il quale 
ha ceduto i locali a pianterreno, prospicienti 
la piazza, alla Banca Commerciale Italiana, 
che ora occupa tutto il palazzo ad eccezione 
di due stanze che danno su via Mercato¬ 
vecchio, in cui, con settecentesca civetteria, 
il r Dorta continua quella che ormai si 
può definire una storica tradizione. All’in¬ 


tero cdifizio è legat.i. del resto, una storia 
degna di essere ricordata. 

Prima del '66, l’odierno Caffè Dorta si 
chiamava Caffè Nazionale fn.azionate, s'in¬ 
tende, in senso austriaco, poiché era il ri¬ 
trovo preferito degli uffiziali di guarnigione). 
Nei locali verso la piazza, esisteva un altro 
pubblico ritrovo, di schietta impronta demo¬ 
cratica : uno spaccio di vino, che risaliva 
forse a tempo immemorabile, aperto com’era 
su quella piazza destinata appunto al mer¬ 
cato vinicolo. Piccole finestre dalle solide 
inferriate guardavano lungo la salita del Ca¬ 
stello, lasciando penetrare una debole luce 
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La saletta settecentesca del Caffè Dona. 


Fot. PaoHni. 


getto delt’ing. Zuccaro e per merito dell’im¬ 
presa di Ciovanni Tonini, ricostruirono quasi 
interamente il palazzo, nel quale cinque anni 
piu tardi, nel '73, inaugurarono il Risto* 
rante alla Loggia . Ma Udine mal compor¬ 
tava in quei tempi un ristorante di lusso 
qual'era quello dei Dorta, onde i locali a 
pianterreno ospitarono in parte, dal '78 al- 
r 89, vari negozi, fra cui la modisteria Zu- 
iiani-Schiavi. Nel 1879, i fratelli Dorta apri¬ 
rono nelle due sale attuali uua pasticceria, 
e nel 1890 v'aggiunsero il Caffè che. per dar 
posto alla Banca Commerciale, fu chiuso nel 
febbraio 1925. 

A questo signorile ritrovo cittadino è li- 
gata, si può dire, la massima parte della storia 
udinese degli ultimi venticinque anni, poiché 
esso fu il preferito dalla élite intellettuale 
della città, ed era celebre il suo retro , 
dove uomini politici, fra cui ci piace ricor¬ 
dare la veneranda figura del co. senatore 


Antonino di Prampero, professionisti e no¬ 
bili convenivano ogni sera per la imman¬ 
cabile partita di... chiacchiere o di < tresetie , 
mentre il - sior Piero e il sior Silvio 
per tutti serbavano ed a tutti ugualmente 
dispensavano il loro cordiale sorriso. 

Durante la recente guerra, il Caffè Dorta 
vide passare nelle sue sale uomini illustri e 
personalità d'ogni nazione; S. A. K. il Duca 
d'Aosta, S. A. R. la Duchessa d'Aosta, Ga¬ 
briele d’Annunzio, Peppino Garibaldi, prin¬ 
cipi di Casa Savoia, alti ufficiali del Comando 
Supremo, ufficiali alleati, furono di volta in 
volta graditi ospiti dell'aristocratico ritrovo. 
Il quale, nel perdonabile e comprensibile 
giudizio di molti trinceristi , reduci dalla 
fronte di battaglia, era stato battezzato, 
come del resto era battezzato ogni luogo 
che non fosse stato esposto al pericolo, 
ma dove pure si compivano servizi utili 
ed indispensabili, con un nome che 
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RIPRESA TEATRALE 

La Compagnia della « Società Filologica 
Friulana ^ ha ripreso quest’anno la sua atti¬ 
vità mettendo in scena, nel teatrino di via 
Dante, tre lavori in un atto : « Il canociàl 
de contesse ' di G. Marioni ; < La massarie 
dal plevan > di R. Battistig e « L’ultin di 
Carnevài là di Plet > di A. Feruglio. 

11 successo fu, come sempre, cordiale e 
fu dovuto principalmente all'attrice signo¬ 
rina Antonietta Del Bianco, molto bene 
coadiuvata dagli altri componenti della Com¬ 
pagnia, signorine Jolanda Biasoni e Maria 
Grosso, signori Aristide Caneva, Cirillo Cri¬ 
stante, Marco Dahalà, Giacomo Palude!, Amil¬ 
care Tomat e Alfonso Vattolo. 

Ed ora formuliamo un duplice augurio: 
che la Compagnia, aiutata e sorretta, sia ma¬ 
terialmente che moralmente, si produca piti 
di frequente e che qualche * novità > dialet¬ 
tale appaia aH'orizzonte. 

Ne sarebbe ora ! 


Una deliziosa massarie : 
signorina Anlonìelta Del Bianco. 
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corse tutta Italia: quello di <> trincerone del 
Dorta ». 

Ma Tanno scorso, come abbiamo detto, 
il caffè scomparve, riducendosi nei due lo¬ 
cali aperti al pubblico nel 79; in essi, due 
stanze furono magnificamente decorate in 
stile settecentesco. Ideatore del fine lavoro 
fu il prof. co. Franco Caratti, esecutore il 
prof. Trentin di Venezia, mentre i mobili 
furono forniti dalla Ditta ZanioI pure di 
Venezia. 

Una diversa sorte subi invece il caffè, nei 
cui locali, in questi giorni, la Banca Com¬ 
merciale Italiana ha aperto i suoi nuovi 
uffizi per il pubblico, riservando alla Di¬ 
rezione ed alla contabilità il piano supe¬ 
riore del palazzo. Quest’opera di trasforma¬ 
zione e di adattamento, progettata e diretta 
dall’ing. Plinio Polverosi ed amorosamente 
curata dalla stessa Impresa Tonini che rifece 
il palazzo, fu lunga e difficile, specialmente 
per le condizioni del sottosuolo, dove furon 
rinvenute traccie di murature antichissime 


appartenenti, senza dubbio, alla primitiva 
cerchia di mura che girava tutt’intorno al 
colle del castello. 

I nuovi uffizi bancari rispondono ad un 
moderno criterio di praticità, pur conser¬ 
vando una linea di severa eleganza e una 
bella armonia di toni, che vanno dai mobili 
scuri, dovuti al Mobilificio dei Fratelli To- 
rossi di Udine, alle bianche ed alte pareti, 
interrotte da due archi e dalla porta che 
mette al piano superiore. Il pubblico ac¬ 
cede alla Banca da via Mercatovecchio e, 
pur nel fervore del traffico bancario, non è 
abbandonato dai marmorei ricami della Piaz¬ 
za Contarena, ché dagli ampi finestroni sor¬ 
ride la torre di Qiovanni da Udine c la 
Loggia di S. Giovanni, mentre a destra si 
inseguono con grazia perfetta gli archi go¬ 
tici che Niccolò Lionello lanciava, a corona¬ 
mento di un voto, nel cuore dì Udine no¬ 
stra, nel luogo istesso dove oggi ferve la 
vita pili intensamente, e dove la storia e 
l'arte si sposano più gentilmente. 


Ho f&s 

S’o scrif ’ne fote, jo le scrif par me, 
Par spassetimp, quan che no sai ce fa, 
Arcicontent s’o rivi a cumbinà 
Des rimis come chiste ; Mf curi te! 

Cussi almanco nissun mi pò incolpa 
Di poce fantasie o póc savè. 

Ciart che, cui c'al mi lei, lu bis parcè 
Che no'l à propri nie di miór di fa. 

Penelope, la temine di Ulisse, 

Par no savè ce fa, ’e faseve tele 
Che po ’e disfave e po ’e tornave a fa. 

Invezi jo mi pari vie la spizze 
Di ole fa puisìs... No farai tele, 

Ma non varai po nance di disfa ! 

Onrizze. Fabio Galliussi. 
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TUTTE le materie utili airagricoU 
tura - ANTICRITTOGAMICU CON¬ 
CIMI, SEMENTI, MANGIMI, ecc. 
TUTTE LE MACCHINE per tutti i 
lavori agricoli e per la lavorazione 
dei prodotti : LATTERIE, ecc. ecc. 
OFFICINA riparazioni per tutte le 
macchine agrarie. 

Associazione Agraria Friuiana 


palazzo òelVAgraria - Ponte poscolle 




F u la tua vita un’anelante ascesa 
verso i più alti cieli. 

O giovinetto, e tu ne' verdi steli 
dell'erbe, c tu sugli uliveti effusi 
come pallidi rivi 

lungo le digradanti erte dei clivi, 
e nc' cieli sereni 

poggiati in giro su' tuoi monti azzurri, 
e ne' vasti sussurri 

dell'aria e nel gorgheggio degli uccelli 
cercavi - e un indomabile desìo 
t'urgeva - l’improvviso 
folgoreggiare del nascosto Iddio. 


Ma muto ancora il mondo risplendea 
ai desideri vani. 

Allor guardasti dentro i cuori umani 
raggianti, sulla via che percorrevi, 


LA panarie, 5 
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da ogni sguardo fraterno. 

Forse vedevi splendere l’Eterno 
negli occhi sofferenti ? 

Certo gettavi loro il tuo mantello 
prezioso e le tue gioie, 
e un'ansia nuova verso il fine ignoto 
ti sollevava il cuore, 
mentre seguivi la tua via, cantando 
sulla viola, allegro trovatore. 

Ma, ecco, un giorno la viola arguta 
ti tremò tra le dita. 

Parea che ti gravasse la salita 
pur col suo lieve peso. E ti guardasti, 
e ti parve pesasse come maglia 
di ferro il guarnacchino di sciamilo, 
e t'impedisse il volo. 

Allora, collo da improvviso ardore, 

quegli ingombri odiosi 

gettasti rotti e sfilacciati al suolo, 

e sul tuo nudo tergo, ornai francato 

da ogni peso carnale, 

grandi sentisti fremere due ale. 

E ti levasti, e contemplasti il mondo 
con gli occhi tuoi novelli. 

Il ciclo, il sole, i fiori, gli arboscelli 

fulsero nuovi al tuo giocondo sguardo. 

Tubavano le tortore rideste 

dal tuo volo leggero, 

scendevano le rondini cortesi 

sulle tue spalle in pigoli! sommessi 

solo da te compresi: 

ogni cosa ebbe un senso, ebbe una voce 
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novella, e, per mirabile virtù, 
dagli occhi dei fratelli ti si aperse 
dolce e mesto il sorriso di Gesù. 


O culmini del monte alfin raggiunto! 
O vetta della Verna! 

Ecco dal cielo aperto, ecco l'eterna 

luce sfolgoreggiare 

in sembianza di gloria e di dolore! 

Il primo raggio ti colpi nel cuore, 
le mani e i piedi fulscro nell’urto 
dei colpi luminosi, 
e tu trasfigurato 

nel sofferente Iddio che ricercavi, 
siccome lui ferito, 
ansio siccome lui, giacesti immoto 
sull'estremo confin deH'infintto. 


Francesco, era il tuo giorno. Il puro spirto 
gettava ornai da sé l'ultima benda. 

O Vision stupenda 

dell'ultimo tuo volo! Risplendeva 

tuo frate sole immenso nella vasta 

serenità, ai pié ti chioccolava 

la tua sorella acqua umile e casta, 

lo stuolo delle allodole trillanti 

dicea sul capo tuo l'ultimo canto, 

e tu salivi. Il mondo, 

nascosto ornai nell'abbagliante velo 

del tuo volo supremo, 

parve teco confondersi col cielo. 

Giuseppe Citerò. 

Disegno di Fides D'Orlandi. 
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\'. Rii'sKiNDI.I - S. FRANCESCO. lot. Mìnari. 
Assisi - (Ihiesii di S. .Msrìa Angioli. 
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Assisi - Basilica di S. Francesco. Ed. BtartnuH - Assisi. 


FRATE FRANCESCO 


L e terrazze Fiorite di Perugia, aperte 
sugli avanzi di Rocca Paolina, domi¬ 
nano un vasto panorama sui monti 
umbri sparsi di borghi e di castelli, sopra 
le vaili del Tevere e del Chiascio e un lembo 
del piano bagnato dal Tupino e dal Cli- 
tumno. I lontani profili dell'Amiata e del 
Cetona, le piu prossime alture della ■ Marzia 
Todì> e l'ampia linea del Subasio abbrac¬ 
ciano un paese meraviglioso per l>ellezze di 
natura, per fascino d'arte e di storia. In uno 
dei punti piu belli del quadro, bianca e so¬ 
litaria nel chiaro giorno, punteggiata di vi¬ 
vide luci la notte, appare Assisi, adagiata 
su 'fertile costa d'alto monte*. 

Una diritti via segna in basso la pianura; 
e, toccando la cupola belli del Vignola , 


volge rapida alla patria di Francesco, quasi 
una promessa ed un invito: Pax et bonum! 
E i molti, che lasciata un istante la gaiezza 
mondana di Corsa Vannucci arrivano fin qui, 
pare che vi rechino anche il proposito di 
rispondere al suggestivo richiamo. 

Una sosta dinanzi a questa scena è come 
una preparazione alla visita degli eremi che 
il Poverello prescelse per la meditazione e 
il digiuno, e dei luoghi dove egli ridestò il 
canto estasiato della fede nel cuore delle 
moltitudini accorse. Queste valli e quei de¬ 
clivi, già percorsi dalle pìccole oranti comi¬ 
tive di frate Leone e di frate Egidio, parlano 
della mite e grande anima francescana; in 
cerca della quale, ora piu che mai, conven¬ 
gono le genti più diverse, attratte e com- 
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mosse da quell’esempio mirabile di vita, per 
cui Frate Francesco salvò gli uomini rinun¬ 
ciando a tutto quello di cui gli uomini ab¬ 
bisognano e potè di tanto accostarsi al cielo 
senza abbandonare la terra. 

S. Maria degli Angeli, Assisi! Risalendo 
l'ultimo tratto di strada verso la mistica 
città, rapiti dalla maestà della basilica e dal 
sorriso di bellezze che paiono perfuse an- 
ch'esse di candore spirituale, si fa in noi 
pili fermo il gioioso convincimento che a 
conoscere 5. Francesco ci giovi il vivere un 
poco dove egli vìsse. In questo paesaggio si 
respirano le grazie della cara legenda e me¬ 
glio si intuiscono la fine verità che splende 
neH’episadio e la saggezza che fece lieve il 
giogo della regola e della mortificazione più 
austere. Siamo alla mèta quasi affranti, non 
so se più per l'ansia dell'ascesa o la pie¬ 
nezza dei ricordi. Il primo rintocco delle 
torri ci percuote come una parola vìva della 
storia che rompa un silenzio di secoli. Le 
penombre del tempio scendono in fondo 
alla smarrita coscienza. Tanto hanno potuto 
l’arte e la devozione per quel * piccolo servo », 
cui era si dolce intrattenersi con la nuda 
povertà e vedere Dio nelle minime cose? 

Ma la sua stessa umiltà fu divina gran¬ 
dezza. Il tempio magnifico ne è testimonio. 
Giotto, uno dei primi poeti di S. Francesco, 
nei ventotto affreschi della chiesa superiore 
raccontò con ingenuo entusiasmo i prodigi 
di cui novellava ancora commosso tutto il 
popolo. E nelle quattro Vele della chiesa 
inferiore compose, secondo la tradizione, 
0 soltanto ispirò, secondo una critica 
recente, - le allegorie delle massime fonda- 
mentali <lella regola francescana: Povertà, 
Ubbidienza, Castità ; alle quali fece seguire 
il Trionfo, che raffigura il Poverello non 
piu nella dimessa veste di pallido asceta, 
ma in quella gloriosa di un giovane, cui 
rarmonia di angeli in coro infonde celestiale 
perenne letizia. 

Giotto ci riporta alla memoria le pagine 
più antiche delle Vite del Celano, della Le¬ 
genda Trium Sociorum, tlello Speculum Per- 


fectionis, in cui rivive il santo zelo dei primi 
compagni dì Francesco, e ci risveglia il senso 
della nostra lontananza da quegli uomini e 
da quel tempo. Presi dalle nostre necessità 
di vita, che cosa veramente possiamo inten¬ 
dere noi della santa povertà, della santa 
umiltà, della santa obbedienza francescane? 
A intenderle appieno non basta una grande 
cultura. Occorre anche una Indole capace di 
sincera noncuranza delle cose mondane, per 
una perfetta intelligenza di quelle sole che 
alla vita evangelica sono essenziali. In man¬ 
canza di ciò, vi può essere buona volontà 
di sentire e intendere S. Francesco, può 
aversi approssimazione di pensieri e di sen¬ 
timenti francescani, non penetrazione vera e 
meno ancora schietta professione di ideali 
francescani. Se cosi non fosse, avverrebbe 
appunto ciò che oggi avviene ; in cui si 
proclama interprete dello spirito di S. Fran¬ 
cesco anche il non povero, il non puro, il 
non sottomesso. E si vedrebbe di nuovo il 
simbolo dell'umiltà, della castità e della ri¬ 
nuncia più pure offerto in dono al poeta di 
moda, soltanto perché la sua ultima finzione 
letteraria ha assunto artifici e atteggiamenti 
francescani. (I) 

Il Poverello, il dolce frate di tutte le crea¬ 
ture, è anche l’amico che indulge a tutti g\\ 
uomini. Ma il suo spìrito non può essere 
che nel silenzio delle passioni, cioè nell' in¬ 
timo dei più semplici e dei più forti insieme. 
Egli ci dà l’esempio delle massime vittorie 
che uomo possa mai riportare sulla propria 
natura; poiché riuscì' ad amare tutte le cose 
che gli erano odiose e a dispregiare tutte 
quelle che gli erano care. Il lezzo e le de¬ 
formità dei lebbrosi gli avevano sempre de¬ 
stata una repugnanza invincibile. Ma egli 
non credette alla sua pietà per i miseri se 
non quando riuscì a baciare quelle mani e 
quei volti coperti di orribili piaghe. Volle 
condurre vita povera ed umile ; ma era egli 
sicuro dì farlo in modo da non offendere 
lo spirito della vera povertà ed umiltà? 
Perché altro è soccorrere e beneficare e al¬ 
tro il sentirsi veramente povero e bisognoso. 
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generali non giovano, poiché urge dovunque 
una sola riforma: quella dell’individuo. Sol¬ 
tanto l’esempio della vera Povertà, della vera 
Umiltà, della santa Castità, della piena Ob¬ 
bedienza può salvare il mondo da imminente 
rovina e arrestarlo sulla erroncam ac inter- 
minam cupiditatis viam (Oìul. da Spira, 204). 

Ma la salute del potente vizioso e sfrenato 
è nella vita della sua stessa vittima. Pili segni 
già preannunciano che, se alcunché di grande 
ha da compiersi, lo sarà per merito dei mi- 
notes. Gli ultimi saranno i primi. Lo spet¬ 
tacolo dell' iniquità matura il bisogno della 
giustizia; dai colpi della compressione e della 
vendetta si sprigionano scintille che accen¬ 
dono fiamme di generoso fervore; all’osten¬ 
tazione del fasto mondano si oppone l'idea 
della splendida povertà ; al potere che im¬ 
pugna l’arma intrisa di sangue il mite im¬ 
perativo del Vangelo; all’odioso privilegio 
di casta la professione di una fratellanza 
che si estende alle cose nel concetto di figlie 
d’uno stesso Padre. S. Francesco, il piu 
umile, il piu povero, il piu dimesso, è anche 
il piu grande ed è l’arbitro del suo tempo. 
Ad un suo cenno si compongono i pili fieri 
dissidi, si abbracciano i nemici pili impla¬ 
cabili, si stringono le paci meno sperate. 

La corrucciata poesia apocalittica, che at¬ 
tingeva al temuto avverarsi di catastrofi 
vendicatrici, ha già ceduto il campo alla 
lirica umana e religiosa dei giullari di Dio: 
il pauroso proccssion.inte salmodiare dei 
battuti a forme di penitenza e di culto che 
accolgono un più sereno concetto della vita, 
un più largo respiro d'amore, cui obbedisce 
la stessa morte, come opera di una stessa 
misericorde sapienza. Il verso ispirato di 
Jacopotie prorompe alto come giocoso va¬ 
ticinio : 

Amor consuma tulio ri ernrra sfì/erii/orr I 

• • 

Si narra che S. Francesco cercava un nome 
che convenisse ai frati che lo seguivano 
sempre più numerosi, e si mostrò molto lieto 
quando trovò che potevano dirsi minori: 
tìl sin/ mìnores ! allora confermò, cioè piccoli, 


inferiori agli altri, da meno di tutti. E degli 
ultimi vestano l’abito, la rozza tonaca dei 
pastori, tenuta ai fianchi da una corda; e 
si rallegrino specialmente quando sieno in 
mezzo ai mendichi, ai disprezzati, ai derelitti. 
I minori dovevano fuggire l’ozio e vivere del 
proprio onesto lavoro, accettando, in com¬ 
penso, un pane per la giornata; e soltanto 
nel caso di necessità vivere di elemosina come 
gli altri poveri; e recare cantando ai fratelli 
il pane avuto per amor di Dio. 

In viaggio non dovevano portare né borsa, 
né bastone; e dovunque e sempre mostrarsi 
mansueti c affabili ; e non rispondere alle in¬ 
giurie, né resistere ai cattivi. Ma, sopra tutto, 
nulla possedere: Dove è povertà e gioia, ivi 
non è desUlerio, né dolore. Dove è pazienza 
ed umiltà, ivi non è inquietezza, né collera. 
(Admonitio XXVil). Dovevano essere disposti 
e pronti ad abbandonare anche il luogo 
della preghiera e del riposo in presenza di 
chiunque volesse entrarvi e prenderne pos¬ 
sesso: Nullum locani... alicui defendant. (Reg. 
Prima). 

La rinuncia ad ogni cosa avrebbe loro frut¬ 
tato r inestimabile tesoro della suprema libertà 
spirituale: Nihil habentes et omniapossidentes. 
Non dovevano però condannare chi viveva 
nell’opulenza e indossava panni di lusso; e, 
cosi, accettare lietamente, se invitati, quanto 
si offriva loro in tavola. Ma dovevano guar¬ 
darsi dal piacere del gusto, e non fare mai 
concessioni a frate asino, cioè all’io corpo¬ 
rale. II minore, come uomo da nulla, doveva 
celare le proprie virtù e talora nascondere 
anche la sua povertà, perché non fosse di 
inopportuno rimprovero ai meno beneficati 
dalla grazia di Dio. E chiunque venisse a lui, 
amico o nemico, ladro o assassino, doveva 
ricevere affabilmente ed umilmente servire. 

Frate Francesco per primo dava esempio 
di questa vita, avendo sempre con sé un frati¬ 
cello cui docilmente obbediva. È più utile, 
egli amava ripetere, -- lavare i piedi ai frati 
che il comandarli. Nello Speculuni perfectionis 
si legge ancora ; Omnia per humilitateni ma- 
tuit vincere quam iadicii potestaiem (cap. Il 
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Convento francescano alla Verna. 


E in un suo soggiorno a Roma, scambiate le 
ricche vesti con i luridi cenci d’un tapino, 
sedette all'ingresso d'un tempio e stese la 
mano ai pellegrini. II gaudio spirituale > 
che ne prova lo convince che ormai può li¬ 
beramente a tutto rinunciare, poiché in lui 
si è operata la rinuncia più grande: quella 
a se stesso. 

Libero come la pili lieta creatura di Dio, 
può ormai correre il mondo ad annunciare 
il vangelo d'amore. Sua compagna sarà Ma¬ 
donna Povertà e suo cibo e difesa la pre¬ 
ghiera; e di nuH’altro avrà bisogno: come 
sorella allodola, che altro non chiede se non 
un sorso d’acqua e un granello beccato nei 
campi, per slanciarsi neH'aria allegramente a 
cantare le lodi del Creatore. Superato il tra¬ 
vaglio delle esitanze, in lui si rinnovano le 
ebbrezze del giovane assetato di gloria: Scio 
memagnum principem affuturum! {Tres sodi; 
II, 5.) Ed ai briganti del Subasio che lo fer¬ 
mano per via risponderà: Praceo sum Magni 
Regìs, sono l'araldo del Gran Re! del quale 
intonerà le Iodi anche quando l'avranno spo¬ 
gliato e gettato ignudo sulla neve. 


* 

* * 

Sul principio del 1200 l'Italia versa in mi¬ 
serevoli condizioni sociali. L'odio fazioso e 
lo spirito di sopraffazione provocano san¬ 
guinosi conflitti entro i confini d'una stessa 
terra e dentro le mura d'una stessa città. 
I poveri e i deboli trascinano una grama 
vita esposta a tutte le minacce e ad ogni 
sorta di danni. Le ribellioni e le eresie dei 
valdesi, degli albigesi, dei catari, dei pub¬ 
blicani, dei patarini, dei satanisti, dei neo- 
manichei dilaniano la chiesa, cioè lo stesso 
• Corpo di Cristo «. Il sacerdozio, sovente 
ostile all'autorità pontificia, è dimentico dello 
spirilo di povertà evangelica; spento è nelle 
anime il timor di Dio e deserte sono le vie 
della penitenza - {Tres sodi, 34). L'inconti¬ 
nenza e la lussuria, l’avidità del potere e il 
disordinato amore delle cose tolgono agli 
uomini di amarsi come fratelli, torturano i 
loro giorni e le loro notti, allontanano dai 
loro cuori la possibilità di vivere liberamente 
in pace e in allegrezza. Invettive di predica¬ 
tori, intimazioni di principi, bolle e scomu¬ 
niche di papi a nulla approdano. Le riforme 
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Sul sacro monte della Verna. 


e LXXI). Il frate minore non doveva mai esi¬ 
gere dal prossimo piu di quanto egli stesso 
sarebbe stato disposto di dare ; né consi¬ 
gliare ad altri ciò che da lui stesso non 
fosse stato praticato, e sempre aver presente 
che la predica migliore è l'esempio. Le sole 
opere contano. E sopra le opere conta il 
modo onde esse sono compiute. E beato 
quegli^che per i difetti altrui ha tanta in¬ 
dulgenza di quanto egli stesso abbisogna e 
quando è k>dato stima se medesimo né più 
né meno di quando è vilipeso; e che ama 
egualmente il fratello suo quindo questi è 
malato e versa nel bisogno, come quando è 
sano e può fargli piacere e gio,rargli. Il mi¬ 
nore non doveva mai atfliggersi per la pro¬ 
pria ignoranza. A fare il bene non occorrono 
studi, né dottrina ; mentre la scienza può na¬ 
scondere un grave pericolo per l'anima ; l'or¬ 
goglio dell'intelligenza e la presunzione del sa¬ 
pere. S. Francesco medesimo, finché visse, volle 
sempre passare per simplex et idiota, uomo 
semplice e illetterato. Iddio l'aveva destinato 
a scuotere il cuore degli uomini col canto e 
a guidarli a spirituale letizia per altre strade 


che quelle della scienza. E quando frate Mas- 
seo meravigliato gli domanda; Dico, per¬ 
ché... ogni persona pare che desideri vederti 
et udirti et ubbidirti? Tu non se' bello uomo 
del corpo, tu non se’ di grande scieiìzia, tu 
non se' nobile ; donde dunque a te che tutto il 
mondo Hvegna di rieto? il piccolo servo , 
dopo meditato alquanto, e rivolta la faccia 
al cielo, risponde che Iddio non ha veduto 
ninno più di lui grande peccatore, né più 
insufficiente e più vile creatura sopra la terra; 
e perciò ha eletto luì - per confondere la 
nobiltade e la grandigia, la fortezza e la bel¬ 
lezza e sapienza del mondo; acciocché si co- 
gnosca ch’ogni virtù e ch’ogni bene è da 
Lui e non dalla criatura, e niuno possa glo¬ 
riarsi nel cospetto Suo... Ma stralciare cosf 
un passo non si può senza scemare un poco 
della squisita verità e bellezza morale di cui 
splendidamente si orna questo X capitolo dei 
Fioretti, come ogni altro schietto episodio 
della legenda. 

m 

• • 

La critica moderna, inquieta e talora in 
discreta indagatrice dello spirito di Frate 
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Francesco, riaffaccia molti quesiti. Fu Egli 
nemico di ogni studio? Certo fu Santo di 
umiltà e candore perfetti. Però, senza essere 
nemico deliberato degli studi, combattè - quel¬ 
l'egoismo che si vale della scienza per la me¬ 
schina vanità dell’Io ■. E fu Egli nemico del¬ 
l'arte ? Egli restaurò e mondò con le sue 
mani le chiese lasciale in abbandono, e sug¬ 
gerì a Chiara di approntare bei lini per le 
mense degli altari; ma ne voile esclusi ogni 
ricchezza ed ogni fasto. Tuttavia nella sua 
squisita umanità e in quella sua cura dei 
nonnulla, i cultori dell'arte videro il prean¬ 
nuncio della nuova orientazione dello spirilo 
che frutterà gli splendori del Rinascimento; 
e in lui medesimo anche videro il primo della 
gloriosa schiera di italiani che novera i nomi 
di Giotto e di Michelangelo, infine, e que¬ 
sto può dirsi in modo più fermo, il suo Can- 
iicam Fratris Solis è preziosa e feconda 
gemma della nascente nostra letteratura. 

• 

• • 

All'anima di S. Francesco nessuna forma 
di bellezza e di arte è estranea, come il suo 
cuore è aperto ad ogni sorta di dolori e di 
debolezze umane. Nulla lo lascia indifferente, 
e tutte le cose lo interessano, perchè ognuna 
di esse è una parola di Dio. 

Domate le proprie passioni e sciolto dai 
legami in cui si dibattono i seguaci del mondo, 
egli ha, anzi, un più ottimistico concetto degli 
uomini e delle cose; limitati i bisogni alle ne¬ 
cessità estreme, il corpo non gli pesa e non gli 
serve se non per compiere le opere di Dio. 

Di indole originariamente espansiva e ge¬ 
nerosa (la sua giovinezza dissipala va adorna 
delle azioni più cavalleresche e gentili), ridotto 
ogni ozioso commercio con la società, egli è 
in diretta e filiale comunione con Dio, ed è 
in più intelligente ed affettuosa corrispon¬ 
denza con tutte le creature. 

La leggenda si compiace di mostrarcelo 
curvo dolcemente sui fiori e sulle erbe odo¬ 
rose che ama trovare negli orti dei frati; o 
in atto di comporre il nido alle tortore o 
di rivolgere tenere parole all'agnellino li- 
scattato dal mercante che lo portava al ma¬ 


cello; o di rimuovere dal sentiero anche un 
vermiciattolo che può venire calpesto, per¬ 
ché il Poverello sente che il vivere è felicità 
ad ogni essere creato. Il suo piede si posa 
con riconoscenza sulla foglia morta che gli 
rende soffice il cammino, e sulla pietra che 
l'aiuta a salire il monte, sul quale potrà dis¬ 
setarsi in più gioia di luce e contemplare 
un più meraviglioso orizzonte. Le aurore e 
i tramonti dell'Umbria, il rifiorire dei campi 
e degli ulivi, le ombre dei boschi, le care 
solitudini di Rivo Torto e di Oreccio, delle 
Carceri e della Porziuncola gli danno ore 
di pace deliziosa che mormorio di rivi e dì 
fronde e gorgheggio di uccelli allietano con 
inni di cui Egli ben conosce ogni accento. 

Un usignolo intona una più limpida strofe 
ed Egli vi risponde con voce addolcita dal¬ 
l'estasi divina; e la legenda ci ripete che 
fra i due cantori si svolge un lungo collo¬ 
quio, inesprimibilmente soave. 

La quiete idilliaca di S. Damiano, in un 
mattino d’oro, salutato come in atto di ado¬ 
razione, gli suscita la laude del Sole e delle 
Creature. 

Lungo la vìa che sale alla Verna, poco 
lungi dalla cima, una sacra edicola ricorda 
al pellegrino la festosa accoglienza che una 
moltitudine di uccelli fece al primo arrivo 
di S. Francesco e de' suoi compagni. Più 
in alto, nella vasta ombra dell’antica foresta, 
sugli ondanti sussurri che si levano ad ogni 
brezza, una voce misteriosa gli reca il saluto 
che il Santo rivolgeva ad ogni fratello: Do- 
minus del Ubi pacem ! Ed ancora : Vivi in 
santa letizia! Ed il muto pellegrino ora di¬ 
stingue che nella quiete solenne del luogo 
e nella solitudine un po' triste del suo cuore 
le care parole hanno risonanze che risve¬ 
gliano come un dolce bisogno di pianto. 
Un sottile senso di nostalgia di meno im¬ 
pure forme di vita batte alla soglia della sua 
inerte volontà, il rammarico per un bene di 
cui pare che il mondo abbia perduta la 
traccia gli (ornerà, forse più debolmente, 
anche quando sarà ridisceso nella sua vita 
di ogni giorno. 
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Disegno di t'idts D'Orlanriì. 
Udine - La chiesa di S. Francesco dell'Ospedale. 


Questa chiesa, gii dei Minori conventuali, fu costruita verso la metà del 
<ec. XIII, sotto il patriarcato di Gregorio da Moutelongo; i perciò una delle 
più antiche costruzioni francescane del Friuli ed è. forse, la più bella. Se non 
che. - come spesso avviene. — la sua pura linea fu guasta all' interno ed 
all'esterno, onde sarebbe opportuno ridarle l'aspetto originario, per il decoro 
della cittì e per degiiamenie e seriamente onorare la memoria del Santo Assisiate. 
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Ul/iSK - <;iiicss del Carmine, 
l’ala del henlu Odurico, opera di Krani-earn Orlilo, 
allievo del Ponlebasso (sec, XVIII), 
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L a duplice circostanza del centenario 
francescano e deH’appello lanciato que¬ 
st'anno, quasi in forma ufficiale, per 
ricomporre l’arca marmorea dei beato Odo- 
rico da Pordenone, mi induce a dire qual¬ 
cosa e del grande missionario e specialmente 
dell'arca, opera d'arte scultoria tra le più 
cospicue possedute dalla nostra Udine. 

Della vita del beato Odorico farò un 
semplice richiamo. S. Francesco d’Assisi, 
istituendo il suo ordine, trasfuse in esso, 
dandone per primo l'esempio pratico, la 
passione per le missioni tra gli infedeli. Al 
tempo del nostro Odorico, neppur un se¬ 
colo dopo la morte del serafico fondatore, 
queste erano già bene iniziate nell’Estremo 
Oriente, tanto che nell’ istessa Khan-baliq, 


oggi Pechino, c'era già una piccola schiera 
di francescani con a capo il vescovo, pur 
francescano, Giovanni da Montecorvino. 

Odorico, abbandonata all’età di 15 anni 
(era nato nel 12Sf)) la nativa terra di Por¬ 
denone, aveva abbracciata la regola di San 
Francesco chiudendosi nel Convento sorto 
da poco tempo in Udine. Dopo un non 
breve periodo di santa vita claustrale, se- 
giictulo l’impulso del suo grande cuore e 
l'esempio di tanti suoi confratelli, chiese ed 
ottenne di portarsi missionario in Cina. 

Parti Odorico da Udine verso il 1314. Af¬ 
fermava recentemente un missionario che 
conosce assai bene i luoghi evangelizzati dal 
friulano, che il viaggio da questi compiuto, 
sempre a piedi, e per mare solo quando fosse 
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Sarebbe, forse, mai possibile riaccostare 
questa nostra esistenza agli ideali di San 
Francesco ? 

Incliniamo a pensare che il Poverello non 
si attenda molto da ciascuno di noi, cosi 
impegnato nelle esigenze del proprio frate 
asino da non potergli offrire cullo maggiore 
di quel certo gratuito consenso, in accordo 
col sistema delle nostre ipocrisie personali 
e sociali. Ma, — tanto per dire, -- un po' 
piu di schiettezza e meno di idolatria delle 
forme; un po' piu di moderazione degli ap¬ 
petiti e di meno farisaica asserzione di prin¬ 
cipi non guasterebbero la fatica del nostro 
vivere ansioso. 

Rileviamo intanto che molte città d'Italia, 
— per commemorare il grande centenario, -- 
si sono poste alla restaurazione di monu¬ 
menti francescani ; e ve le induce anche l'a¬ 
more del bello edilizio, che, di regola, non 
possono attendersi dalla frequente volgarità 
delle fabbriche moderne. 

Anche la nostra Udine possiede, in Via 
Odorico da Pordenone (già Via dell’Ospe¬ 


dale), una chiesa francescana, che i tempi e 
l’incuria hanno guasta e deturpata. Non vor 
remo noi restituire a quell’edificio il decoro 
che la pietà e il genio dei nostri padri gli 
avevano dato ? 

Libero dalle indegne costruzioni che gli 
sono addosso come odiosi parassiti e cir¬ 
condato da belle piante, esso mostrerebbe 
di nuovo il corretto slancio della torre e dei 
timpani trecenteschi. E sulla vicina piazza, 
restituita alla pace dei fiori e del verde d'un 
piccolo giardino, presenterebbe, -- nuovo 
titolo d'onore per il centro del Friuli, - una 
scena di quella suggestiva bellezza che è 
propria soltanto di secolari edifici fioriti 
dalla fede e testimoni di una nobile arte e 
di una grande storia. 

LodQvico Zftnini. 

(I) Si allude al Quercino che anche Udine vide 
esposto, prima che fosse recato a Cargnacco, come 
dono dei Comuni della Venezia Oiulia; diciamo me¬ 
glio. alla copia del Quercino, che t'originale è al si¬ 
curo al Louvre, 


ID)tuie dìfipiiini^D fipaiinic®3cainia 

Nelle tavole fuori testo, stampate piò iiinnnzi, sono riprodotti 
due notevoli dipinti d'ispirazione francescana esistenti nella nostra 
cittì; l'uno è di Rompnnio Amalleo (sec. XVI) e r.ippresenta S. Fran¬ 
cesco che riceve le stimmate; l'altro, altrihitilo a Michelangelo da 
(Caravaggio (sec. XVII), rappre.senta la morte del Santo. Btiiramhi 
$0110 però in Iriati condizioni, dovute alle ingiurie del tempo e piti 
ancora a lancile degli uomini. Il primo poi trovasi in luogo umido e. 
nei tempi trascorsi, sahi persino una grossolana mntiinzioiie per poter 
essere adattato alla cornice barocca che lo circonda. 
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Com'era l'arca prima della sua a.'omposizioiie. 
l’rospedo anteriore (a sinistra); prospetto posteriore (a destra). 


stato necessario, stretto i fianciti del cilicio 
della penitenza, avrebbe del meraviglioso 
ancor oggi. A piedi, frate Odorico si porta 
a Costantinopoli; quivi s'imbarca sopra una 
nave del Mar Nero, avendo a nuovo com¬ 
pagno di viaggio un tal frate Jacopo d'Ir¬ 
landa, e scende a Trebisonda d'onde comincia 
le 'peregrinazioni_'ch’egli descriverà poi nel 


suo < Itinerario . Accenno rapidamente ai 
luoghi toccati dal Beato, costretto pure a 
tralasciare il racconto dei numerosi episodi 
della sua vita di viaggio e le cose da lui 
vedute e descritte. 

Attraversa la Persia, visita la Caldea, bra¬ 
moso di mettere il piede nella terra di 
Abramo, poi, fatto ritorno in Persia, s’im- 


L’arca ilei heato Odorico, attualmente ridotta a mensa d’altare. 
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barca ad Ormuz per l'India. Quivi è ad un 
filo per ricevere la palma, da lui pur am¬ 
bita, del martirio. Prende poi le coste del 
Malabar e del Coromandel ; vede Ceylan, 
poi Sumatra, Giava, Romeo, l’Indo-Cina e 
giunge in Cina scendendo a Canton. Tocca 
quindi, radendo le coste, tutte le principali 
città dell'Impero Celeste e prende dimora a 
Khan-baliq, raggiungendo i confratelli che 
l'avevano preceduto. In questa città si ferma 
tre anni ad esercitare il suo apostolato, che, 
del resto, non aveva mai tralasciato di com¬ 
piere lungo tutto il viaggio. 

In capo a questo triennio egli fa ritorno 
in patria per chiedere l'aiuto di cinquanta 
frati, per poi con questi riprendere le sue 
fatiche di missionario. Ma giunto a Pisa, 
Odorico si ammala gravemente ; ciò non 
ostante raccoglie le poche sue forze e si tra¬ 
scina a Padova, ove in quel convento fran¬ 
cescano, costretto dall' ubbidienza, detta a 
frate Guglielmo da Solagna la storia dei 
suoi viaggi. Raggiunta quindi la sua cella 
di Udine, circondato dai suoi frati, muore 
il 14 gennaio del 1331. 

L' Itinerario del beato Odorico da Por¬ 
denone ha un valore scientifico grandissimo. 



Bussorilieva Aiilerinre; il IicbIu in ulto di |>redii;are 
e (li uperare miracoli. 


Esso è uno tra i primi scritti che rivelarono 
all'Occidente i luoghi, gli usi c i costumi 
di quelle lontane regioni con efficace verità 



Bassorilievo posteriore : la salma del beato venerata dal patriarca Pagano, dal Oaslaldo di Udine e da quattro 
frati minori. (Le statuine laterali di S. Francesco e della santa martire non fanno parte del bassorilievo). 
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descrittiva. Forse, sotto questo aspetto, 1' Iti¬ 
nerario del frate friulano supera il mi¬ 
lione > di Marco Polo, perché mentre il ce¬ 
lebre viaggiatore veneziano, da uomo di 


tanti del predecessore, talora però ne av¬ 
verte altri di qualche specie un po' diversa 
rimasti trascurati, scopre un’erba meravi¬ 
gliosa non prima veduta, raccoglie persino 



S. KraiiiesLO il'Assisi: mia delle slatinile d'aiiirolo dell'arca. 
Inleressanie per 1’icoiiot;rafia francescana. 


lettere, non di rado ci ammannisce descrizioni 
di carattere generico, quasi compiti scola¬ 
stici, Odorico invece come ben scrisse 
(jiiiseppe Ellero è lo spigolatore novel¬ 
lino, dall'occhio bensi meno vasto, ma piti 
acuto, che se raccoglie alcuni fasci simili ai 


qualche gemma prima ignorata. E forse 
quella gemma venuta in mano allo spigo- 
latore vale molti fasci del mietitore . L' iti¬ 
nerario . d’Odorico è stato perciò tenuto 
sempre, e massime iti questi ultimi tempi 
in cui gli studi di geografia e d'orientalismo 
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l’itine - Chiesa dell' Ospedale. Fot. Brislghelli. 

Pomponio Amaiteo - S. FRANCESCO RICEVE LE STIMMATE. 

















Vdine • Pinacoteca. Fot. Brisighelli. 

Michelangelo da Caravaggio (?) - LAUDATO SI’. MI’ SIGNORE. PER SORA NOSTRA MORTE CORPORALE... 
(Li tela, come quella delI'Amalteo, trovasi In un deplorevole stalo di conservazione - V. nota a pag. 100). 
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han preso tanto sviluppo, in grande pregio 
ed è stato oggetto di poderosi lavori da 

parte di dotti, specialmente stranieri. 

• 

• • 

Intorno alla salma del santo frate si sol¬ 
levò, — passi la parola, -- un delirio di 
venerazione, li gastaldo patriarcale Corrado 
Bernadiggi decretò a spese pubbliche il fune¬ 
rale, il patriarca Pagano della Torre fece 
disseppellire la salma, già tumulata, per ve¬ 
nerarla e baciarla, mentre di giorno in giorno 
il fervore di devozione verso il defunto au¬ 
mentava, motivato sopra tutto dai miracoli 
che il beato andava operando. La sua bea¬ 
tificazione si può dire fosse avvenuta per 
volontà ed opera popolare: infatti fu il pa¬ 
triarca Pagano che, fatta una rapida inchiesta 
sulle virtù e prodigi di frate Odorico, ne 
concesse la celebrazione commemorativa an¬ 
nuale col rito proprio dei santi confessori 
non pontefici. Il decreto ufficiale, dato da 
Benedetto XiV nel 2 luglio 1775, non venne 
che a legittimare un culto già tributato da 
secoli. Il fatto poi che la salma del Beato 
oggi riposa nella parrocchiale di Borgo Aqui- 
leia, si spiega col trasloco dei frati minori da 
S. Francesco <• dentro le mura» all’ex con¬ 
vento dei Carmelitani avvenuto nel 1771 per 
dar luogo alla fabbrica dell’odierno Ospe¬ 
dale Civile. Naturalmente i frati portarono 
seco anche il pili prezioso tesoro che pos¬ 
sedevano, cioè il corpo incorrotto del santo 
missionario. 

• ■ 

II patriarca Pagano, venerata la salma, la 
fece deporre in una cassa provvisoria di 
legno ; quindi fu dato ordine a maestro 
Philippo de Venetiìs di scolpire uq’arca mar¬ 
morea. Per questa, che fu consegnata nel 
maggio del successivo 1332, il Comune di 
Udine sborsò la somma di soldi dieci di 
grossi. 

Non si sa ancora di certezza assoluta, 
per quanto dotti storici e critici d’arte, dal 
Maniago (Guida d’Udine e Cividale, 1839) 
a Vincenzo Joppi (Contrib. IV Arte in Friuli, 
1894), a Leone Planisctg ( Forumjulii >, 


Anno lo n. 9), abbiano tentato di venirne a 
capo, — chi sia questo Filippo di Venezia. 
Tutti però, seguendo il Venni, che stampò 
un Elogio» del Beato nel 1761, propen¬ 
dono ad identificarlo con un Santi o de 
Saneth appartenente ad una gloriosa fami¬ 
glia di tajapiere » veneziani, che nell’epoca in 
cui venne compiuto il lavoro del quale stiamo 
parlando scolpi numerose ed egregie opere 
in Venezia e in varie città della terraferma. 
Anche noi quindi staremo per Filippo de 
Sanctis finche non venga detta in propo¬ 
sito, - ciò che non credo impossibile, 
r ultima parola. 

Oggi il prezioso monumento funebre, per 
motivi ai quali accennerò in seguito, non si 
può ammirare che scomposto nei suoi pezzi. 
Tenterò tuttavia di descriverlo imaginando- 
melo dinanzi agli occhi in tutta la sua inte¬ 
grità; a ciò mi gioverà, oltre che l’osserva¬ 
zione dei pezzi sparsi, il disegno pubblicato 
dal Venni nell’opera già accennata e la de¬ 
scrizione particolareggiata ch’egli vi aggiunge. 

L’arca ha la forma di cassone oblungo 
dalle dimensioni d’una mensa comune d'al¬ 
tare e, come la maggior parte dei sarco¬ 
faghi scolpiti dalla scuola veneta del '300, 
genere di lavori nei quali essa si distinse, 
è adorna agli angoli di statuette, - sei in 
tutto, poi che due lati di due angoli ne son 
privi, - - a pieno rilievo. Esse rappresentano 
la solita scena dell’Annunciazione (due fi¬ 
gure separate) : un santo francescano, che 
viene identificato col B. Tomaso da Tolen¬ 
tino, morto martire in Oriente, le cui ossa 
il b. Odorico piamente raccolse net suo 
viaggio: una santa martire che è difficile 
sapere chi sia; S. Francesco d'Assisi, rico¬ 
noscibile per le sacre Stimmate, compresa 
quella del costato, mostrata, com'era uso 
tradizionale, attraverso uno strappo della 
tunica; infine un vescovo che, senza dubbio, 
è S. Ludovico di Tolosa, francescano, tito¬ 
lare della cappella entro la quale era stata 
collocata l'arca del nostro Beato. 

Ma mentre queste statuette, — tutte bel¬ 
lissime e scevre quasi di ogni ricordo bi- 
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eia posteriore, ormai inutile, venne levata e 
murata in un vano tra il gradino della mensa 
e la pala del Grillo, raffigurante il Beato 
tra gli infedeli, anche questa trasportata dalla 
chiesa di S. Francesco; venne pure levata 
la faccia anteriore affinché i fedeli potessero 
vedere il corpo del santo frate, mentre lo 
scheletro, costituito dalla cornice e dagli 
specchietti angolari ai quali s'addossano le 
statue, fa da mensa. Da notarsi che le statue 
non si trovano disposte nel loro sito origi¬ 
nale e quelle di S. Francesco e della santa 
martire sono state addirittura collocate, come 
riempitivo, ai lati del bassorilievo murato. 

Ora, per il 1931, sesto centenario della 
morte del beato Odorico, c'è l’idea di ricom¬ 
porre quest'arca e collocarla in apposita 
cappella da aprire nella parete* sinistra della 
chiesa, ove trovasi al presente l’altare di 
S. Gennaro o delle Reliquie. Ottima l’idea 
della ricostruzione dell'arca, che credo anche 
facilmente attuabile, malgrado che i pezzi 
di questa non siano nel piu felice stalo di 
conservazione. 

A proposito di ciò, sul bassorilievo prin¬ 
cipale, — quello del Beato che predica ope¬ 
rando prodigi e che è sempre stato conser¬ 
vato nei magazzini della chiesa dei Carmine, 
— c'è una piccola dolorosa istoria. Una 
cinquantina d'anni fa s'era presentalo al 
parroco d’allora, don Danielis, un antiquario 
ebreo offrendosi di comperare la scoltura. 
Il parroco annui, ma prima volle trarre copia 
del bassorilievo incaricando della bisogna 
l'intagliatore Pizzini. L'operazione segni ma¬ 
lamente perché si trovò poi difficoltà a stac¬ 
care dal bassorilievo la materia appiccicatavi, 
cosi che si dovette ricorrere alla... violenza, 
cioè allo scalpello ed al martello. Ne venne 
che alcuni particolari si guastarono irrime¬ 
diabilmente e l'intero specchio di marmo si 
spezzò in pid parli, le quali vennero poi 
riunite a mezzo di non saprei quali materie 
adesive. Fortunatamente l'antiquario non si 
fece piti vivo e la scoltura, magari malconcia, 
rimase ancora in casa propria. 
fot. Brisighelli. 


Le colonnine, pregevoli specialmente per 
i capitelli, sono pur spezzate, sebbene i pezzi 
permettano di ricomporle del tutto. Queste 
erano state abbandonate dai frati, all'epoca 
del loro trasloco, nella chiesa di S. Fran¬ 
cesco e nessuno più sapeva della loro esi¬ 
stenza. Fu il benemerito dottor Vincenzo 
Joppi, - una ventina d’anni fa, — a ren¬ 
dere edotto il parroco attuale, mons. Que- 
rini, che le colonnine stavano per essere 
vendute ad antiquari dall'Amministrazione 
dell’Ospedale Civile, incitandolo a ricupe¬ 
rarle d'urgenza. Mons. Queriui manifestò 
tosto il desiderio di acquistarle egli stesso, 
esponendone gli scopi, e gli Amministratori 
dell'Ospedale, con atto munifico, sebbene 
sotto certi aspetti doveroso, sospesa ogni 
trattativa di vendita, le donarono alla chiesa 
del Carmine. 

* 

« « 

Ora, ripeto, c’è il fermo proposito di ri¬ 
costruire il prezioso monumento funebre. 
So che un progetto per questo restauro è 
stato compilato, ancor prima della guerra, 
dal nostro prof. Giovanni Del Puppo; senza 
dubbio egli è persona competentissima e 
all'altezza del compito; credo anche che, 
data la nuova ubicazione ideata per l’arca, 
egli studierà il modo ch’essa riesca facil¬ 
mente visibile tutt’aH’intorno, tanto più che 
la faccia posteriore non è meno interessante, 
e pel soggetto e per l'effetto decorativo, 
dell'anteriore. 

Dopo di che auguro che l’iniziativa della 
ricostruzione di questo capolavoro d'arte 
trecentesca trovi l'appoggio morale e mate¬ 
riale come da parte del Comune di Udine 
e della Provincia, cosi, e prima ancora, di 
tutta la cittadinanza udinese. E non è questo, 
dopo tutto, un sacro dovere verso chi, come 
il beato Odorico da Pordenone, si è reso 
benemerito nel più alto dei gradi verso la 
religione e la civiltà e che tanto amò questa 
nostra Udine da trascinarvisi quasi morente, 
perché in essa le sue ossa trovassero amico, 
fraterno riposo ? 

Aleeate Saec&vino. 
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zantineg^iante, ciò che rivela la valentia non 
comune dell'artista, - pur offrendo una 
qualche relazione col missionario friulano, 
hanno piuttosto funzione ornamentale; due 
momenti della di lui storia sono riprodotti 
in forti bassorilievi in ciascuna delle facce 
maggiori. E si noti qui il gusto squisito 
dell'autore, il quale, mirando ad un'armo¬ 
nica semplicità, non volle riempire di figure 
queste facce con pericolo di cadere nel pe¬ 
sante e forse anche nel grottesco, ma si 
contentò di due semplici riquadri centrali 
di dimensioni proporzionale alla figurazione 
da lui concepita o, sia pure, impostagli. 

Il bassorilievo anteriore (cm. 70 per 55) 
rappresenta frate Odorico che predica ad 
una turba di popolo, tra cui ci sono pure 
degli infermi imploranti la guarigione ed 
alcune figure a cavallo, ciò che sta ad indi¬ 
care come molti venissero da lontano per 
vedere e provare la virtù taumaturga del 
Bealo; il quale sta ritto dinanzi alla folla 
sostenendo con la sinistra, ed appoggiato 
al cuore, il libro chiuso dei santi vangeli, 
mentre leva la destra in atto di benedire; 
in alto aleggia uno spirito celeste. La scena 
è molto bene movimentata, di buon effetto 
prospettico, e non si può dire che a questo 
nuoccia di molto la figura principale del 
Beato un po' sproporzionata in altezza col 
gruppo di persone che gli sta davanti. Le 
porzioni laterali a questo bassorilievo sono 
riempite, fino agli angoli, con due specchi 
di finissimo alabastro ondeggiante, venato 
in azzurro, che danno all'insieme un misu¬ 
rato ed elegante effetto di policromia. 

Il bassorilievo delia faccia posteriore del¬ 
l'arca. assai più vasto del sopra descritto, e 
a forma di quadrilatero orizzontale, è diviso 
in due parti pure orizzontali, ma di dimen¬ 
sioni disuguali, la superiore occupando ben 
due terzi dell'intero spazio, ynesta rappre¬ 
senta il i>atriarca Pagano c il g.istaldo pa¬ 
triarcale che venerano la salma ilei Beato, 
la quale sta dinanzi ad essi deposta sopra 
un ampio lenzuolo retto ai Iati da due an¬ 
geli, coir aiuto di quattro francescani che 


stanno allineati appresso a Pagano e al Ber- 
nadiggi. Anche questa scena è bene rappre¬ 
sentata e, malgrado una qualche rigidezza 
nella disposizione delle figure, tutta soffusa 
d' un senso di dolcezza mistica ; è da cre¬ 
dere che l'autore abbia anche voluto ritrarre 
al vero le figure del patriarca, del gastaldo 
e del defunto missionario. 

Nello specchietto inferiore è raffigurato, 
nel centro, ancora il Beato che colle braccia 
distese ai lati fa sventolare due bandiere, 
forse significanti i due continenti da lui 
edificali con la sua santa operosa vita; sotto 
alle bandiere stanno lo stemma dell'ordine 
francescano e i gigli incrociati dell'arma 
di Pagano, senza però la torre, emblema 
principale del suo casato. Due altri spec¬ 
chietti ai lati degli stemmi sono riempiti da 
mezze figure d'angeli oranti. 

Le facce laterali dell'arca sono costituite 
da specchi lisci di finissimo marmo greco 
con due croci decorative nel centro. 

L’intero sarcofago è contornato in alto 
da una ricca cornice a forma di corona 
sporgente, decorata nell’incavo inferiore da 
una teoria di bellissime foglie. Fa da con¬ 
torno a tutte le quattro facce dell'arca un 
semplice addentellato, reso elegante per gli 
angoli ottusi che l'autore alternò coi retti. 
L'arca ha per base uno zoccolo a sem¬ 
plici ripiani e il tutto è sostenuto da quattro 
colonnine cilindriche, liscie, non scannellate, 
come dice il Venni e ripete il Plaiiiscig, con 
capitelli ben lavorati, in alcuni dei quali, 
tra i ricci degli angoli, balz.i una soave te¬ 
stina d'angelo. 

« 

• * 

Questo è il monumento funebre del beato 
Odorico quale videro cd ammirarono i no¬ 
stri antenati. Ora, purtroppo, esso è quasi 
tutto scomposto per dar modo che alcune 
parti avessero potuto venir adattate ad altare 
nella chiesa del Carmine ove, come ho detto, 
dovettero traslocarsi i francescani nel 1771. 
A questa soluzione costrinse forse la strut¬ 
tura della chiesa, priva di cappelle adatte ad 
accogliere un sarcofago isolato. Cosi la fac 
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IL a ARIEL 


A Fides. 


La int : 

UNE REOINE 
UN RE 
VILUDINE 
Vini - IL MAGO ' 

URSi'LE, camarele. 

it lue; 

LINE CIASE DI RE. 

Il timp ; 

«;hel che nol è mai stat. 

Une cUintr« in tal palla ilal re. 

Viliidine '« Unir tuii l'un ciadreòn (long« dal bal- 
còn; li viddile iflnide. Sul balcòn ime l'ciàlpule cun 
l'un licèi. 

La regine ’e file; Umile 'e reeole il lusór.Jèsert; 
al ai fis aimpri plui scùr. 

UHSLILE 

fra si. 

Dopo muart il moròs, jé simpri li 
che va jù di par di, che puare frute, 
come une ciandelute. E’ son vignùz 
doton'ins di ogni bande, àn tant studiàt, 
no son mai làz d’acordo; e in quant al mal, 
’l è come che no fossin nance slàz. 

Siispiràiii : 

Viodarés che finis come le prime. 

'E à finii di reiiola il liiinr e 1u 
piiane ilonge de i-gine. Ala regine 

I covèntial ale altri ? 

RI lilNF 
No mi par. 


URSULE 

Alore ’o voi. 

reoine 

Va là. 

Ciallnl Viludine, cun diaperazion ; 

Puare la me fnitine, ce destili 
no vé podùt tignji lontàn il mal !... 

IL RE 

che al è eniràl e che al 1 linlfit, al slarge ■ braz, avilìi. 
Nóaltris ’o podin fà un pdc, il rest... 

REGINE 

CUI) fede. 

Il rest 'a no’I pò falu che it Signor! 

Oh, se l’amòr di une mari al bastàs 
’o zuri che nissune créature 
no varès di muri, 
no varès di pati 
il plui pizzul dolóri 

RE 

Jé blance di fà pore. 

REDINE 

'E si è piardude vie cumò denànt. 

RE 

Mi par di no sintji nance il respir. 

URSULE 

811 la piiarie; 

Sior re, siorc regine, al è cà il mago. 
REGINE 

Vigi? 


lOS ... 






CL-RUT DI VERI 



RE 

Che al entri. 


RFdISE 

tl majn : 

Ce bon vini us puàrtial ? 

IL MAOO 

su la puarte: 

Che il dolòr si sloniani. 


EnirAnI : 

Re, regine, 

la buine sere a Vo’. 

Malinconie mi mene 
come il cian mene ’l uarp. 

REDINE 


Fortunàt vo, che la malinconie 
US compagne bessòl ; 
e la malinconie par sé, crodéimi, 
no jé luiie, ma nuie s’o pensàis 
a chest nestri pati. No si visàiso 
de nestre prime? 

RE 

die ai ciale simpri Viliiiline: 

Tàs po, tasi Ce robis 
di tira fur cumù... 


REDINE 
Volevi di 

che dopo che jé muarte 

t'un momentin cussi nestre Marie, 


no si vii che tremànt 
par chés dos che niis restili. 

O’ butin aur e rosis 
dulà che àn di passa ; 
cu lis mans e cui cùr 
'o tirin fùr lis spinis 
dulà che poin i pls, 
e no viodeso? 

Rt 

Tàs!... 

REOINE 

dluperaile : 

Di mal in piés !... 

IL MAOO 

cialànt Viliuiine: 

Ance je masse biele, masse buine. 

REDINE 

Ài pore che il Signor al s'e doli cun sé. 

RE 

E cemùt pustu, alore, 
sta culi a fà nuie? 


REOINE 

No ào fat par jé dut quant ce c’o ài podiit? 
RE 

Che al sarès come di ; preà e vai. 
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l.A PANARIA 


REGINE 

E tu, ance tu, ce pustu fa di pini? 

RE 

die no i piàs il iliiniii ili Viliuliiie: 
Mi par che infin ’e dovarès sintinus... 
REGINE 

Feveliii plui sot vòs. 

RE 

in pinsir: 

Volevi di che al sarès niiòr disniòvile. 

REIIINE 

Disniòvile? Parce, piiare hamhiite? 

RE 

No lu sai, no lu sai, ma no piiès viòdile 
indurinidide, jo. 

REGINE 

Se, infili che diiàr no pense, no palisi... 

HE 

1 VA donare g l.-i imsse: 

Viludiiie, ninine nié... 

REGINE 

Po, lassile ! 

VII.UDINE 

’e vi.117. i voi : 

Papà, niamute! 

RE ■ REGINE 
Cennìt stastu usfjnòt? 
vieudine: 

No sto! heii, no sto! mal ; 
soi l’abile che si ciape 
par bevi, cu lis ninns 
e che s'ciaiiipe jiai de/, 
sciite che si ineciiàrzisi. 

li. .MAGO 

i busse Ia II1A11 : 

Mamite blnnce c voli come il cil : 
no tu palissis che di ciìr, fioiie! 

Al re e A la redine; 

Za c’o soi bon di viodi 
che! che iiissùn no’l viòt. 


di cheste regìnute orès cialà 
il ciirisin malàt. 

Viliidiiie ’e fàs segno che no £il 
IL MAGO 

cIaIàmI il re: 

Il re, ca, par esempli, al à un cùr d’aur, 
baste cialai te muse. 

VII-UDINE 

E la manie? Ance je, nomo? 

II. MAGO 

Nò. 

VILUniSE 

Nò? 

Il MAGO 

Eco : il dir di ime mari 

'I è grani e niiilisin, 

fat par dà vie a bocòns; 

e plui che je 'a ’n dà vie, 

e pilli chel cùr al crès; 

e ance sclopàt al dure. Nomo je? 

A la regine die (As di si 

E chel de regimite... 

VII.UDINF. 

die oi'ès sciiindiln cii lis tn.iiis 

NÒ. 

II. MAGO 

KidiorÀiit 

Parce ? 

Jo no ciali ii pinsir, ’o ciali il cùr, 
e il cùr no si tapònilu cussi. 

Il curili ’l è di veri,... e al è sclapàt. 

Serio e bon 

Al è sti'it il dolòr, no tu, ninine? 

Nissune niaravee. 

Ce tane’ curùz di veri c’o ài viodùz! 

Di ior no si ineciiàrzisi 

parzé che stan sciiiiidùz ; 

e i cùrs di veri ’e son due’ quanc’ crevàz. 

Al re e a la regine 

Risugnarès a di chestis créaturis 
podei scrivi parsore ■ di no rompi , 
che lu viodès ance la vite, ben. 

La vile che mi par ime parune 
di cliès che àii taiit ce fà; 


- no — 



e lavorànt in presse 

une tazzute fine 

si sta tant pòc a rompile!... 


CCRCT DI VERI 


REGINE 


RE 

A je, c’o vin tip'nucle in tal boinbàs, 
l'à di ziijà il destili 
un tir di cheste fate! 

REGINE 

Oh, Signorìit, judàinns! 


i va ilonge; 
Ben. 


'E van cumò a fila. 

O' vin vùt tant di chel cefà par ciase ! 

ClamìnI : 


Ursule ! 


URSUIE 


su la |>uarl« : 

Ce comàndie ? 


RE 

Ance lui mo, là in nere e pn muri!... 
E je, impensassi di vé za il morós!... 
Cui rivial ino a parasi 
di diitis qiiantis, Vigi? 

IL .MAGO 


fin che no torni. 


REGINE 
Reste cà 


A Vcliuline ; 

Tu, sta cuietinc. 

Vorès meti a durmi la pizzulute. 


Ce c’al è stàt ’l è stài, e no nus reste 
che di jiistaie. 

REGINE 

Dio, se si podès ! 

IL MAOO 

misteriós: 

Bisugne fabricà, 

(ma che nissùn lu sepi) 
in tal bosc un torion, 
che no'l vedi un halcòn 
che no'l vedi une buse 
che al vedi sol 'ne puarte, 
e la ciaf dì che puarte 
bisugne custodite 
sore il cùr di une mari. 

Che la miiart no lu sepi 
dulà che jé la (rute, 
che se lu .savarà 
no ciati ii dret di entra 
e che no vedi di roba la ciaf. 

RE 

Fasarin ce che al dis. 


VILUDINE 

Saludile par me. 


URSULE 

’E si è za indurmidide 
su le taule, zuiànt. 


Redine vie. 


VILUDINE 

Amorine Amorine ! 

No ài plui voe, no puès plui 
passa cun te lis seris ! 

Ce bici timps, ce lontàns, 
c'o si rideve insieme! 

A Ursiile: 

E tu, Ursuline, quan ti sposarastu? 

URSULE 

Finide le galete ’o voi a ciase 
e quan che al turnarà... 

VILUDINE 

Scstu contente? 
Ursule 'e fàs di si cui ci.Àr. 


REGINE 

E che II Signor al judi. 

Il re e il in»go ’e van vie fevelàiit fra di lór. 
VILUDINE 

Cemùt i cavalìrs, niamute? 


VILUDINE 

E che Dio fai mantegni; al è un bon zovin. 

’E si cuviàrz i voi cii lis nians. e pn, di cnlp: 
I cavalìrs van a fila? Ven donge. 

Tu às di puartami cà tre cavalirs, 


HI 



l.a vallata di Mot^^riti. 


Fot. Brh/gliri/i. 


B^OOC^nO Ef ILA 


M OSNITZ, Ialinamente Mosacium, fu 
detta Mozo durante la dnminazinne 
veneta. Né so per quale motivo il 
nome sia stato tradotto nell’italiano Moggio, 
se non forse per una scritta che non ho letta 
ma che un amico m'assicura incisa su una 
colonna del porticato dell'Abbazia: Lampada 
super modium. E veramente l’Abbazia e, piu 
in alto, la chiesetta di Santo Spirito, stanno 
come una face ad illuminare la sottostante 
valle del Fella, conferendo al paesaggio luce 
e bellezza. 

Ma lo splendore antico non ha ormai che 
la pallida fisionomia del ricordo. Sol la na¬ 
tura, che gli uomini non valgono a cancel¬ 
lare, richiama tuttavia buon numero di fore¬ 


SUA ABBAZIA 


stieri, attratti dalla purità deH'aria nella dolce 
quiete estiva, in questi luoghi che furono già 
celebri per la storia. 

Moggio trae la sua origine nella notte del 
tempi. Forse fu un castrum dei romani 
nelle loro guerre di predominio sui barbari, 
e qui, estremo baluardo di difesa contro le 
aggressioni, si raccoglievano le truppe per i 
necessari rifornimenti. 

Sorsero cosi, coni'è presumibile, le prime 
abitazioni e si formò la comunità che divenne 
ben presto merce di baratto tra le mani dei 
capi di audaci invasori. 

Solo verso il mille le notizie si affermano 
piu sicure, allorché si collegano con i fasti 
del periodo abbaziale. 



LA t'ANAUIE 


di chei plui zai di sede... che jii viadi 
ance chest an. 

Cirìiil di calmassi, e (oniiint » biitàssi jii, 
URSULK 

’O còr subite a cinliu. 

Vie. 

VILIIDINL 

ciaiìiit fi'ir pai lialcòn : 

Ce tintis stelis !... tu sès là ance Tu. 

Sarai cun Te subite. 

’K tarile Ursiile cui cav.ilìrs In man. 


UHSUI.F. 

Eco, Storie : ce biei ! Lusiii di sede, 
al par clic sclopin, fin. 

'E scomenziii cumò a bavale fùr. 
All d’è a tiiiars là vie! 


Vll.UDINE 

Grazis i tu puedis là. 

Tu puedis là, H ài dite. 


|ii cìape in man je, 
Ursiile iin si mnf. 


URSULE 

Se no i coventi puf... la buìne gnot. 

Ursnie 'e jé anceniò ferme li. Di 
fùr. lontiin,’e ciaiitin O In stele-. 


VILUDINE 

dulze, simpri pini iiiirrnpade. 

A giiozzis tu laràs 
cun firn grutnàl di sede, 
di cheste sede che si fàs cumò... 
tu ti ricuardaràs dì me. 


URSULF. 

Siorie !... 

’H si sba.sse a hiis.sai ime man,'e po'c s’ciampevie siiiànsl 
lis lagrimis. Di fiir ’e rive 1*ultime hatude deViloie Che 
Il Sljfiiòr fenili la nere - che II mio ben torni in paia .. 

VILUDINE 

si jeve in piiis. 

E il mio no'l tome plui. 

’O laraì jo a ciatalii. 

’E va diini'e dal balcòii, ’e viarz la s'ciilipute, ’e tire fùr 
l'iicèl, i ine! fra lis alia i Ire cavalìrs. fevellint din lui : 

Tu tu ciantavis donge chest balcòit 
quali che lui al è stàt l'iiltime volte: 
tu tu ciantavis quan che jo ’o spietavi, 
quali c’o sper.ivi, c’o no ài plui spenàt. 
Chesc’ cavalìrs no son plui che ime sede, 
un fil di sede squasi senze fin, 
come che al mi covente cheste sere. 

T'ai met cà, fra lis alis; 
va su cun lor, tal cìl 
là che il mio Ben mi spiete ; 
preìlu par me che al ciapi 
da la lor bocie il fil 
e che ju moli ju. 

Sun chel fil podarai 
riva là vie di Lui. 

Fàs svelt, parcé c’o spieti... 
e no puès spietà tant! 

Lii mole. III citile .1 là su. Si viòl che patis;’e jeve lis 
mans al cil. po ’e cale jiì iniàni che al si tiare il tendòn. 
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Correva l'anno 1084 ed era Signore della 
valle del Fella Cacellino, conte palatino e 
maggiordomo imperiate. 

In qiiell'epoca di fervore avventuriero, la 
nobilita cristiana mal supportava gli ozi dei 
castelli mentre in Terra Santa si combatteva 
per liberare il sepolcro di Cristo; ma vi fu an¬ 
che, tra i signorotti, quegli che per fanatismo 
religioso o per vera pietà si fece crociato. 

Le cronache non ci dicono se il conte 
Cacellino fosse tra questi o fra quelli; certo 
è che prima di partire, il nobile carinziano 
fece atto di donazione di tutti i suoi beni al¬ 
lodiali esistenti nel Friuli a Federico patriarca 
di Aqiiileia, un po' suo parente, coH’obbligo 
di far demolire il castello di Moggio ed ivi 
edificare un monastero di Benedettini neri 
in onore della Madonna e di S. Gallo. 

Venuto a morte il patriarca Federico prima 
di poter porre in esecuzione il testamento 
del pio castellano, Vodolrico suo successore 



Val Frlla. 


provvide a far costruire la chiesa e l'annesso 
cenobio, ai quali nel 1091 donò 124 masi in 
Friuli e Carinzia, un porto in Istria, le de¬ 
cime di molte borgate, le pievi di Cavazzo 
Carnico e di Dignano sul Tagliamento, un 
ospedale in Chiusa ed un altro in Aquileia. 

Il potere abbaziale si estendeva in tal modo 
a tutta la valle del Fella ed a qualche centro 
al di fuori, con tutti i diritti derivanti dal¬ 
l'autorità leligiosa, civile e militare sulle po¬ 
polazioni amministrate. Da allora alla fine 
del secolo XIV, con successive donazioni da 
parte di papi, imperatori e patriarchi, l'abate 
divenne Signore delle pievi di Corto in Car¬ 
ola, di Osoppo, di Biauzzo nel medio Friuli 
e di più luoghi in Carinzia. 

L’investitura temporale era data dal pa¬ 
triarca d'Aquileia con la spada ed il vessillo, 
e l’abate, decorato anche della mitra nel 1197 
da papa Celestino III, aveva voto con i Pre¬ 
lati nel Parlamento del Friuli. 

Non mi soffermerò a descrivere le vicende 
del Monastero od a narrare le lotte sostenute 
con i potenti del vicinato, lotte che condus¬ 
sero man mano alla perdita di motti diritti e 
prerogative dell’Abbazia. 

Ben è vero che un Giberto da Marano, 
abate di Moggio nella prima metà del se¬ 
colo XIV, cercò di consolidare il potere pub¬ 
blicando alcuni Statuti che incominciavano 
con un In Nomine Domini Christi Amen 
e finivano col minacciare la condanna capi¬ 
tale a quei massari - che alienassero o non 
curassero le terre dell'Abbazia, non catturas¬ 
sero o proteggessero gli omicidi; ma a poco 
valsero le minacce e qualche condanna ca¬ 
pitale che si faceva eseguire dal Castaldo 
della Cargna al quale venivano consegnati 
i malfattori con le catene ai piedi. 

Nel 1420 il Friuli, e con esso Moggio, 
passò sotto il dominio della repubblica di 
S. Marco. 

Raccontano le istorie che i nuovi padroni 
veneziani non vollero che un posto cosi emi¬ 
nente come la nostra Abbazia appartenesse al 
papa, ed ottennero allora che questa venisse 
data in commenda o in rendita. 
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MOOOiO K LA SUA ABHA/IA 



Moiviiii - L’Abbuia, ora chiesa parrocchiale. 


Da quel tempo fino al 1778, e cioè fino alla 
soppressione dell’Abbazia che, coila giurisdi¬ 
zione di prima istanza, il voto al parlamento 
ed i beni fu venduta alle nobili famiglie 
Leoni e Mangiili di Udine (divenuti così mar¬ 
chesi di Moggio), il titolo di abate se l’eb- 
hero prelati d'ogni regione d'Italia, che ba¬ 
davano a goder delle rendite e si facevano 
rappresentare da un governatore per il do¬ 
minio temporale e da due vicari per quello 
spirituale. 

Il governatore ed un capitano erano i veri 
reggitori, fx gratiosa Rcv.mi Abbatis per¬ 
missione, della cosa pubblica. 

La giustizia era amministrala da sei giu¬ 
dici giurati, tre per la comunità di Sopra e 
tre per la comunità di Sotto, che venivano 
eletti ogni anno fra i notabili del luogo. Uno 
di essi diventava capo della cosidetta Banca 
Giudiziaria, che era il giudizio di prima 
istanza nelle cause civili e penali. Le sentenze 
pronunciate da questi giudici, iuxia formam 
iuris et consuetudinis, erano lette e regi¬ 
strate dal cancelliere abbaziale, aposto¬ 


lica o veneta auctoritate notarius, e poi 
gridate ad alta voce da un pubblico ban¬ 
ditore (praeco) dalle scale del Tribunale 
dell'Abbazia. 

Altre cariche, ma di secondaria importanza, 
e pure elette dalla comunità, erano quelle 
dei pesadori del pane -, che trovandolo 
scarso lo sequestravano ai venditori, dei 
fogari , che invitavano a pulire i camini, 
dei pontari • e delle guardie campestri e 
boschive. 

Trascorrevano in tal modo gli anni ed 
il popolo si tramandava di padre in figlio 
i ricordi del passato e gli usi del presente. 

Fra gli abati commendatari, altri legarono 
il proprio nome ad angherie e spogliazioni, 
altri furono benedetti per le loro opere di 
beneficenza. 

Resta ancora viva tra i moggesi la tradi¬ 
zione dì una visita compiuta alla sua Abbazia 
dal caritatevolissimo abate commendatario 
S. Carlo Borromeo arcivescovo di Milano. 

Si narra infatti che il Santo nel 1565, pas¬ 
sando da Venezia, arrivò a Udine ospite del 
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patriarca, ch'era allora un Giovanni Grimani. 
Dopo una sosta di tre giorni, si portò al¬ 
l'Abbazia di Moggio dove soggiornò nella 
cospicua casa Rodolfi, che lo accolse splen¬ 
didamente ed alla quale donò in segno di gra¬ 
titudine un suo Horae diurnac. 

L'archivio abballale annota che, come fu 
di ritorno alla sua sede di Milano, il Bor¬ 
romeo ebbe prima cura di scrivere al Vicario 
dcH'Abbazia perché gli avesse fatto erigere 
un compendioso tipo contenente le perti¬ 
nenze e le prebende del Suo titolo nonché 
il numero della popolazione e si dichiarava 
con lo stesso vicario di sollevare questa de¬ 
vota gente in ogni tempo e luogo che lo 
avesse ricercato . 

Tra gli abati commendatari che dettero 
lustro e decoro all'Abbazia, la storia ricorda 
ancora Giambattista Leno, un Pietro Serra, 
un Francesco Caraffa ed un Pietro Barbo, 


che fu poi papa col nome di Paolo 11. Alla 
vigilia della Rivoluzione francese, quando 
venne soppressa l'Abbazia, i fasti sì chiu¬ 
dono con il novero di ben 46 abati residen¬ 
ziali 0 commendatari. 

Il secolo scorso valse in parte a richiamare 
la memoria della dignità antica, allorché 
papa Pio IX, nel 1869, ridava alla Chiesa, 
divenuta nel decadimento Arcipretale, il ti¬ 
tolo e le insegne del tempo glorioso. 

Oggi che scriviamo, le ultime vestigia della 
potenza sono irrimediabilmente perdute. An¬ 
che le campane antichissime che squillavano 
dalla torre, subirono la sorte comune di 
tante sventurate compagne nel doloroso anno 
dell' invasione nemica. 

Solo i monti e la valle, già spettatrici 
inerti del passato, potrebbero rifarcene la 
storia e le acque del Fella ricantarcene le 
canzoni. 

Silvio G. Franz. 



Cortile del!'Abbazia. 
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All'uso antico, anziché entrare in una Ac¬ 
cademia, si allo};n nella bottega del pit¬ 
tore Giuseppe Ferrari, che si affezionò a luì 
e. fin dall'inizio, volle guidarlo sulla retta 
via facendogli dimenticare per un po’ i co¬ 
lori e persuadendolo a studiare prima la 
forma. Si perfezionò cosi nel disegno, imparò 
l'anatomia, la prospettiva e tante altre belle 
cose di cui certi giovani pittori moderni non 
tengono conto alcuno. 

Pian piano cosi si fece l'artista. Dopo una 
serie di tentativi fatti inter poetila, esplose, 
è la parola, con un'opera di una certa 
mole (le tele dì vaste dimensioni lo sedus¬ 
sero poi più volte). Sua madre era unghe¬ 
rese e nipote del Cardinale Giorgio Haulik 
de Varallya, il quale amava narrare di fre¬ 
quente le gesta de’ suoi antenati: perciò 
egli si attaccò ad un tema che accomunava, 
in un triste periodo, le vicende del Friuli a 
quelle dell’Ungheria: Oli ungfieri in Friuli 
(si'c. X). Il quadro fu esposto all’Internazir. 
naie di Venezia e ne fu offerta la compera 
all'autore dal negoziante Neumann di Mo¬ 
naco per una somma anche accettabile; ma 
il Someda preferì farne dono alla sua città. 


ed ora il quadro si conserva nel nostro Ca¬ 
stello. 

Passato quindi qualche tempo all'estero a 
scopo di studio, gli parve infine di non tro¬ 
vare alcun luogo piu adatto per svolgere la 
sua arte all'infuori di Roma, sia per gli anni 
ivi trascorsi e per te conoscenze fatte come 
pure perché, come si suol dire, tutti coloro 
che bevono l’acqua di Trevi non possono 
più lasciare la città. Di quel tempo è il quadro 
Amori' e gloria, che si conserva nella ^ Gal- 
k-ria Marangoni . 

In una successiva esposizione di Venezia 
apparve di lui il ritratto del co. Fabio Re¬ 
retta, allora conservatore dei civici Musei. 
Il quadro appartiene alla famiglia Beretta. 

In una esposizione di Londra riportò una 
onorificenza per un quadro di paese con 
animali, che fu acquistato dal Museo di Bar¬ 
cellona. Dipinse poi un Crocefisso in gran¬ 
dezza naturale che figurò in una esposizione 
di Milano. Invitato dal Ministro del Cile, 
espose in Santiago alcune sue opere (tra¬ 
sportate colà a spese di quel Governo) e fu 
premiato. Tentò pure il genere religioso con 
una Sacra famiglia, richiestagli dalla Fab- 
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t'iamt ■ Salii 4el Consiglio comunale. 

I>. S-»ilil>A - PtH TE ITALIA! 


BOMENUCO SOMEDA 


friulano, di Rivolto, ma vive a Roma, 
credo fin da quando incominciò la sua 
carreriera artistica. 

Come la maggior parte dei suoi colteghi 
passati e presenti, - - e, mettiamo pure, anche 
futuri, -- fin da ragazzo manifestò la sua 
tendenza all'arte, disegnando bene o male da 
solo tutto ciò che colpiva la sua fantasia. 
Suo desiderio sarebbe stato quello di dedi¬ 
carsi esclusivamente all'arte; ma il padre suo, 
con saggio divisamento, non glielo permise: 
e volle che il figliolo frequentasse le scuole 
per provvedersi d'una cultura, che gli sa¬ 
rebbe giovata piu tardi, ove decisamente egli 
volesse abbracciare la carriera dell'arlista. 

Ma, mentre studiava altre cose, il ragazzo 
non poteva lasciare in pace la matita e il 
carboncino. La sua passione allora, -- lo ri¬ 


cordo, erano, da buon friulano, i cavalli. 
Lo seducevano però anche i vari aspetti della 
natura, col verdeggiare dei prati e dei bo¬ 
schetti, col luccichio delle acque, l'azzureg- 
giar del cielo, il gioco delle nubi, il rosseg¬ 
giare dei tramonti; e, appena potè, si provvide 
di mestiche e di pennelli ; e affrontò il colore. 

Sun primo campo di lotta col colorito fu¬ 
rono le rive sinuose e varie del patrio Cor- 
mor e del Torre, più lontane e più aperte. 
Il tempo cosi passava e intanto il ragazzo 
si faceva adolescente. 

Il padre, che seguiva volentieri i progressi 
del figliolo, mostrò un giorno quei primi 
saggi di pittura all'architetto nostro Andrea 
Scala. Questi persuase il genitore del novello 
artista ad assecondarne le tendenze ed il gio¬ 
vinetto parti per Roma. 
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Chieia di Rivolto. 

lì. S0MEl>A - SACRA FAMIGLIA. 


hriceria della Chiesa di Rivolto, suo paese 
natio. ^ 

Esej^'ui in ordine di tempo il ritratto del 
prof. O. Tadolini, presidente dell’Accademia 
di S. Luca di Roma, dove è conservato. 

Le esercitazioni di artiglieria e le caccie 
alla volpe nella campagna romana, nonché 
gli avanzi dell'antica grandezza di Roma gli 
fornirono interessanti motivi per le sue tele, 
che andarono qua e là vendute. 

Avvicinandosi il sesto centenario della morte 
di Dante, diede mano ad un quadro ripro- 
ducente la visita di Guido Novello e dei 
cittadini di Ravenna alla salma del Poeta. Il 


quadro non potè essere finito per quell'e¬ 
poca; fu esposto pili tardi a Roma, nel 1925, 
in una mostra personale dell'arlista e fu ac¬ 
quistato dalla Cassa di Risparmio di Udine, 
che lo depositò presso la Galleria Ma¬ 
rangoni . 

Il Someda esiliò infine la vittoria delle 
armi italiane (fedele sempre ai suoi temi sto 
rici) in una grande composizione ; Per te 
Italia!, acquistata lo scorso anno dal Mu¬ 
nicipio di Piume che la volle collocare nella 
sala del Consiglio comunale della città. 

Qui però non s'arresterà l'operosità del¬ 
l'artista nostro, che è ancora nella piena ma 
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turiti dellajsua arte e che promette di dare, 
ad jonor-suo e dei Friuli, altre opere del 
suo^int tegiio e della sua valentia. 

La sua:esemplare modestia, la sua indole 
calma e tranquilla, - che si palesa nei tratti 
e nel suo fare semplici, — non lascierebbero 


mai sospettare in lui un appassionato rievo¬ 
catore di fasti guerrieri : eppure son proprio 
tali doti quelle che aggiungono risalto alla 
sua simpatica Figura di schietto friulano e 
di artista che si rispetta. 

Gio^&nni Del Puppo. 



t>. SoMEliA - Riserva di caccia. 


122 





Lis speranzis stari di ciase 
Vie lontan lontan in cil : 

Végnin nome su la tière 
Par matèz a ciri asii. 

Come l’àv e lis pavèis 
Che si férmin sore ’l flòr, 

Sul cùr nestri )or si pòin, 

Puartànt vie il biel e il miòr. 

Dopo s’ciàmpin ; ma pa l'àiar 
Van in pòlvar d'àur e arint, 

E si piàrdin tal sorèli 
Come vel di iiim lusint. 

Senze vile, senze flame 
Reste il cùr a l’improvis... 

Pur un altri ingiàn al spiète 
Che i prometi ’l paradis ! 

Francesca Nimis Loi. 

Disegno di !.. fìront. 
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Il mniale. 

strieri, il De Lotto, Beppe Ciardi, ne loda¬ 
rono t'originale ispirazione e la spigliata 
esecuzione. 

Recentemente anche Ugo Ojetti, pur fa¬ 
cendo delle riserve circa il carattere pittorico 
di alcune di queste opere, si compiaceva 
con l'autore, la cui innata modestia dà mag¬ 
gior risalto alle sue doti di artista. 


Giocatore di bocce. 

Per conto nostro, ci limitiamo a richiamare 
l’attenzione del lettore su una nuova forma 
d'arte regionale, che tanto attinge nella vita 
del popolo nostro (vedasi: ' I danzatori -, 
• Il batàcul -, - Lis dàlminis ■•) e che potrebbe 
assumere nuovi sviluppi, concorrendo ad or¬ 
nare specialmente le sale aventi una intona¬ 
zione decorativa friulana. 
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Il batàciit. 


Dsnzitorl. 


nim 

din Cflo FnscIhiDmtó 

L e statuette qui riprodotte riusciranno 
indubbiamente nuove alla massima parte 
del pubblico friulano, poiché esse fu* 
reno soltanto in parte esposte nel 1918 a 
Napoli, in una esposizione d'arte tenutasi in 
quella città. Esse sono dovute al prof. Giu¬ 
seppe Pischiutti, insegnante nel R. Labora¬ 
torio-Scuola (già R. Scuola d’Arte) di Oe- 
mona. 

Parecchie statuette furono allora vendute 
(ricordiamo fra gli acquirenti il R. Museo 
Artistico di Napoli e il pittore Casciaro)* 
mentre artisti noti, come lo Zocchi, il Baie- 



Lis diitninis. 
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CILNMI SULLA F^LCROIFOLI 
Dn S. LUCIA 


[’iibblicaiulo il se^iieiile articolo, Uall'Aiilore destinato alla 
nostra Klvlsta, rendiamo un [lostiimo omaggio alla memoria di Carlo 
Marcheselti. morto receiilemente a Trieste, L’insigne studioso, che 
stava per noi raccogliendo altro materiale illnstrativo della regione 
iriiilana, lasciò una serie di studi e di pnbhiicar.ioni di carattere scien¬ 
tifico del pili allo interesse. 

Questa Kivisla, che si onora di averlo avuto fra i suoi amici devoti 
rimpiange la di Lui dipartila ed esprime alla famiglia le piti vive' 
condoglianze, 


N on soltanto la penisola istriana con 
le dolci ondulazioni de’ suoi colli, 
con le sue coste sinuose ed i suoi 
seni numerosi baciati dalle cerule acque del 
mare, e le molte isole che le fanno corona, 
allietate da un clima mite, temperato, veii* 
nero ricercate fin dalla piti remota antichità 
dalle tribù migranti in cerca di una patria 
novella, ma anche le parti settentrionali della 
nostra regione, le varie valli che s’insinuano 
tortuose tra le aspre giogaie alpine, ove i 
rigori del verno si fanno maggiormente sen¬ 
tire, non arrestarono plinto l’uomo primi¬ 
tivo, che assai dì buon' ora vi fissò stabile 
dimora. A differenza delle valli del Taglia- 
mento ove mancano o molto scarse rinven- 
gonsi tracce di età preistoriche, quelle del- 
l'Isonzo e de’ suoi confluenti (forse anche 
perché meglio esplorate), ci hanno fornito 
larghissima messe di reliquie paleontologiche. 
Parecchie vi sono le stazioni umane, sia 
ipogee, come quelle delie caverne di Robig, 
di S. Giovanni d’Antro, ecc. risalenti fin al¬ 
l’epoca eneolitica, sia su parecchi colli ove 
si conservarono resti piu o meno evidenti 
de’ poderosi casteilieri, che ci attestano elo¬ 
quentemente il lungo soggiorno che vi fe¬ 
cero le prische genti, molti secoli prima che 


le aquile di Roma spiegassero il loro volo 
trionfale sulle nostre regioni, apportatrici di 
una novella civiltà imperitura. Cosi noi vi 
troviamo centri importanti a S. Lucia, ad 
Idria di Bacia, a Slap, a S. Vito, a Cori- 
tenza, a Ricca, a Caporetto, a S. Pietro del 
Natisene, per tacere di parecchi altri minori. 

A S. Lucia, a pochi chilometri da Tol¬ 
mino, esplorazioni furono praticate estesa¬ 
mente, facendo rivivere una civiltà fino allora 
del tutto ignorata, che fioriva nella recondita 
valle alpina durante il primo millennio prima 
dell’èra volgare, allorché i futuri dominatori 
del mondo traevano ancora la loro oscura 
esistenza nelle misere capanne romulee del 
Palatino coperte di paglia. 

Posta in una magnifica conca alla con¬ 
fluenza deir Isonzo e dell'Idria, S. Lucia si 
presentava adattissima allo stabilimento di 
un’importante stazione sia per l’ubertosità 
del suolo ricco di pingui prati e di vasti 
boschi secolari, sia per le strade che mette¬ 
vano in comunicazione il nostro paese con 
le terre transalpine attraverso passi poco 
elevati e relativamente facili. Cosi sorse quivi 
fin dal X secolo a. C. un ampio castelliere 
sul colle di S. Marco, cui si addossa l’attuale 
S. Lucia, che piu tardi tramutossi in un fio- 
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rente pago romano con belle e comode co¬ 
struzioni fornite d'ipocausti, nel quale alcuni 
geografi medievali credettero, se anche erro¬ 
neamente, riconoscere la problematica Noreia. 

Ma ciò che rese celebre S. Lucia furono 
le sue vaste necropoli che si estendono sui 
vari terrazzi diluviali, alla sponda sinistra 
deiridria. Al rito pietoso vigente allora di 
seppellire il defunto con tutto ciò che gli fu 
caro durante l'esistenza, le sue armi, i suoi 
ornamenti e talora anche gli oggetti deH'uso 
domestico, noi dobbiamo la conoscenza della 
vita intima di quei prischi abitatori, de' loro 
usi, de' loro costumi, dello svolgersi pro¬ 
gressivo della loro cultura. Il sacro orrore 
che circondava il regno della morte, fece si 
che nessuna mano rapace e sacrilega osasse 
profanare i campi funebri, e quindi, non 
violati, essi ci conservarono gelosamente le 
venerande reliquie de' nostri lontani proavi 
e le loro perdute civiltà. Nel corso di lunghi 
secoli si formarono spesso vastissimi cimi¬ 
teri in cui si addensarono migliaia dì tombe. 
Ed appunto tra i piu estesi vanno annove¬ 
rati quelli di S. Lucia, nei quali dal 1884 al 
1902 si scoperchiarono con indefessi pazienti 
scavi e con metodo strettamente scientifico 
oltre 7000 tombe che, aggiuntevi quelle 
che precedentemente andarono distrutte coi 
lavori agricoli, si possono far ascendere alla 
cospicua somma di almeno 10-12 mila. 

Rito quasi esclusivo era in essi la crema¬ 
zione (s’incontrarono solo tre inumati), a dif¬ 
ferenza di molte altre necropoli nelle quali 
vìgeva solo l’inumazione o contemporanea¬ 
mente a questa anche l'incinerazione. Le 
tombe piane, prive di stele che servissero ad 
indicarle, erano coperte da lastre calcari o 
schistosc, o da blocchi informi, talora dì 
dimensioni colossali. I resti del rogo veni¬ 
vano deposti generalmente in semplici buche 
nel terreno ; trattandosi di persone più ric¬ 
che, in grandi urne cinerarie tanto di argilla 
che di bronzo, il che rendeva superfluo l’os- 
silegio praticato nelle necropoli istriane ed 
in molte altre, e più tardi anche dai romani. 

Solitamente nelle tombe venivano posti 


uno o più vasi minori od accessori conte¬ 
nenti cibi e bevande, che dovevano servire 
al defunto per ristorarlo nel lungo viaggio 
che stava per intraprendere. Essi erano del 
pari d'argilla o di bronzo, di forme svaria¬ 
tissime, non di rado fregiati dì eleganti di¬ 
segni a stralucido, di zone alternate rosse 
e nere, di meandri, di bugnette, di bitor¬ 
zoli, di listerelle di stagno e di piombo, ecc. 
Ornamento vaghissimo e non raro era quello 
di una serie di borchie di bronzo con le 
quali venivano prodotti disegni geometrici 
0 zoomorfi. I preziosi vasi di bronzo, di cui 
S. Lucia ne forni quasi 200, in forma per lo 
più di situle e di ciste a cordoni, contene¬ 
vano solitamente balsami profumati. 

Va pure fatta menzione di alcune gra¬ 
ziose ciotolette di legno e di vetro con ansa 
rilevata: quest’ultime dì vetro policromo, 
di cui si raccolsero otto esemplari, possono 
riguardarsi come una specialità di S. Lucia, 
non essendosi finora ritrovati altrove. 

Per farsi un'idea della ricchezza e varietà 
degli oggetti aggiunti, prevalentemente d'ab¬ 
bigliamento, che i superstiti deponevano 
amorosamente nelle tombe de’ loro cari, 
basta gettare uno sguardo alle preziose col¬ 
lezioni del museo di storia naturale di Trie¬ 
ste, nel quale attualmente sono conservate. 
Vi si ammirano migliaia di fibule dalle fogge 
più svariate, fregiate non di rado di bellis¬ 
simi pendagli, un grande numero di spilloni 
a globetti o con la capocchia a riccio, di 
anelli, di armille, di torqui di bronzo lisci, 
ritorti od a nodi, di collane di perle d'am¬ 
bra, di vetro o di tubetti di bronzo, d’orec¬ 
chini, di cinture, di pendagli, di bottoncini, 
di fusaiuole, ecc. Di fronte all'esuberanza 
degli oggetti di ornamento riesce strana la 
povertà di armi, come coltelli, lance, spade, 
mannaie, per lo più di ferro. Rimarchevoli 
due magnifici pugnali con le guaine di la¬ 
mina enea decorati di fregi a sbalzo. Questa 
scarsità di armi accennerebbe che S. Lucia 
fosse abitata da una popolazione pacifica, 
dedita principalmente all'agricoltura ed ai 
commerci. Che le sue industrie fossero già 
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molto sviluppate, ci è dimostrato dal fatto 
che, ad eccezione di alcuni pochi oggetti 
d'importazione, come alcuni vasi apuli, un 
lebete ed un’oinochoe di bronzo di squisita 
fattura greca, e qualche oggetto d'abbiglia¬ 
mento, tutto il resto deve riferirsi a fabbri¬ 
cazione locale. 

Mercé 11 corredo funebre noi possiamo 
seguire i mutamenti nelle fogge degli og¬ 
getti durante la successione dei secoli e sta¬ 
bilire, col sussidio de’ raffronti con altri 
cimiteri, la cronologia delle nostre necro¬ 
poli che ci presentano tre periodi distinti : 
l'arcaico dal X alI'VIIl secolo, uno inter¬ 
medio che va fino al VI ed uno tardo che 
si chiude coll’irruzione dei celti circa 400 
anni prima dell'èra volgare, la quale pose 
un brusco termine alla prima epoca del 
ferro, allorché la civiltà di S. Lucia era 
giunta all'apogeo della sua floridezza. 

Ma non solo dal lato cronologico riesce 
di non piccola importanza lo studio della 
suppellettile funeraria fornitaci dalle tombe, 
ma eziandio per rintracciare le origini e le 
affinità storiche delle tribù che si stabilirono 
nella nostra regione. I termini ristretti im¬ 
posti a questo succinto riassunto delle nostre 
esplorazioni nelle valli dell'Isonzo, non ci 


permettono di estenderci maggiormente sulla 
complessa e difficile questione etnologica, 
costringendoci a limitarci di rilevare che le 
genti che popolarono le necropoli di Santa 
Lucia appartenevano all'illustre schiatta dei 
Veneti, immigrati dalla penisola balcanica 
sullo scorcio dfl primo millennio a. C., come 
ci fatino fede i numerosi cimeli appartenenti 
al periodo arcaico, che rivelano una stretta 
affinità con quelli delle necropoli orientali, 
specialmente della Bosnia e dell’ Erzegovina, 
mentre piu tardi sempre maggiore e pili 
evidente diviene l’influenza esercitata dalle 
grandi metropoli italiche di Este e di Bologna, 

Cosf fin dalle epoche preistoriche noi pos¬ 
siamo dimostrare, grazie alla paleontologia, 
la nostra comune origine con gli antichi 
popoli d'Italia e l'intimo nesso che fin d'al- 
lora legava la nostra civiltà a quella dei 
maggiori centri della penisola. 

Cosf dall'umile villaggio dì S. Lucia, per¬ 
duto in una remota valle delle Alpi Giulie, 
guizza e si diffonde una vivida luce sfavil¬ 
lante a diradare le nebbie incombenti sulla 
storia primitiva del nostro paese, illuminando 
vasti orizzonti finora intravveduti appena at¬ 
traverso gl’incerti miraggi del mito e della 
tradizione. 

C. M&rche*etti. 


AmniEcn d© ILa Faimaìirn© pb 

Sentiamo il dovere di rintrraeiare i signori ra^, Utifer Ottavio 
(i’aliiaaa) e Cedoiini Peri'iici-io (Tolmez/o) per la loro attiva propa¬ 
ganda a favore de La Canarie. Per diventare amici dilla Kivisla t>asta 
simpliccmente proc.irail: alcuni abbonali fra la cerchia dei propri 
alitici e conoscenti. 

La piccola noia sarà ricompensata dall'intima gioia di sentirsi 
membri della iioitra famiglh e di coliaborare ad un'opera di friulana 
elevazione. 
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Aiilro Kej;ina Margherita - nelle Grotte di Villauova. 


ILE NUOVE GROTTE 
DI VEEEANOVA 


V ILLANOVA di Lusevera è una piccola 
aerea borgata, raccolta su una prò- 
paggine settentrionale del m. Bernadia, 
dalla quale si domina la vallata superiore 
del Torre e si gode un suggestivo pano¬ 
rama alpestre. Vi si accede lungo una mu¬ 
lattiera serpeggiante, che si stacca dalla nuova 
strada a fondo valle nei pressi della diruta 
e leggendaria chiesetta di S. Osvaldo, a circa 
quattro chilometri da Tarcento e a due da 
Ciseriis. La mulattiera è in buone condizioni, 
sicché rautomobile può senza soverchia fa¬ 
tica, se pure con una certa emozione di co¬ 
loro che vi stanno a bordo, percorrerla fino 
al centro del borgo. 

L’avvertimento è opportuno per i turisti, 
anche se argomento delle presenti note è 


una escursione sotterranea, pedihus et 
manihas calcantibas, la quale, -- come 
vedremo, serberà non minore emozione 
di quella provata durante l’erta salita, in 
vista dell'incassato letto del sottostante tor¬ 
rente. 

ACCOOLIENZE FESTOSE 

Villanova, come la natura, è in festa. 

Avevamo veramente lasciato già dietro di 
noi una meravigliosa fiorita di ciiiegi (la 
più bella, forse, del Friuli), cui s'accompa¬ 
gnava il chiaro verde primaverile dei noc¬ 
ciòli; ma in paese, ad oltre 600 metri sul 
mare, v’è tutto uno svariare di alberi in 
fiore, ed alle finestre delle casupole basse, 
serrate fra praticelli e minuscole colture, v'è 
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La prima escursione ufiiciale nelle nuove grotte ili Villanova (17 aprile 19i6), 
con l'intervento del Prefetto del Friuli gr. uff. Umberto Ricci, 
di altre autorità, di tecnici e di giornalisti friulani. 


accingono a - dare fondo a tutto il mille¬ 
nario mistero della montagna? La quale, - - 
ripetiamo, — è interamente percorsa da ca¬ 
verne, il cui complessivo sviluppo è di pa¬ 
recchi chilometri: una seconda Postuniia, 
insomma, della quale serba le grazie se non 
r indescrivibile grandiosità. 

LA MESSA IN VALORE 

È possibile sfruttare turisticamente le nuove 
grotte di Villanova di Lusevera? 

Senza dubbio, purché, a nostro modesto 
avviso, si provveda alla costituzione di 
un Consorzio fra i comuni interessali di 
Tarcento e di Lusevera, consorzio al quale 
dovrebbe aderire naturalmente la Provincia. 
E ciò per poter subito finanziare l'impresa 
e provvedere ai lavori più urgenti di siste¬ 
mazione nell’interno delle grotte, integrando 
ciò che volontariamente hanno fatto gli abi¬ 
tanti del paesello di Villanova. 

Ma, a questo proposito, è necessario com¬ 


piere un'opera di capitale importanza agli 
effetti dello sfruttamento di cui sopra : e 
cioè l'apertura di un passaggio nelle grotte 
a fondo valle, in un punto in cui la distanza 
fra queste e la superficie della terra sia mi¬ 
nima. Le esplorazioni a tutt'oggi hanno già 
portato, a quanto pare, fino al letto del 
Torre : non sarà quindi difficile collegare la 
parte inferiore delle gallerie, la parte cioè 
più importante, - alla bella strada che co¬ 
steggia il Bernadia e che ha sotto di sé, 
parallelo, il nastro azzurro del Torre e il 
candido letto di ghiaie, ombrati da una fitta 
vegetazione di sterpeti. Se a ciò aggiungasi 
la suggestiva bellezza del paesaggio tarcen- 
tino, dal m. Stella al versante sud del 
Bernailia, dalla riviera di Coia al colle di 
S. Eufemia, di un paesaggio superbamente 
lieto per naturale conformazione e per i ca¬ 
stelli, le chiese e le case che vi sono disse¬ 
minati e che interrompono di macchie mul¬ 
ticolori il verde dei castagni e dei vigneti. 
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ciale, a quando cioè le valiate di Musi e di 
Lusevera altro non erano che un immenso 
ghiacciaio, le cui acque fluivano in parte, 
con lento processo di corrosione, attraverso 
il monte che ne ostruiva a sud l'espansione. 
Successivamente lo stillicidio delle acque, 
filtranti attraverso strati di calcare, ha len¬ 
tamente formato le concrezioni stalattitiche 
e stalammitìche, che danno alle nuove grotte 
l’aspetto di quelle meritatamente celebri di 
Postumia, di cui ^ La Panarie si è già oc¬ 
cupata. Finora le esplorazioni hanno portato 
alla scoperta di cinque chilometri di gallerie 
sotterranee, ma è certo che ulteriori lavori 
di penetr.azione consentiranno la scoperta di 
nuove grotte, trovandoci qui di fronte ad 
un complesso sistema cavernicolo. 

II merito di questa scoperta e delle suc¬ 
cessive spesso pericolose esplorazioni, spetta 
ad alcuni soci del Circolo Speleologico di 
Udine, - e particolarmente al prof. Carlo 
Fabbri, nonché ad un gruppo di esplo¬ 
ratori volontari di Villanova, i quali, con un 
sacrificio encomiabile, lavorano da parecchi 
mesi a questa parte, gratuitamente, per al¬ 
largare passaggi, per scavare gradini, per 
agevolare insomma la visita del sottosuolo, 
che ha reso improvvisamente noto il loro 
borgo natio. 

PER ME SI VA... ■ 

Ecco, vicino la chiesa, il breve pertugio 
dal quale i primi esploratori, muniti di corde, 
di lampade e di sangue freddo, si sono ca¬ 
lati lungo un pozzo verticale profondo una 
trentina di metri, in fondo a cui scoprirono 
diverse gallerie dalle pareti viscide e rocciose. 

Ma r ingresso alle grotte è piu in basso, 
ed è stato scavato nella viva pietra dagli 
esploratori di Villanova. All’Imboccatura, ve¬ 
diamo un ramo di pino infisso nel terreno: 
un vero albero di N.itale, a cui non man¬ 
cano strisciolinc di carta multicolori, mentre 
candele a profusione sono distribuite a tutti 
gli escursionisti. 

L’illusione è completa: non manca nep¬ 
pure sulla vicina catena del Musi la can¬ 
dida neve. 


Divisi per gruppi, entriamo in quel per¬ 
tugio di dantesca memoria, procedendo a 
testa china, un dopo l’altro, per salvare le 
' protuberanze della profondità metafisica ° 
da cozzi piu o meno violenti contro le spor¬ 
genze della vòlta bassa. In certi tratti la 
galleria però s’allarga, si biforca, si inalza ; 
allora sì procede con maggior agio. Incon¬ 
triamo un rivolo d'acqua e, dopo circa tre¬ 
cento metri di percorso e a centocinquanta 
di profondità, le prime concrezioni calcari, 
che rivestono il fondo e le vòlte di stalat¬ 
titi e stalammiti delle pili strane e meravi¬ 
gliose forme. Una grotta angusta ma inte¬ 
ressante fu già battezzata Galleria dei cri¬ 
stalli; essa conduce alla Grotta del Paradiso, 
cosi chiamata per la varietà delle sue concre¬ 
zioni. Peccato soltanto che si tratti finora di 
stretti corridoi entro cui è difficile muoversi. 

Rifacciamo il cammino percorso e prose¬ 
guiamo la discesa. Ancora pèndute stalattiti 
stanno sul nostro capo; tozze stalammiti sor¬ 
gono da terra; strane cortine si stendono 
entro cavità d’ogni genere, illuminate, per 
l'occasione, da diecine di candele che le fan 
parere tabernacoli d’altare spalancati. 

La zona sotterranea, diciamo cosi < prati¬ 
cabile si estende per circa 1.500 metri dal¬ 
l'ingresso: dopo, attraverso il baratro ripro¬ 
dotto nella fotoincisione della pagina 134, 
si penetra in altre grotte, le quali svelano 
grandiosi antri, fra cui quello intitolato alla 
Regina Margherita, che misura circa m. 60 
per 30 e che ha le pareti ricoperte di splen¬ 
dide concrezioni calcari. Ma chissà quali sor¬ 
prese saranno riserbate agli arditi (1) che si 

(I) A ricordo degli scopritori delle grotte fii ap¬ 
posta nelle stesse, il 2ó aprile u. s.. in occasione del 
Congresso Speleologico leniilosi in Villsiiova. ima 
lapide in cui sono incisi i seguenti nomi: Antonio 
llaldini. Cario Fabbri, Danilo CìriUo, Umberto l*a- 
dova. Pio Sgnaldiiio. lionavenlura V.ilente del Cir¬ 
colo Speleologico di Udine ; Pietro Negro, Giusto 
Bobbera. Eugenio l.endaro da Villanova. E v'è una 
data: 17 maggio IU2S. la quale tramanda il giorno 
delle prima calata nel pozzo, di cui è fatto cenno 
nel presente articolo. 
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Formazioni slalattiliche nella ■ Galleria dei cristalli 


un gaio sventolar di bandiere: piccole, di 
carta persino, ma perfettamente intonate alla 
policromia della natura ridesta, ai davanzali 
arrisi di gerani, ai costumi vivaci delle donne. 

Ad uno svolto della strada, sul limitare 
deH'abitato, una folata di saluti ci investe. 
Rispondiamo commossi per tali e si inaspet¬ 
tate accoglienze, che non meravigliano però 
chi conosce il vivo sentimento di ospitalità 
di questi montanari. Poco dopo, tre altre 
macchine ci raggiungono; l'avvenimento, sia 
per il loro numero che per gli ospiti inu¬ 
sitati saliti fino al rustico borgo, desta una 
curiosità generale: bimbi c donne guardano, 
in crocchio, silenziosi, con Io stesso senso 
dì rispettosa ammirazione con cui, a mez¬ 
z'agosto, seguono la Vergine recata a spalle 
processionalmente sotto ombrie di faggi e 
bande accecanti di sole. 

Lo stesso giorno, anche le nuove grotte 
registrarono un avvenimento importante: la 


prima visita da parte di una grossa comitiva 
dì escursionisti. 

Ma procediamo con ordine. 

UN MONTE CAVO 

Le nuove grotte di Villanova non devono 
essere anzi tutto confuse con le grotte esplo¬ 
rate, se non erriamo, dal De Oasperi prima 
della guerra, e note pure sotto lo stesso 
nome. Queste, come l'altra grotta che s’in¬ 
sinua nello stesso Bernadia presso Torlano, 
poco lungi dal torrente Cornappo, presen¬ 
tano un aspetto esclusivamente roccioso c 
non offrono uno speciale interesse turistico. 
Spiegano tuttavia la conformazione del monte, 
il cui sottosuolo dev’essere corroso dalle 
acque nei suoi strati profondi fino alle op¬ 
poste valli del Torre e del Cornappo; tale 
supposizione riceve infatti una nuova con¬ 
ferma dalle recenti scoperte, le quali hanno 
rivelato un sistema cavernìcolo estesissimo 
del piu alto interesse scientifico. 

Per spiegarsi il mondo sotterraneo del 
Bernadia bisogna riportarsi aH'cpoca pregla- 



L'n curioso corridoio nell» slessa galleria 
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una piu forte e sollecita spinta dovrebbe 
ricevere il problema delle grotte di Vil¬ 
lanova. 

Il quale è problema essenzialmente di 
sfruttamento turistico e, come tale, all' in¬ 
fuori di ogni sentimentalismo o di altre 
parole terminanti in ismo, dev'essere consi¬ 
derato, valutato e quindi risolto ; a meno 
che non lo si voglia abbandonare come 


tante altre cose utili e dilettevoli del nostro 
Friuli. 

Noi ci auguriamo tuttavia che Tarcento, 
- la quale fra poco, almeno ciò è nei voti 
dei piu, saluterà fra le proprie case la tran¬ 
via che la allaccierà a Tricesimo ed a Udine, 
- sia la prima a comprendere la conve¬ 
nienza di mettersi seriamente al lavoro. 

c. e. 



Un antro roccioso ad oltre un chilometro dall'ingresso. 

Fot. De Faccio. 
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IPASTIEUR m FRIUILI 


T re anni or sono, nel dicembre del 1922, 
la Francia ed il mondo intero glorifi¬ 
carono la memoria di Luigi Pasteur, 
in occasione del primo centenario della sua 
nascita. 

Numerosissime pubblicazioni in tutti i paesi 
misero ancora in luce, se pur ce n’era biso¬ 
gno, l'eccezionale statura di quest'uomo uni¬ 
versale, di questo principe fra gli scienziati 
benefattori dell'umanità. 

Grande fra i grandi. Luigi Pasteur seppe 
riunire ad una scienza perfetta, ad una ener¬ 
gia portentosa, una virtù ancora piu rara : la 
bontà. Ed una prova della bontà dell'animo 
suo la troviamo nello sviluppo stesso della 
sua attività scientilìca, che non si rinchiuse 
egoisticamente fra te pareti del suo gabinetto 
di ricerche, non si accontentò della scienza 
per la scienza, non pensò che lo scienziato 
deviasse cercando di orientare ogni suo lavoro 
verso le applicazioni pratiche per il bene del¬ 
l’umanità. 

I suoi studi sui fermenti, sulla malattia del 
baco da seta, sul carbonchio, sulla rabbia, 
ecc. ebbero tutti un fine comune, disinteres¬ 
sato ; il pubblico bene. 

In un discorso rivolto ai giovani, il 27 di¬ 
cembre 1892, nel suo settantesimo anno di 
età, egli ribadiva il concetto altruistico che 
l’aveva guidato durante tutta l'immane opera 
sua, rivolgendosi ad essi con queste parole:... 
Vivez dans la paix sereine des laboratoires 
et des bibliothèqaes. Dites vous d'abord : 

• Qu'ai-je fait pour man instriution ?... • Puis 
ù mesure que vous avancerez: • Qu'ai-je fait 
pour mon pays ?... » Jasqu'au moment où vous 
aurez peut-etre cet immense bonheur de pen¬ 
see que vous avez contribué en quelque chose 
aa progrès et au bien de Vhumanitè. 


Mais que ies efforts soient plus au moins 
favorisés par la vie, il faut, quand on ap- 
proche du grand but, ftre en droit de se dire : 
< fai fait ce que fai pu •. 

• • 

Il Friuli nostro ebbe l'onore di ospitare 
per vari mesi Luigi Pasteur quand’egli, spinto 
dal dovere, aveva dedicato tutto se stesso 
alla scoperta delle cause e dei rimedi di una 
malattia, che nel 1865 aveva compromesso in 
modo allarmante l’economia nazionale non 
solo della Francia, ma anche di altre nazioni, 
che colpiva inesorabilmente il baco da seta 
e portava alla distruzione della fiorentissima 
industria serica. Il gelso in Francia era chia¬ 
mato l’albero dell’oro e la produzione della 
seta aveva superato i 20 milioni di quintali 
quando la malattia improvvisamente com¬ 
parve, malattìa che sì manifestava in tutti gli 
stadi ed in tutti gli organi deH'anìmale, invasi 
da macchie bruno-nerastre, dall'uovo all'in¬ 
setto perfetto. Venne chiamata dapprima ^ la 
gattina s poi ^ pebrina » da pe'bre' = poivre, 
giacché le macchie sembravano effettivamente 
dei granelli di pepe. 

Il Pasteur aveva obbedito all'invito del suo 
maestro J. B. Dumas di intraprendere uno 
studio sulle cause e quindi sugli eventuali 
rimedi della terribile calamità quantunque, 
come egli scriveva, non avesse mai toccato 
un baco da seta, ma mosso da quel senti¬ 
mento del dovere che gli faceva dire: F.n fait 
de bien à rcpandre le devoir ne cesse que là 
où le pouvoir manque. È bene notare qui, per 
la verità, che alcuni scienziati italiani, cioè 
il De Filippi, il Cornaglia, il Cantoni avevano 
già assai bene stabilite le cause microbiche 
del malanno, senza però poter suggerire al¬ 
cun possibile rimedio. 
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A mé cnairùtta 


(l’arlala di Prato Gamico). 

Ciandèla ! ven dongia, veti doiigia biel brava ! 
Su brava !... ma vóltigi : ingruma il gabàn ! 
Cui to lat a' si vif; ma s'a mancia la biava, 
cu la miseria c'a regna, murarèssin da fan. 

Vói si sintiva, che il zòcul belava, 
e al belava da sént, al belava di còiir ; 
forsi il loiif, in tal bosc, lu sbranava, 
e chista a' è la not, che lu biàt al sta fùur. 

Tu tu séis mari; me mari a' è muarti; 
tu lu bólas il to zòcul pierdùl ; 
ma niè mari lu clama, mè mari lu puarta 
dulà che prin al fòs, di jessi nassùt. 

Ah! benedeta séti, la me Ciandeluta, 
benedèi il to lat, benedèt il to amòr 
pai zòcul pierdùt; la to pulissùta 
dal nòsti infièr, al è l'unic lusór. 


Min C«»ul. 


LA PANARIF.. 8 
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PRO CARNIA 


S IAMO veramente lieti che un nostro 
voto, inteso a rivelare la regione 
friulana anche sotto l'aspetto turi¬ 
stico, abbia incontrato tanto fervore di ini¬ 
ziativa e si cordiale unanimità di consensi 
in Gamia, dove la natura varia e suggestiva 
offre una successione d’incantevoli visioni 
alpine. E siamo pure lieti che l'ENIT, a 
cui esprimiamo un vivo ringraziamento per 
le espressioni di simpatia con le quali inco¬ 
raggia l'opera nostra, abbia rivolto le sue 
preziose cure al Friuli, che può e deve ri¬ 
chiamare l'attenzione del forestiero, sia per 
la bellezza del paesaggio che per il ricordo 
degli epici avvenimenti dei quali fu teatro, 
e che deve e può offrire a’ suoi stessi abi¬ 
tanti mezzi comodi ed economici per una 
visita ai luoghi turisticamente e storicamente 
piu interessanti, nonché un confortante sog¬ 
giorno nei luoghi di villeggiatura estiva. 

Assistiamo, è vero, a qualche cosa che 
equivale più che ad una promessa: i din¬ 
torni di Pontebba e di Tarvisio furono 
mèla, lo scorso inverno, di numerose comi¬ 
tive di sciatori salite da Trieste, da Gorizia, 
da Udine e da altri minori centri ; alcune 
zone del medio Friuli (citiamo Tricesimo e 
Tarcento) sono nelle migliori condizioni per 
ospitare famiglie di villeggianti; in Gamia, 
nella zona montana per eccellenza e, quindi, 
più idonea allo sfruttamento turistico, s'è 
costituita, - come abbiamo accennato nel 
numero scorso, — una associazione (Pro 


Carnia) di Enti e di persone sul tipo delle 
prò loco caldeggiale dall'ENIT : e tutto ciò 
senza scendere al mare, ché il Friuli si 
stende da' ghiacciai eterni alle sinuose lagune 
di Marano e di Grado, - dove, special- 
mente in quest'ultimo centro, il forestiero 
trova una spiaggia fra le piu frequentate e 
meglio attrezzate dell'alto Adriatico. 

Ma, per quanto si riferisce alla Carnia, 
regione ricca di naturali attrattive, molto 
purtroppo rimane ancora da fare, né qui 
possono essere additate manchevolezze, né, 
tanto meno, proposti rimedi. Il problema 
centrale però, secondo noi, consiste nel creare 
una moderna coscienza turistica fra la po¬ 
polazione e nello sviluppare una moderna 
coscienza alberghiera fra gli esercenti in ge¬ 
nere. Molto, a questo proposito, potremo 
imparare dal vicino Cadore e dal non lon¬ 
tano Trentino. 

Comunque, se la Carnia vorrà accogliere 
preferibilmente il medio ceto, come appare 
dalle aspirazioni di chi la abita e di chi an¬ 
nualmente la frequenta ne' mesi estivi, ba¬ 
sterà, come programma minimo, promuo¬ 
vere il piccolo, ma lindo ritrovo; e poi ini¬ 
ziare una organica, insistente propaganda 
al fine di far conoscere le piu riposte bel¬ 
lezze della regione. 

Il resto poi verrà da sé, naturalmente, 
come dai fianchi rocciosi dei monti scen¬ 
dono cantando le acque nelle valli verdi di 
boschi e liete di case. 
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Il Pasteur si recò prima ad Alais, centro di 
una zona ove il male infieriva e, dopo aver 
ascoltato tutti i vari e spesso contradditori 
pareri degli allevatori, decise di sottoporre i 
terribili corpuscoli ad un sistematico studio 
microscopico, studio che si protrasse con 
varia vicenda per vari anni e che, - - come 
è noto. -- nonostante lo scetticismo che 
lo circondava, lo condusse alla conclusione 
che r unico mezzo curativo del male era la 
selezione del seme, badando ch'esso non pro¬ 
venisse da farfalle infette dal germe patogeno. 
Le esperienze di Pasteur furono lunghe e 
complesse e fiera fu anche la lotta ch'egli 
dovette combattere contro l’ignoranza e gli 
inveterati pregiudizi degli allevatori. 

La prova decisiva, l’esperienza più in grande 
stile, che doveva portare alla vittoria delle 
idee di Pasteur, venne fatta nel 1869 a Villa 
Vicentina. Nel bel paese della morbida e verde 
Bassa friulana possedeva una assai cospicua 
tenuta la principessa Bacciocchi, figlia della 
principessa Elisa sorella di Napoleone I. 

Anche a Villa Vicentina la pebrina faceva 
strage e Pasteur fu invitato dalla stessa casa 
dell' imperatore a recarsi a Villa Elisa, la casa 
di Villa Vicentina, situata nel centro di un 
ameno parco di oltre sessanta ettari. Colà 

10 scienziato avrebbe potuto trovare, come 
scriveva Monsieur Tisserand amministratore 
degli stabilimenti agrìcoli della Corona, calma, 
riposo, salute e quelle contrade sarebbero 
state le prime a beneficare dei frutti delle 
sue scoperte ed a benedire il suo nome. 

Il 25 novembre 1869, alle ore nove di sera, 

11 Pasteur arrivò a Villa Vicentina accom¬ 

pagnato dalla sua famìglia. Durante l'inverno, 
in attesa della stagione propizia per l'alleva¬ 
mento dei bachi, nella serenità e nella pace 
della villa napoleonica il sommo scienziato 
dettava a Pasteur il suo grande memo¬ 


riale sulla campagna bacologica, che ormai 
durava dal 1865. NeH’aprite, quando stava 
approssimandosi il nuovo grande perìodo 
sperimentale, l’opera fu pronta : essa era stata 
tutta tracciata in questa nostra Bassa friulana, 
cosi suggestiva, cosi varia in ogni stagione 
dell'anno, corona feconda intorno ad Aquileia 
madre, ricco tappeto ai piedi dei colli apri¬ 
chi e delle aspre vette montane. 

« 

• » 

Il Pasteur distribuì sessantacinque oncie di 
seme selezionato fra i cinquanta coloni della 
tenuta e se ne riservò ventìcinque per l’alle¬ 
vamento ch'egli stesso voleva personalmente 
dirigere. 

I risultati furono meravigliosi per tutti co¬ 
loro che avevano avuto il seme da lui ed i co¬ 
loni della villa, che da dieci anni non riusci¬ 
vano ad ottenere il minimo raccolto, rimasero 
fortemente e graditamente impressionati. 

Si vendettero bozzoli per franchi 26.940 
con un ricavo netto di spese di franchi 22.000. 
Anche l'imperatore e la corte, che seguivano 
con interesse l’esperimento, non nascosero la 
loro meraviglia ed ammirazione. 

Dopo, e per questo definitivo successo ot¬ 
tenuto in Friuli, successo dì capitale impor¬ 
tanza per l'economia nazionale, il Pasteur 
venne fatto senatore e fu compreso nell'ul¬ 
tima lista dell'impero! 

II 6 luglio 1870 il grande benefattore la¬ 
sciò Villa Vicentina fra le riconoscenti be¬ 
nedizioni dei coloni e, dopo l'esperimento 
del Friuli, in tutta l'Italia settentrionale, in 
Austria e dovunque si venne generalizzando 
il procedimento del seme selezionato col ben 
noto sistema cellulare. 

Da Villa Vicentina, passando per Vienna 
e Monaco, Pasteur fece ritorno in Francia: 
ormai una delle sue più grandi scoperte era 
legata al nome della nostra terra friulana. 

Ciro Bortolotti. 
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Cliiesetu ili S. Oiorgin di Colza (Canna). tot. Dot!. Anionelli. 
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R OSAURA e Colombina : padrona e 
serva. Messer Carlo Goldoni non po¬ 
teva di certo prevedere, come non lo 
poteva prevedere Pietro Longhi, che le an¬ 
titesi da essi sviluppate in scene gustosissime 
da commedia, sarebbero dopo cento anni 
assurte all’onore della realtà. Una realtà, se 
vogliamo, falsata od esagerata dalla matita 
del caricaturista e dalla penna dell’ironista, 
ma non perciò meno presente e pressante. 
Si discorre un po’ tutti i giorni delle serve; 
e se ne discorre per dirne male. L’eterno 
femminino servile se ne vendica dicendo male 
dei padroni e, -- quel che piu importa, -- 
delle padrone. Vecchia contesa entro la quale 
non è prudente mettere il dito per stabilire 
da qual parte risieda la verità. Scriveva nel 
cinquecento Isabella Sacchetti-Quicciardini 
al marito commissario in Arezzo; < Duoimi 
abbiate tante brighe co' servitori... Bisogna 
alle volte sopportare qualche cosa... Siamo 

tutti pieni di difetti. La tolleranza della 

Guicciardini non era però prerogativa del 
grande Michelangiolo, che nel 1550 scriveva 
da Roma al nipote: Se mi trovassi una 
serva che fussi buona e netta, benché sia 
difficile, perché son tutte sregolate... svisami ; 
io do dieci juli il mese; vivo poveramente, 
ma pago bene >. 

Non bisogna però credere che tutto il 


torto sia da una sola parte. Se vogliamo 
dar retta alle cronache antiche, troviamo, per 
esempio, che persino una santa, — Santa 
Verdiana, — alleggerì poco per volta un’in¬ 
tera arca di fave durante un'assenza del pa¬ 
drone: fave che questi aveva già venduto ad 
un mercante. Ma è bene chiarire, — in at¬ 
tenuante della servente, — che ci fu di quei 
tempi una carestia; e questa potrebbe be¬ 
nissimo spiegare anche le moderne sottra¬ 
zioni di generi alimentari o di pecunia adi¬ 
bita a questo uso. 

Ci ritufferemo nell’antichità ogni qualvolta 
sarà necessario. Ora, per dimostrare non 
solo che il Friuli alimenta da moltissimi 
anni le case signorili di personale di ser¬ 
vizio, ma altresi che è dubbio parlare di 
modestia e morigeratezza delle nostre ra¬ 
gazze, ecco quello che dice un veneziano di 
una di queste: ^ Una, portatavi da un tal 
Robertello di Udine, sul primo, come spae¬ 
sata, non ci voleva stare; ma poi si adattò 
tanto alla vita veneziana, che il padrone do¬ 
vette licenziarla perché s’era anche troppo 
sfranchita È vero che nel dugento le serve 
trascinavano per le vie di Siena code lunghe 
pili di mezzo metro e che la Signoria fu 
costretta ad emanare severissime leggi, le 
quali prescrivevano il vestiario ancillare, ed 
a Milano i Visconti usavano dare graziosa- 
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mente tre tratti di corda a quelle che si 
comportavano ' inhonestamente « ; ma ciò di¬ 
mostra appunto che il male era generale, 
cioè che non c’entrano le sole serve friulane. 

* 

• » 

Il problema della signora moderna non è, 
a quel che pare, quello di trovare una serva, 
— come si suoi dire, — modello, ma quello 
di trovare una serva. Sembrerebbe da ciò 
che sul mercato tale merce sia in continua 
diminuzione. Il che non è vero. Per poco 
che si consultino i ruoli della tassa dome¬ 
stici, specie quelli delle grandi città, si vedrà 
che le ragazze occupate cosi nelle case as¬ 
sommano a migliaia; e per poco che si 
indaghi per stabilire quale sia la proporzione 
delle friulane in questo immenso esercito 
femminile, si vedrà subito che il toro nu¬ 
mero è imponente. Ed il fatto è spiegabilis¬ 
simo. Non si deve credere essere solamente 
il miraggio della città grande e lontana quello 
che attira le ragazze ; la farfalla e il sole non 
c’entrano che in minima parte in questa biz¬ 
zarra emigrazione, la quale è invece deter¬ 
minata, — come la maggiore, - da leggi 
economiche cosi fisse ed immutabili che le 
si subisce pur senza comprenderle. È cioè 
la mancanza di qualsiasi lavoro rimunerativo 
quella che svuota le famiglie numerose del¬ 
l’infinità dei paesi che non hanno industrie 
e riversa, si può dire giornalmente, frotte di 
giovani che sanno di poter trovare lavoro 
come l'hanno trovato le altre partite prima 
di loro. E ciò che è interessante in questo 
fenomeno, si è che esso non è regolato da 
nessuna norma, né disciplina. Tranne poche 
eccezioni, si può dire che l’afflusso del per¬ 
sonale di servizio avviene nelle città per una 
specie di mutuo aiuto, che quelle che sono 
occupate danno a quelle che desiderano di 
occuparsi. Si va da uno sperduto paesello 
a Milano, a Torino, a Roma, a Genova solo 
in seguito alla lettera dell'ainica, la quale si 
è interessata per il posto dell’aspirante. E 
non è a dire che manchino le agenzie di col¬ 
locamento. Queste, anzi, hanno tradizioni an¬ 
tichissime. Verso il '600, a Milano funziona¬ 


vano i < malassari • eletti in numero di dodici 
e muniti di patente. Questi smalassari» non 
potevano mettere a servizio nessuna persona 
che non fosse munita di regolare benservito 
scritto di pugno del padrone; se il facevano, 
pagavano cinquanta .scudi di multa e si ave¬ 
vano pur loro i tre tratti di corda dei quali 
abbiamo detto prima. Forse allora un tale 
rigore era necessario anche per la specializza¬ 
zione che i servitori dovevano avere, e per il 
loro numero occupato nelle case. La storiella 
di quella regina di Francia e del lume che 
filava, come quella del brodo ordinato caldo 
e giunto all’augusta presenza gelato per via 
delle tante mani per le quali era passato, 
danno un'idea della complicazione dei servizi 
in tempi nei quali trionfavano la gerarchia e 
l’etichetta. Ora si dice cuoca, o cameriera, o 
bambinaia e s'è detto tutto; ma allora!... Ba¬ 
sti dire che la Repubblica Cisalpina, allar¬ 
mata dal gran numero dei servitori occupati 
da ogni famìglia, stabili che i padroni do¬ 
vessero pagare una tassa che, dati i tempi, 
non era lieve. 

Per tornare alle moderne agenzie, diremo 
che esse lavorano di seconda mano. Prov¬ 
vedono cioè a quei casi di donne licenziate 
le quali, li per 11, non hanno sottomano un 
altro posto. Ma non vi si ricorre che in casi 
gravi, poiché si sa che a personale non scelto 
corrisponde principale di difficile contenta¬ 
tura, od esigente, o non disposto a pagare 
un salario conforme agli usi. 

Poiché ora esiste la libertà del licenzia¬ 
mento. Si danno i sacramentali otto giorni, 
e tanto padrona che serva pensano a trovare 
la successione. 

Ma ci furono tempi in cui le donne erano 
veramente proprietà dei padroni. Lo erano 
in modo tale che venivano persino elencate 
nei beni della famiglia. Guido dell'Antella, 
a Firenze, ne faceva persino un oggetto di 
lucro, prestandole agli amici ed intascandone 
i salari ; un Martino Bernardini mandava in 
Sicilia certa Giovanna in cambio di fru¬ 
mento; nel patrimonio di Pietro e Giacolto 
de’ Bardi si poteva leggere: < una mula per 
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ancelle che servono anch’esse, come possono, 
la patria. 

Gruppetti di borghesi, - operai, giovani 
per lo più, degli stessi paesi delle donne, - - 
si mischiano ad esse per trovarvi qualche 
conoscenza o, se non la trovano, per farla ; 
di modo che quando le cose sono procedute 
per benino, c'è sempre qualche coppia che 
fugge la confusione per cercare in qualche 
angolo tranquillo se è possibile intavolare il 
principio di un amore che, come dice il 
pianeta della sorte che si può consultare sul 
posto con solo dieci centesimi, durerà eter¬ 
namente. 

Lo scorso anno i giornali hanno dovuto 
registrare parecchi casi di infedeltà nei rap¬ 
porti fra padroni e serve e parecchi casi di 
serve sedotte da < cittadini ^ e poi piantate. 
I cosidetti grandi pericoli della-città, —am¬ 
pliati ed esagerati dalla morale paesana, - 
si riducono effettivamente a questi due: una 
eccessiva credulità da parte di poche ragazze 
a quei vagabondi che le sanno sedurre e la 
non resistenza alla tentazione di impossessarsi 
della roba dei padroni. Ma questi pericoli, 
se pur hanno delle gravi conseguenze per 
quelle che vi incappano, considerati, in rap¬ 
porto al loro numero, col numero comples¬ 
sivo delle donne che lavorano, rappresentano 
una percentuale cosi' bassa da non autorizzare 
di certo i difensori della morale a proclamare 
la città come la rovinatrice della gioventù. 

E poi non mancano i luoghi di riunione 
dove le donne possono trovare libri e gior¬ 
nali da leggere, carta per scrivere e certi 
predicozzi da far rizzare i capelli; ma si può 

l>iseiino dì Lea D'Or/andì. 


pretendere che le donne, quelle poche ore 
che hanno libere la domenica, le vadano a 
passare rinchiuse e rinuncino aH’aria e alla 
libertà ? 

* 

• • 

Come abbiamo visto, è essenzialmente una 
ragione economica quella che spinge anno 
per anno migliaia delle nostre ragazze del 
popolo a lasciare it paese per andare « a ser¬ 
vire > in città; molto spesso la ragione eco¬ 
nomica non è determinata dal bisogno im¬ 
perioso di realizzare col provento mensile 
un utile immediato, ma piuttosto di costituire 
quel fondo che sarà la dote della sposa. 

Comunque sia, pur concedendo alla satira 
tutti quei diritti e quelle licenze, con cui usa 
sfogarsi su questo argomento, non bisogna 
conformare ad essa il giudizio obicttivo, ma 
vedere che c’è nella emigrazione femminile 
verso la città, nella preferenza della servitù 
alla libertà un che di forte e di deciso; un 
che proprio dei friulani : la passione della 
piccola patria, - se si vuole, il culto del 
campanile, — e nello stesso tempo uno sforzo 
di volontà che strappa dal paese, perché il 
paese è troppo povero, ma vi lascia pur sem¬ 
pre le radici. 

Rondini sono queste serve del Friuli; ron¬ 
dini che quando il verno è nunzio di freddo 
e di neve spiccano il volo verso un lontano 
miraggio per fare più caldo e più morbido 
il nido per le primavere che verranno. E noi 
guardiamo con simpatia e con affetto quelle 
che riescono nello sforzo a superare la prova; 
con dolore quelle che cadono sul cammino 
con le ali spezzate dall’uragano della vita. 

Giovanni Braida. 
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cavalcare stimata fiorini sei, e una schiava 
vecchia e pazza stimata fiorini trenta >; in 
quello del genovese Gerolamo Rtcobono c'è 
invece una Marta ventiquattrenne che viene 
elencata immediatamente dopo due corregge 
con spranghe d'argento e una collanetta d'oro. 

Né si creda che alla serva fosse possibile 
il licenziamento quando fosse a lei piaciuto. 
Certo Liperio di Firenze, per prevenire un 
tale pericolo, fece obbligare, alla fine del 
dugento, una friulana a servirlo bene e le¬ 
galmente per un anno, senza rubare, frodare, 
fare aH'amore. In caso di non mantenimento 
di uno di questi patti, il padrone avrebbe 
potuto spogliarla fino alla camicia, e in ca¬ 
micia cacciarla di casa, senza darle nulla né 
pel salario dovuto, ne per le vesti sequestrate. 
Ma, si dirà, chissà che salario sarà stato? 
Trentacinque lire... all’anno! 

• 

• • 

Nelle città, le donne di servìzio non hanno 
un salario fisso ; questo varia da casa a casa 
e, si può dire, si aggira dalle cento alle 
duecento lire mensili. In piu c'è il vitto e 
l'alloggio e qualche vestito smesso dalle pa¬ 
drone, che si può ancora portare, a differenza 
di ciò che usavasi a Genova nel cinquecento, 
cioè la somministrazione ipso facto di venti¬ 
cinque « patte ' (specie di bastonate con una 
paletta di legno) nelle parti carnose di quelle 
che vestivano non in modo conforme al de¬ 
coro. Anche i salari non erano eccessivamente 
abbondanti. Sempre nel 1500, nel Veneto 
un'ancella pigliava tre ducati all'anno; una 
serva, uno soltanto. Cento anni prima, a Ge¬ 
nova usavasi dare alle serve una lira al mese; 
a Firenze trentasei lire annue alla serva, dieci 
fiorini alla cameriera e quindici alla balia. 

Tenuto pur conto del valore del danaro 
in quei tempi, era sempre una cuccagna... 
per le padrone. Se il miit.'irc di usi e co¬ 
stumi ha, in un certo senso, migliorato an¬ 
che le condizioni delle persone di servizio, 
non si deve però credere che attualmente 
queste godano grandi privilegi. Sappiamo 
bene che si potrebbe tapparci la bocca con 
l'esempio A, una donna cioè che è nella 


medesima casa da venti o trent’anni, o con 
Tesempìo B, una donna, che pur non avendo 
prestato servizio in una famiglia che dieci 
anni, si ricorda sempre dei vecchi padroni 
e scrive loro tutti i Natali e le Pasque del¬ 
l'anno. 

Tutto questo sa di Arcadia lontano un 
miglio ; e si potrebbe ribattere con quei 
casi - e ce ne sono ! ■ - di ragazze che 
in un anno hanno mutato venti famiglie. 
Non addentriamoci per carità ad indagare 
le cause di queste... incompatibilità di ca¬ 
rattere: la colpa è da una parte e dall'altra. 
Vediamo piuttosto quale è la vita delle serve. 
Checché ne pensino quei caricaturisti che ne 
schizzano il ritratto raffigurandole goffe, sem¬ 
pliciotte, ignare dei > mali ^ cittadini, o quegli 
altri che le preferiscono emancipate, esigenti, 
sveglie, c’è in queste donne del popolo un’i¬ 
nesauribile dose di buon senso ed uno spi¬ 
rito di osservazione non comune. L'inevita¬ 
bile periodo di < spaesizzazione » è più veloce 
di quello che si potrebbe pensare : dopo 
qualche mese una paesana è piu cittadina 
delle cittadine. Se non fosse perché la ma¬ 
teria è alquanto delicata, dalle confidenze 
di queste donne uscirebbero dei memoriali 
graziosissimi. Quelle padrone che usano la¬ 
mentarsi della loro servitù che « non capisce 
niente - se ne dovrebbero ricredere e a pro¬ 
prie spese. La donna di servizio moderna, 
in verità, non è libera se non poche ore alla 
domenica. Ma è in quelle poche ore che si 
possono studiare con agio le sue abitudini. 
Vi sono dei punti fìssi di ritrovo ove esse 
si ammucchiano a centinaia. Uno che passi 
da quei posti durante le ore di adunata, 
avrebbe l'impressione di trovarsi alla pre¬ 
senza di un fiotto enorme di giovinezza schia¬ 
mazzante. li ritrovo si sminuzza in cento ri¬ 
trovi: quelle della stessa regione si cercano, 
poi quelle dello stesso paese, fino a fondere 
nella multifonnità dei dialetti una specie di 
esperanto indecifrabile per chi non sia tec¬ 
nico . Il ritrovo femminile coincide in modo 
strano con quello militare: le varie armi 
dell’esercito vengono a rendere omaggio alle 
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Uimsi vecclhina Sirmllainisi 


U NA fra le più vecchie industrie udi¬ 
nesi, e fra le prime del genere in 
Italia, è indubbiamente quella - dei 
vimini, sorta circa sessant'anni or sono come 
' Scuola Cestai e Panierai » e subito affer¬ 
matasi per l’eccellenza dei prodotti qui e 
fuori di qui, al punto che ben trenta espo¬ 
sizioni, da Parigi a Roma, da Lione a Mi¬ 
lano, attestarono con onorificenze e diplomi 
r ammirazione incondizionata delle giurie e 
del pubblico per i geniali e solidi prodotti 
del lavoro friulano. 

L’industria, dopo poco, passò ad una So¬ 
cietà, di cui fu presidente il compianto sin¬ 
daco di Udine prof. Domenico Pecile, indi 
il prof. Viglietto e, per ultimo, l’avv. Co- 
ceani, che le profuse amorevoli cure e che 


per circa treni'anni ne resse sagacemente 
le sorti. 

Questa trasformazione s'accompagnò allo 
sviluppo tecnico - artistico dell’azienda, la 
quale in un primo tempo produsse esclusi¬ 
vamente lavori greggi in vimini, indi mobili 
in bambù e canna d'india, giungendo cosi 
per gradi all'attuale lavorazione di mobili 
in giunco, in malacca e in midollo. 

La Società Friulana per l'industria dei 
vimini» fu rilevata nel dopo-guerra da 
Del Cont e Toinada, a cui successero della 
Martina e Oervasoni, i quali hanno ora 
notevolmente allargato ed avviato 1’ indu¬ 
stria verso nuove concezioni artistiche, in 
relazione alle moderne esigenze in fatto di 
ammobiliamento della casa e nel precipuo 
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i:na vecchia INDI’STRIA friulana 



Interno di un reparto dello Stabilimento. 


Fot. Modolli. 


ntento di sostenere una vecchia e gloriosa 
industria friulana. Sorretti da una affezio¬ 
nata maestranza (non pochi operai contano 
ormai un trentennio di anzianità alle dipen¬ 
denze della Ditta), gli attuali proprietari 
continueranno nello scopo prefissosi. E noi, 
in omaggio al nostro attaccamento alle piu 
antiche tradizioni e manifestazioni del po¬ 
polo nostro in ogni campo, lo auguriamo 
loro cordialmente. 

« 

* • 

Pochi sanno che tutte le materie prime 
necessarie a quest' industria provengono dal¬ 


l’estremo Oriente (Indocina francese, isole 
di Malacca e di Manilla) e che, a lor volta, 
molti mobili finemente lavorali riprendono 
la via dei mercati d'Oriente, recando ovun¬ 
que alto il nome del Friuli laborioso. Ma 
anche i maggiori centri italiani apprezzano 
ormai, fra tutta la produzione della concor¬ 
renza, quella dell'Industria friulana, la quale 
è presente a tutte le competizioni interna¬ 
zionali del lavoro, dove sa, e meglio e più 
saprà in avvenire, cogliere le più belle 
sodisfazioni. 

Il girovago. 
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ILsi Coopersi^nva Comlbsìfttleinitln 

dlH Udirne 


A l principio di novembre dell’anno 
1919, — ricorrendo il primo anniver¬ 
sario della vittoria delle armi italiane 
(e la coincidenza non è, forse, senza signifi¬ 
cato e fu, senza dubbio, di lieta promessa), 
per iniziativa dell'Associazione Nazionale 
Combattenti, Sezione di Udine, e sotto gli 
auspici di quest'ultima, fu fondata in Udine 
una Cooperativa, il cui scopo consisteva e con¬ 
siste nel vendere ai soci ed al pubblico i ge¬ 
neri di consumo al minor prezzo possibile. Se 
non che, a differenza di molte consimili isti¬ 
tuzioni moltiplicatesi inverosimilmente nel 
dopo-guerra, questa s’impose e crebbe mera¬ 
vigliosa per attività, per serietà e correttezza. 

A darle il primo impulso, valse la vendita 
al pubblico friulano, — ritornato alle case 
dopo il forzato esilio o destatosi dall’ango¬ 
scioso incubo dell’ invasione, che è quanto 
dire avente diritto alla bontà dei generi ed alla 
mitezza dei prezzi, — delle stoffe di Stato, di 
cui la Cooperativa ebbe una larga concessione 
da parte del Consorzio provinciale. Funse 
cosi da provvido calmiere sul mercato, gio¬ 
vando ad innumeri famiglie, c specialmente 
a quelle degli ex combattenti, ché da ex com¬ 
battenti essa era stata voluta e creata. 

La Cooperativa allargò via via le branche 
della propria attività; alle stoffe ed alle telerie 
in genere, fu aggiunta cosi la vendita di cal¬ 
zature, di cappelli e di ombrelli. Kifornen- 
dosi presso i migliori produttori italiani e 
pur conservando inalterata la mite equità 
dei prezzi, la (Cooperativa tiene sempre alta 
la bandiera di una leale concorrenza, a cui 
conferisce un particolare carattere di serietà 
la vendita a prezzo fisso. 


La importante istituzione cooperativistica 
ha al suo attivo un lavoro che, tenuto conto 
delle sole cifre offerte dal bilancio, si può 
definire imponente. Infatti, per accennare 
soltanto a pochi dati, le vendite globali in 
sei anni (dal 1920 al 1925) sono state di 
L. 17.791.045.46, pari ad una media annuale 
di circa 3 milioni e giornaliera di circa 10 
mila lire. Questo pur ingente movimento di 
capitale, in base alle disposizioni statutarie, 
ha dato un esiguo margine di profitto, co¬ 
stituito appena dal 2 per cento e che com¬ 
plessivamente ammonta a L. 339.706.06. 

Ma la dimostrazione della intrinseca bontà- 
e, diciamo pure, della crescente vitalità della 
Cooperativa Combattenti di Udine sta in 
questo fatto: gli utili sono devoluti per la 
maggior parte alla beneficenza ed all’ istru¬ 
zione, e piu precisamente, - per disposi¬ 
zione statutaria, — alla Sezione di Udine 
deirAssociazione Nazionale Combattenti e, 
in varia misura, ad altre associazioni pa¬ 
triottiche (di ex combattenti, di vedove e 
orfani, di mutilati e invalidi, di veterani, ecc.) 
e ad istituti vari. La somma erogata a tale 
scopo durante sci anni raggiunge le 224.791 
lire, contro cui sta quella veramente irrisoria 
assegnata ai soci per dividendi: L. 8.729.30, 
pari al 4 per cento sul capitale sottoscritto 
(massimo dividendo stabilito dallo Statuto). 
Da queste note informative, piti che da su¬ 
perflue lodi ai preposti, traspare la provvida 
attività eli una Istituzione cui si rivolge la 
gratitudine del pubblico dei consumatori e 
di quanti, per essa, sono annualmente bene¬ 
ficati. 

11 girovago. 
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con enorme successo tre anni or sono, a cui sarà al¬ 
ternata, in Duomo, La messa di Requiem < dello 
stesso Verdi. 

In tal modo Udine intende onorare la memoria del 
grande musicista nel venticinquesimo anniversario 
della sua mone. 

Sembra ormai certo die dirigerà il duplice spetta¬ 
colo il maestro Pietro Mascagni. 

Un successo, dunque, ormai assicurato. 

Conferenze. 

UNIVERSITÀ POPOLARE 

Abbiamo fatto cenno, nel numero scorso, al pro¬ 
gramma svolto durante il mese di febbraio da questa 
bella Istituriniie. che il pubblico udinese. — e ben a 
ragione, — circonda di cordiale simpatia e considera 
come una fra le più utili e benefiche. 

Il programma comprese, oltre alla commemorazione 
della Regina Margherita di Savoia (prof. E. Mor- 
purgo), di cui abbiamo fatto cenno, la rievocazione 
di (jiosne Carducci (prof. A. Tarozzi), di Rabiudra- 
nath Tagore filosofo e poeta (doli. Piero Someda de 
Marco), di Camillo Plammariou (prof. Francesco Porro). 
Completarono la serie le seguenti conferenze: L’a¬ 
nima tedesca e la guerra (colon. Cario Feltarappa); 

Roma e l'idea imperiale (on. prof. Emilio Bodrero); 

La religione romana (prof. F. I). Ragni) : il cre¬ 
puscolo della fantasia ■ (prof. Valentino Piccoli). Lo 
sie.sso mese fu chiuso l'interessante corso su La 
storia del melodramma •. tenuto dal m. O. G. Ber¬ 
nardi, sotto gli auspici dell'Università e della So¬ 
cietà Amici della .Musica . 

In marzo, il prof. .Marino Szombaihely svolse un 
tema del massimo interesse storico-letterario: I poemi 
omerici •, illustrando le meravigliose scoperte dello 
Schliemann a Troia. Tirinlo e .Micene, mentre una 
calorosa difesa del movimento fiitnrisla fece il sig. Mi¬ 
chele Leskovic. il quale figura già fra i giovani poeti 
di questa scuola. Su Malthus parlò con competenza 
il prof. Pierpaolo l.iizzaito-Fegiz ; su Martino da 
Udine, dello l’ellegriun da S. Daniele il cav. Libero 
tirassi, appassionalo cultore di cose d'arte frìnlaiie. 

Il corso su La civiltà di Roma > continuò con le 
seguenti lezioni: L'arte , brillantemeiite devcritia 
dal prof. (ìiovantti Del Pitppo; Le isliinzioni mili¬ 
tari , pure brilla"temenie rievocate dal colon. Carlo 
Fetlarappa; Il diritto . trattato daH'avv. Carlo Rossi. 

Le le/ioni straordinarie furono invece le seguenti: 

La haltaglia di Adua (magg. (ì. B. Vidoni); La 
Palestina pilloresca . (.Mario Nordio); Dire di si 
(Antiie Vivaiiti); Rodi nel pre.sente e nel passalo 
(prof. Pietro Egidi): L’aviazione (Sottoten. Ciro 
Aieilo): ' Lo spiritismo (Nella Doria Cambon). Par¬ 
ticolare rilievo inerita la commovente conferenza, in- 
tessnla di ricordi autobiografici, leniila dalla scrittrice 
Aniiie Vivaiiti, ia quale fu festeggiatissima. 

Il 15 marzo ha poi avuto inizio on corso di Ra¬ 


diotecnica , tenuto dal prof. Alerame Pelrozzi, corso 
frequentato da una ventina di iscritti. 

Il programma di aprile fu pure del più alto interesse. 

II ciclo su Roma comprese ancora : ■ La lettera¬ 
tura ' (prof.ssa L. Pezzali); Agricoltura, industria e 
commercio (doti. A, Giaccone); ‘ Virgilio poeta del- 
r impero . (prof. A. Bonelln); Spettacoli pubblici 
(prof. F. Leverà). 

Il programma del mese fu complelato con due le¬ 
zioni di medicina: Le malattie del sangue - (doltor 
A. Pozzo) e Come si fa la lotta anlilubercolare . 
(prof. U. Piseiili). con una letteraria: La poesia 
della Bibbia (prof. E. Foschiani) e coti tre varie: 

. Oli universi , .Mitologia scientifica ■ (prof. R. Sliat- 
tesi) e La donna nel passalo, nel presente e nelt'av- 
r avvenire (Andreina Maiicuso). 

In maggio, ultimo mese di scuola, parlò fra gli altri 
l'on. Innocenzo Cappa su Giuseppe Verdi 

I libri. 

F. SI’ESSOT - VILOTI' FUKI.ANIS RESPADIS A 
FARA E LENTI INTÒR - Tip. Sociale. Gorizia. 
1926 - Lire 5. 

Delle duemila villotle raccolte, — nota l'A.. — si 
danno qui alla luce sollaiilo cinquecenlo circa; le altre 
troransi già pubblicate nei volumi dei raccoglitori 
precedenti .. La fatica e Io studio dello Spesso! sono 
stati rivolti pertanto al basso Friuli orientale, e le sue 

villotte conservai! tutte una certa originalità. Non 
accorre aggiungere che esse concorrono ad aumentare 
il patrimonio degli snidi demopsicologici, di cui s’av¬ 
verte ora un notevole risveglio. 

GniVAN Caniiido -- CO.M.MENTARII DEI FATTI 
D'.AQUILEI.A, a cura di Pietro Zampa - Prada- 
mann. 1926. 

Quando si pensi che Pietr.t Zampa è un agricoltore 
il quale, us.indo d'u i meschino macchinano fruito di 
sacrifici non lievi, ha risiamp.ito - a proprie spese . 
~ cosa invero eroica per i tempi che corrono, — un 
libro destinato soltanto alle biblioteche, si deve vera¬ 
mente tributargli iiu elogio vivissimo. Questa singo¬ 
lare figura di agricollore-stampatore si valse dell'edi- 
zinne del Candido, uscita in Venezia nel 1544, e la 
riprodusse fedelmente, avvertendo: Certo la presente 
edizione non contenterà i bibliofili: ma questi io in¬ 
vito a mettersi alla ricerca — se non la possiedono 
— dell'edizione del 1544 o. meglio ancora, della Ialina 
del 1521. Spero però che con tante forme di biblio¬ 
filia e bibliomania che... imperversano — ed io con¬ 
fesso di non andarne del tutto esente — si troverà 
qualcuno cui non spiacerà di annettere alla sua rac¬ 
colta il primo e. forse, l'ultimo libro stampalo a Pra- 
damano . 
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che attenua un po' l'asprezza delle competizioni com¬ 
merciali e fa riposare la mente in placidi sogpii di 
calma casalinga. II marmo e il ferro vengono di sii. 
dalla Camia. Vi è Venanzio Pellegrini che allinea fi¬ 
niti attrezzi per hoscaiolo: martelli, mazze, scuri: la 
Società Marmi di Tolmezzo che espone quadretti e 
saggi dei prodotti delle cave che amministra : Vittorio 
Caneva di Forni Avoltri che ha avuto la costanza di 
lavorare dei magnifici cestini di rame e (iiuseppe Ru- 
pii di Tolmezzo che ha una ricca serie di cerniere di 
ottone finemente lavorate. 

Nel campo dei metalli alrhl.-imo rivisto con piacere 
■movi saggi mir.’ihlli in ferro batlnlo della ditta .Ma¬ 
gro e Mencacci di Udine: bei lavori in rame e ferro 
sbalzato di Valerio e Martini di Udine, ancora ferri 
battuti di Umberto Uomiizzl di Felctio, rami shaiz.iti 
di Isidoro Selva di Udine. E poi un’assai bella bilan¬ 
cia per latterie della ditta A. (i, l'ellizzari di Udine, un 
mozzo per veicoli di (ìitiscppe Rieppi di Cividale. un 
originale apparecchio per la semina del grano di Anto¬ 
nio Scagnetlo ed un tipo di macchina per caffè espresso 
dei fratelli Roniaiint di Udine. In complesso, se questa 
mostra del metallo lavorato non è molto quanlitaliva- 
mente importante, lo è invece per la qualità delle cose 
esposte : e questo compensa, in certo modo, le defi¬ 
cienze. I.a Scuola Mosaicisti di Spilìmhergo non ha 
neppure quest'anno disertato. Vari pannelli decorativi 
ornano l'ingresso del padiglione, e non son fatti certo 
per togliere a quella sciiol.a la giusta fama che si è 
.andata acquistando un po' ogni dove. Cudini e l'ere- 
saiita di l’ocenia hanno un grande stemma naz.ionale 
in mosaico assai ben fatto : e asfalti a colori presenta 
la ditta Romolo Meiighetti di l’ordenone. 

Senza raggiungere in quantità quello che avrebbe 
potuto mandare, data l'aiilnrevolezza, la ditta Andrea 
(jalv.mi di Rordenone è di quelle che più ben figu¬ 
rano nel padiglione. Le sue terraglie e terrecotle ar¬ 
tistiche sono perfette per stile e lavorazione, e nella 
stessa scelta e confezione si è preferito quei nostri 
stili semplici e severi, scevri di antiestetiche pompo¬ 
sità e privi di quei fronzoli che di solilo si addicono 
ad oggetti d'ornamento. 

I.e consuete paste alimentari, - però presentate 
più bene che per il passalo, - espone la ditta Fiora- 
vaine Rellis di Merelo di Tomba, e vari bei tipi di 
sapone l’ietrn l’ascoli di Udine. 

Una mostra non dissimile d.agli anni scorsi è quella 
del Canapificio Udinese. E non perché quest'anno 
non è diversa, noi ne diminuiremo l'importanza, 

Un’altra vecchia conoscenza della Fiera c I' Amaro 
d’Udine che il sandanielese dottor Antonio Culutia 
ha qui mandato e che si fa notare per l'originalità del- 
reiicbelta. Liquori e specialità sono bene rappresen¬ 
tale da I’. del Sai di l’orcia. che ne ha parecchi tipi 
chiusi in un eleg.inle mobiletto, 

I.’industria dei laterizi figura esclusivamente per 
merito dei Fratelli Ennacora di Udine, che hanno qui 
diversi bei modelli. 


Chiudiamo queste note elencando un tipo di cassa 
da imballaggio scomponibile, inviata dal Comitato 
Friulano per le Piccole Industrie. 

Ci riferiscono che in appositi grandi padiglioni altri 
espositori friulani hanno invialo i loro prodotti ; però 
per insufficienza di indicazioni non avremo il tempo 
di ricercarli e ritrovarli. 

Comunque, per rimanere nel ’ l’adiglione del Friuli . 
dobbiamo dire che quella di quest'anno è la migliore 
delle mostre, sia per l'accurata selerione degli espo¬ 
sitori come per la qualità della produzione esposta. 
I>ne requisiti che, se vengono ragginnii dail’espe- 
ritnza e dall'eliminazione spontanea di quei prodiiilori 
che non possono reggere ad una prova cosi severa di 
concorrenza, devono essere pure ricercati nel lavoro 
svolto dal Comitato. II quale sarà lieto di apprendere 
che quest’anno il Padiglione del Frinii è uno di quelli 
che furono maggiormente freqnenUti. 

g. b. 

Arte. 

LA MOSTRA URSELLA A TRIESTE 
Dal S al 2tl marzo u. s.. il Salone d'Arte O. Miche¬ 
lazzi di Trieste ospitò una mostra personale del pit¬ 
tore Enrico Ursella. Al breve annunzio da noi dato 
nel n, 13 di questa Rivista, facciamo ora seguire 
alcune impressioni sulla terza rassegna delle opere 
del noto artista buiese. 

Innanzi tutto una constatazione lusinghiera: la mo¬ 
stra è pienamente, superbamente riuscita, tanto che 
si può affermare che il suo successo morale è stato 
forse superiore alle due precedenti mostre di Roma 
e di Udine. Quanto al successo finatiziario, — poiché 
qucsi'argomeiilo ha pure il suo peso. — ci limitiamo 
a ricordare che su tutti i quadri esposti, — ed erano 
Ulta sessantina, - avrebbe potuto apparire il cartello 
venduta . se Enrico Ursella non fosse quello che 
è: un semplice di ctiore e di costumi, il quale al 
ingannatore della vita cittadina e dei facili 
guadagni preferisce la frugale vita dei campi, dove 
per sua e tinstra forinua studia e produce. Frutto di 
questa sua appassionala cnnieinpiazione della natura 
agreste, sono i quadri eseguiti alTaperlo, in pieno 
sole o sotto lo stimoli dell'aria diaccia, come Neve 
d'autunno . Rrm-coli snilu la neve , Itiiia •. • Cu¬ 
muli di neve . Sagre e mercati -, Sgranando il 
granoturco . a. b. c . Meriggio d’estate -, Boz¬ 
zetto di primavera , Il fratellino . > l’ranzo al 
sole e tanti e tanti altri, in cui. sotto nuovi aspetti, 
ritornano a noi dinanzi cari e noti paesaggi del 
Frinii o, come nei bozzetti ■ Anronzo •, • S- Stefano 
di Cadore , l.orenzago . Domegge , ' Le Dolo¬ 
miti , rapide visioni di quella incantevole regione. 

Festosi e caldi i tre nudi: ' Rrima del bagno -, 

' Dopo il bagno - e Bagni di sole . Ammirati»- 
simo qualche suo lavoro già esposto in precedenza 
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Ma a che continuare? Chi conosce l'arte deU'Ursella. 
conosce pure il secreto per cui subito essa afferra i 
visitatori, A proposito dei quali diremo che, dalle 
pili alte autorità civili e militari di Trieste ai pub¬ 
blico della città, furono moltissimi e che non rispar¬ 
miarono lodi e conirralulazioni all'artista. Una prova 
commovente di quest' ammirazione popolare per l'Ur- 
sella fu offerta dalla colonia friulana di Trieste, 

dopo una visita collettiva alla mostra. In nii risto¬ 
rante della città, dove friulani di tutte le classi so¬ 

ciali s'eran dati coiivetrno per festegitiare il pittore, 
dissero belle parole di saluto i siKiiori Picottì. Rossi, 
pranzil e Pellestrino. Quest'ultimo, un operaio di 
Lauco, parlò in dialetto e, con frase toccante, esalto 
nel feste^gi.ito l’intera classe di'i'li emiirranti friu¬ 
lani e le virtù migliori della razza. E la intima e 
semplice festa s'addiceva pienamente a chi, — mine 
rUrsella. — s'accingeva a ritornare senza orgoglio 
.si lavoro, sui colli fioriti della sua Buia, 
l’er muovere verso altre e più lontane mète. 

ALL'INTERNAZIONALE DI VENEZIA 
Segnaliamo con piacere l'accettazione all' Esposi¬ 
zione Internazionale di Venezia di alenile opere di 
artisti friulani. Trattasi dei seguenti: Edoardo Del 
Neri (bianco e nero); Alice Dreossi (l'aesagginf; 
Livio Bondi (Armonia azzurra): Luigi Hront (Mia 
madre). 

A lutti congratulazioni, e particolarmente al nostro 
Litigi Bronl, cni arride il premio meritalo dalla sua 
tenacia, dal suo sacrificio e dalla sua intelligenza. 

PER LA BIENNALE DI MONZA 
Fu recentemente in Friuli l'on, Oiiidu Marangoni. 
Il geniale preparatore delle Biennali delle arti deco¬ 
rative. allo scopo di invitare personalmente alcune 
ditte friulane alla prossima Mostra di Monza, dove, 
come si ricorderà, — il Friuli fu lo scorso anno 
assente. La visita non fu inutile, poiché è ormai 
assicurala la partecipazione alla rassegna intemazio¬ 
nale delle arti decorative di importanti ditte friulane, 
le quali, — come sempre, ^ sapranno farsi onore. 

È necessario però che il costituendo Comitato lo¬ 
cale si metta subito al lavoro e che gli Enti sieno 
larghi di aiuto. 

UNA TELA RICUPERATA 
Fra le molle opere d'arte sparite durante l'inva¬ 
sione nemica in Friuli, figurava una Crocifissione 
di Andrea Meldola, detto lo Schiavone. La tela, di 
proprietà della famiglia Schiavi, è sta'a ora ricupe¬ 
rata. per intervento della nostra Legazione di Bu¬ 
dapest, in un' asU svoltasi nella capitale ungherese. 

Musica. 

Nella ricorrenza del VII anniversario della morte di 
S. Francesco d'Assisi, La Panarie ha indetto per la 
sera del IO giugno p. v. una interessante commemo¬ 


razione del Santo. Dopo un discorso, dettato dall'il¬ 
lustre scrittore Emilio Oirardini e preceduto da nume¬ 
rose visioni di opere e di luoghi francescani, sarà 
esegnilo il -Cantico delle Creature-, musicato da 
Jacopo Tomadini. La composizione, del più alto inte¬ 
resse artistico, sarà seguila dall'esecuzione de - La leg¬ 
genda di S. Francesco -, musica di Francesco Liszt. 

Nella musica tomadiniana (per armonium, arpa, te¬ 
nore e coro) rivivrà il mirabile Cantico dettalo d.il 
Serafico poco prima della morte e. come ritornello, 
una ardente lirica di Jacopune da Todi. 

Nella com|H>sizione del Liszi (per pianoforte) è stn- 
pendameiite resa la predica di S. Francesco agli uccelli. 

Altre proiezioni di luoghi dell'Umbria e di opere 
d'arte francescane correderanno via via il discorso 
di Emilio Oirardini e le due esecuzioni musicali, 
affidate al prof. Antonio Ricci {armonium^, all.t 
signorina .Maria Tremonti (pianoforte), alla prof. Elide 
Oeiiiiari (arpa), al sig, .Mario Mazzoli (tenore) e ad 
iin coro misto dì voci maschili e infantili. 

La serata francescana è leiinla pure sotto gli auspici 
dell' Università Popolare e della - Società Amici della 
.Musica . 

.Mentre ci riserviamo di dame ampio resoconto nel 
prossimo numero, ringraziamo fin d'ora lutti i v.-ilenti 
collaboratori che concorrono alla nella riuscita della 
nostra iniziativa. 

• • 

Al prossimo numero daremo pure relazione della 
attività degli Amici della Musica . dal marzo n, $. 
in poi. 

Teatro. 

La vita teatrale udinese sì svolge imicamenle sul 
palcoscenico del Teatro Sociale, dove quest'amio si 
produssero varie compagnie, specialmente di prosa. 

Il programma di fine stagione è il seguente: sa¬ 
bato IS e domenica I6 maggio, Varalleria rasticiiiin 
e /‘ugnarci. Lunedi I7. unica rappresentazione della 
nuova commedia di Sem Benelli: l'riio </l prrle (Com¬ 
pagnia di Oualtiero Tumiati). 

Dal 2I maggio al 6 giugno seguirà un corso di 
recite della Cumpagnia d'operette Mauro. Dall’ll al 
13 giugno, il popolare comico Polidor tradurrà sul 
palcoscenico le sue far.se cinematografiche, mentre 
dal 14 al 17 si produrrà la Compagnia francese delle 
Trois Reinrs (/.a fieine de V/icran, la Reine des 
Parisiennes et la Reine de la danse). Nell'ultima 
quindicina del mese (18-30). seguirà infine un corso 
di recite della primaria compagnia del cav. O. Oiachetti. 

SPETTACOLO LIRICO ALL'APERTO 

Siamo lieti di apprendere che anche quest'anno, 
seguendo una simpatica tradizione, sarà eseguila sul 
Piazzale del Castello un'opera lirica all'aperto. Trat¬ 
tasi d' una ripresa dell' Aida - di O. Verdi, data già 
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I PRODOTTI FRIULANI ALLA FIERA 
CAMPIONARIA DI MILANO 


Scrìvendo della partecipazione del Friuli alla Mostra 
Campionaria di Milano, gli scorsi anni abbiamo do¬ 
vuto rilevare parecchi difetti dipendenti, — secondo 
noi, — da una non esatta valutazione dell' importanza 
delle caratlerìstichee deeli scopi per i quali queste mo¬ 
stre si teneono. Valutazione per effetto della quale, en¬ 
trando nel Padielione del Friuli, se ne provava a prima 
vista una buona impressione data dalla qualità e va¬ 
rietà dei prodotti esposti ; ma via via che si passava 
a ettitltt^sve frazlonalmente l'esposto, questo andava 
gradatamente diminuendo d'importanza. Perché ciò? 

Perché, vista neH'insieme. la Mostra del Friuli si pre¬ 
sentava in una veste organica e completa: deficienze 
e difetti non erano facilmente rilevahili: l'occhio spa¬ 
ziava su un complesso di merci ben prodotte e con¬ 
fezionale. Quando poi si trattava di selezionarle per 
individii.irne i singoli produttori, allora si constatava 
come non pochi di questi avrebbero potuto benissimo 
o non concorrere o. concorrendo, tarlo in misura 
ni.vggiore. 

fi naturale che le nostre critiche, non essendo det¬ 
tate da alcun preconcetto, trovassero la migliore con¬ 
ferma nell'andamento stesso degli affari della Mostra, 
favorendo cioè quelli fra i produttori che si mostra¬ 
vano particolarmente attrezzali per affrontare una hal- 
laglla cotanto severa ed eliminando invece gli altri 
che, — pur essendo ammirabili per lo sforzo attualo 
figurando come espositori, — non potevano attendersi 
che un successo assai limitato. 

Ne i una prova la mostra di qiiest'aiino. Pur non 
essendo il numero degli espositori minore di quello 
degli anni scorsi (nel • Padiglione del Friuli ’ ve n'è 
una quarantina) bisogna dire che si è avuta una cura 
maggiore nel lavoro preparatorio e molte delle criti¬ 
che passate ora non hanno alcuna ragione di sussi¬ 
stere. La lode va data dunque agli espositori ; ma. in 
pari tempo, non si può trascurare coloro che hanno 
disposto nel non ampio locale le merci piti svariate, 
contribuendo cosi a recare una nota di buon gusto 
artistico dove prima non prevaleva che il senso re¬ 
clamistico ed una aniiesieiica fusione e confusione di 
cose disparate. Cosi che. varcando la soglia dri Padi¬ 
glione, si è piacevolmente sorpresi di una tale novità. 


E la sorpresa aumenta quando si comincia a guardare 
le cose esposte. 

Accenniamo intanto a quegli espositori che hanno in¬ 
viato soltanto prospetti, diagrammi e fotografie: De 
Antoni Giovanni di Comeglians, Micoli Giuseppe e la 
Birreria Moretti di Udine, la ditta Carlo Delser e Fra¬ 
telli di Martignacco. Nel campo del mobilio prevale 
io stile antico : vi è l'Industria Oemonese Mobili d'Arte, 
la dilla O. faiiloni e Comp. di Oemona ed il Mobi¬ 
lificio TorossI di Udine che hanno qui mandato sele¬ 
zionati campioni di quel severo mobile in noce che è 
tr.-idizionalmenie friulano. Per Inni gli espositori deve 
stftf'UfKcsi la finezza dell'iiitaglio e la precisione ed 
accuratezza dell'esecuzione. Lavori che saranno certa¬ 
mente ammirali e non mancheranno di acquirenti. Due 
ditte preseiilanu mobili in giunco: l'antica e nota In¬ 
dustria Vimini di Udine e Volpelti e Shrizzi di S. Gior¬ 
gio della Kichiiivelda. Senz.a aver nulla di ricercalo, 
questi mobili, che devono per ragioni loro proprie 
essere di semplice fattura. - appaiono curati in ogni 
particolare e vengono per ciò ad ollenere un mag¬ 
gior pregio, Sedie comuni vengono dalla dilla Fra¬ 
telli .Montina di 5. Giovanni di Manzano. 

Più ricca e benevolmente commentata appare la mo- 
str.s di strumenti musicali, con due concorrenti: nn.i 
ditta ed un ragazzo. La dilla è Muscliielti Umberto 
di Udine ed II ragazzo Fltore Lazari pure di Udine. 
Di quest'ultimo se ne occupò lo scorso anno P. !.. Pan- 
crazi sulle pagine di questa stessa rivista elogiandone 
la precoce vocazione e la mirabile, certosina pazienza. 
Oli strumenti da lui esposti appaiono di fattura per¬ 
fetta c tecnicamente impeccabili, 

Un altro genere che qnesi'anno abbonda a questa 
.Mostra è dato dai lavori femminili. Signorilmente rap¬ 
presentata è la signora Maria Oiacomuzzi, che a sua 
volta rappresenta un Comitato di assistenza di Tar- 
ceiilo; il Laboratorio femminile di Tarccnto e Irma 
Toselli di Udine. Le sorelle Farinelli, pure di Udine, 
espongono una bellissìina tenda ricamata e ricami 
vari. Ricami a dovizia, e falli bene, ha pure inviato 
l'Istituto prò .Movimento Industrie di Gorizia, mentre 
la ditta Angelina Sticolti di Udine si fa ammirare per 
un riuscito parafuoco, cuscini e arazzi. Arte gentile 
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MAGGIO . GIUGNO 1926 


LABXNARE 



RIVISTA FRIVLAN4 
1LLV5TPATA 

ABBONAAVEN'TO ANNVO L/25 








TUTTE le materie utili airagricol- 
tura - ANTICRITTOGAMICI, CON^ 

CIMI, SEMENTI, MANGIMI, ecc. 
TUTTE LE MACCHINE per tutti i 
lavori agricoli e per la lavorazione 
dei prodotti : LATTERIE, ecc. ecc. 
OFFICINA riparazioni per tutte le 
macchine agrarie. 

Associazione Agraria Frioiana 

uuiiVii: 

Palazzo deirjTcfraria - ponte Poseo/le 
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Veiizone, con il castello veneziano, la villa Bellina, la torre dei conti Mario 
e il campanile di S. Giovanni, 


VENZONE 


O tto chilometri circa a nord di Gè- 
mona, poco prima deirainpin greto 
sul quale le acque del Fella spaziano 
serpeggiando quasi in cerca di quelle del 
Tagliamcnto, per spingersi poi confuse e 
riunite verso la pianura friulana; tra le 
spalle boscose del monte Simeone ad ovest 
e le sterili e franose facce del Plauris verso 
oriente e del Lcdis a sud; ncirangusto piano 
sulla sinistra del fiume, s'adagia Venzone, (I) 
tipica borgata che nel suo orizzonte limitalo, 
nel vetusto e melanconico aspetto delle sue 

(I) È ctiiamilo dai Tedeschi Pcitscheldorf : viUaggia 
del/e /rastt. Pare che cosi l'abbiano battezzato i car¬ 
radori carinziani, i quali. obbli)(ati a femiarvlsi per 
la muta dei cavalli, si divertivano, la sera, a rinnirsi 
in un Inogo aperto (forse verso Portis) ed ivi si sfi- 


case, nella gravità di movenze degli abitanti 
ed in tutto il color locale ci rende veridica 
immagine della vita medievale di questo luogo 
solitario. 

D'esso nulla sappiamo che possa far sup¬ 
porre che un millennio fa godesse di qualche 
potenza; nulla che allctti la fantasia popolare 
a crear leggende, nulla che solletichi la sua 
ambizione da potersi chiamare erede di glorie 
atàviche, discendente da antenati eroici, di cui 
menano vanto altri luoghi abitati del nostro 
Friuli, i quali sono però ben lungi dal poter 

davano a chi con la frusta sapeva produrre più vario 
e lungo frastuono di schiocchi e di schianti; e si di¬ 
vertivano ad ascoltare II risuono e l'eco mnltipla di 
quello strano concerto con riprese e ritornelli, data 
dalla chiostra dei monti circostanti. Il punto più effi¬ 
cace era la scarica degli schianti finali. 


i.A PANARIE. 9 
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Vi 2 N^ 0 Mi ' Duomo {hlo sud-e50 



Venzoni: - Porta principale del duonto. 


reggere il confronto con l'importanza sto¬ 
rica, commerciale, artistica eli questo carat¬ 
teristico borgo. 

Infatti di lui si fa menzione la prima volta 
in liti diploma del 1001, col quale l'impera¬ 
tore Ottone III accorda a Oìovanni patriarca 
d'Aquileia i diritti sui pascoli nel canale del 
Fella. Due secoli dopo, la famiglia dei conti 
di Mels ne è investita della giurisdizione. 
Di quei tempi, per raunientato passaggio di 
forestieri e mercanti da e per la Oermaiiia, 
Venzone comincia un’esistenza prosperosa, 
anzi ricca. Ebbe dal patriarca la concessione 
d'un mercato settimanale per cui, cresciutivi 
notevolmente il traffico e l’industria, vi si 
stabilirono famiglie di negozianti e di ban¬ 
chieri tedeschi, toscani, ebrei. E questo suo 
stato d'agiatezza e d'una tal quale indipen¬ 
denza fu causa di lotte interminabili coi Oc- 
moiiesi che ne pativano non poco detrimento. 

A questa borgata di tanta importanza este¬ 
sero allora le loro mire i conti di Gorizia, 
il duca di Carinzia e il patriarca Raimondo 
della Torre che la vagheggiava sia come 
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VENZONK 



Vrnzone - Duomo (interno). 


cespite grande di sue rendite, sia come fu¬ 
turo feudo per la famiglia che nell'aspra 
lotta secolare contro i Visconti aveva per¬ 
duto l'alto seggio nella capitale lombarda. 

Venzone che era preda agognata da sif¬ 
fatti rivali, osteggiata da Oemona che la ve¬ 
deva di malocchio farsi ognora piti potente 
tanto per ricchezze quanto per importanza 
politica acquisita per le prerogative di Co- * 
munita libera, non potè costituirsi a vera 
città, ne soffri fin troppo le insaziabili cupi¬ 
digie, e soggiacque a guerre e persecuzioni 
intermittenti si, ma spesso violente e disa¬ 
strose. Tuttavia virilmente resse e si man¬ 
tenne a vita rigogliosa al pari di Udine, di 
Cividale, di Oemona. 

Il grande patriarca Bertrando vi intravvide 
una latente potenza, perciò nel 1338, con 
grande pompa, assistito da nove vescovi, ne 
consacrò l'austero tempio, provvide poi alle 
fortificazioni consolidando quelle della doppia 
cinta esagonale e i torrioni e i ponti levatoi 
che Mainardo duca di Carinzia aveva co¬ 
struiti nel 1285. Fece anche approfondire il 





Venzone - Duomo. Porta del braccio sinistro. 
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Vi-NZONE - Duomo. l’ila di Bernardino 
Oaggini da Bissone. 


fosso di cinta nel quale si immetteva l'acqua 
della Venzonassa, per cui l'abitato si rendeva 
difficilmente espugnabile. 

Venzone con Udine, Oemona e Cividale, 
fu colpita da interdetto dal patriarca Mar- 
quardo il quale, per zelo eccessivo, 
aveva cosi estesa la scomunica (inflitta da 
papa Gregorio IX ai Fiorentini nel 1370) a 
tutti quelli tra essi che vivevano in Friuli, e 
perfino a chi dava loro ricetto. Ma Venzone 
reagi, e dichiarandolo ingiusto, obbligò i 
sacerdoti ad attendere regolarmente alle fun¬ 
zioni religiose. Si uni poi a Udine e Tol* 
mezzo contro la nomina a commendatario 
d'Aquileia nella persona di Filippo d'Alen^on, 
fatta da papa Urbano Vi ; nomina che con¬ 
dusse tutto il Friuli alla guerra civile la quale si 
protrasse fino al 1413. Sarà bene far rilevare 
che vi presero parte, • - e non piccola, -- 
le iiiframettenze di Venezia che, lungimirante. 


aspirava al possesso del Friuli. Infatti nel 
luglio del 1420 Venzone entrò a far parte 
della repubblica di San Marco, conservando 
però statuti e consuetudini. Esso nella guerra 
che Venezia sostenne contro la lega di Cam- 
brai, nel 1509 mandò contro l'imperatore 
Massimiliano che scendeva da Pontebba, il 
capitano Bidernuccio con 40 schioppettieri, 
che uniti alla esigua guarnigione veneta 
comandata da Artico di Prampero, respinse 
oltre la Chiusa 1250 Alemanni, guidati da 
Enrico di Brunswick. 

Durante i numerosi assalti dati da quei 
nemici, Anastasia moglie del Prampero. aiu¬ 
tata da alcune donne, raccoglieva il suo va¬ 
sellame di stagno, poi andava con esse a farne 
incetta per le case; quindi attraversando uno 
spazio battuto fortemente dai nemici, lo por 
lava nel forte, dove ne facevano pallottole 
da fucile. E lei incuorando popolo e sol¬ 
dati cantava animatamente una canzone 



Venzone - Duomo. Porta del braccio destro. 
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VKN 20 N 1 : - Oiiomri. In mezzo: croce processionale di Marco di Szsto (sec. XV): ai lati: croci 
processionali del sec. XVi : in basso: cofanetti anticlii in lecito traforato. 
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Venzone - Conile del palazzo Orgnini. 


patriottica che è la pili antica tra quelle Venzone diede ospitalità, in diversi tempi' 
del nostro frinii. (2) a personaggi nobilissimi. Nel 1476 vi si 


(2) Ecco la canzone nel testo datoci da V, Joppi : 

Canzone in laude dei Venzonesi, 1509. 

Su sa su, Venzon Venzone, 
su fedeli e ben t'orlani, 
su Ugiuimi Italiani, 
fate che 'I mondo risone 

di gridar Venzon Venzone. 

Su su, ognun gridando dica : 

Hidernaecio Antonio viva ; 
gran ragion rli’l giorno a riva 
da tempesta con fatica 
it possente e fier Leone ; 

su su SII, Venzon Venzone. 

Su su Schiusa, Schiusa, Schiusa, 
ognun gridi ad alta voce, 
che la gente cruda e atroce 
fuor d'Italia ha spenta e esclusa 
tanto picco! bastione ; 

sa su su, Venzon Venzone, 

Non si teman più Tedeschi, 
poieh'e fatta iu experientia 
che la barbara violrntia 
con fideli et ver marcheschi 
non può stare a paragone ; 

su su su, Venzon Venzone. 


Eran gionti a! stretto passo 
nove minia o più Germani, 
avean preso II monte i cani : 
ma cazzati foro a! basso 
da quaranta di Venzone ; 

su sa sa, Venzon Venzone. 

Non è alcun lacco in Italia 
che facesse mai tai prove, 
nlun esempio di batalia 
pare a questo se riirove, 
et però merta canzone ; 

sa sa su, Venzon Ventane. 

Taci ornai, o buon Leonida ; 
quanto cedi a! nostro Antonio 
ti pnon render testimonio 
que' Tedeschi che con strida 
son discesi giù a! Plutone ; 

su su sa, Venzon Ventane. 

Quella elude che ù venire 
non credrà che tanto pochi 
contro tanti in si aspri lochi, 
quasi certi de! morire, 
sian venuti a parangone ; 

sa sa su, Venzon Venzone. 
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Venzone - llalcons c bifora di siile veneziano. 


fermò la regina d'Ungheria; nel 1512 ebbe 
solenni accoglienze Carlo V; nel 1556 vi 
pernottò Bona Sforza, regina di Polonia ; 
nel 1574 vi passò Enrico MI che dalla Po¬ 
lonia si recava al suo nuovo regno di Fran* 
eia; e nel 1561 Massimiliano II d’Austria. Nel 
1807 Napoleone I volle vedere le mummie. 

Francesco 1 nel 1819, e Ferdinando I nel 
1838, vi presero un breve riposo. 

Nell’età moderna vanno ricordati alcuni 
altri fatti. 

Il 19 marzo 1797 i Francesi del Massena 
travolsero gli Austriaci che contrastavano 
loro il passo sul Fella, e poi commisero in 
Venzone le rapine loro abituali. Due anni 
di poi i Russi di Souvaroff lo devastavano. 

Nel 1809 dai Rivoli Bianchi fino presso Ven¬ 
zone, gli Austriaci, guidati di Wolkmann, 
attaccarono i Franco-Italiani che protegge¬ 
vano il passo del fiume alla divisione di 
Breusier; e ritirati questi, saccheggiarono 
ogni cosa, si che a detta di Ugo Foscolo, 
allora ufficiale del viceré Eugenio, la nostra 
regione j S’era ridotta in uno stalo di deso- VkSZONb - Biforj v.-njzi»iia e ssemma di casa Radìiissi. 
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lazione inesprimibile-. Nell'ottobre del 1917 
i nostri artiglieri dal monte Festa imposero 
agli Austro-Oermani Io stesso arresto che 
quei d'allora al Wolkmann. 

Questa grossa terra murata, dalle case fitte 
e annerite dal tempo, dal massiccio e pur 
elegante palazzo comunale, daH'austerità del 
duomo e dall’aspetto desolato e precipite 
del Plauris imminente, t'imprimono nell'a¬ 
nima una visione d'una mestizia diffusa e 
pacata. Giustamente lo Zahn (mezzo secolo 
fa) definf Venzone • un borghetto del lutto 
medievale •. 

Sulla piazza maggiore s'inalza grave ad 
un tempo e squisito il palazzetto del Co¬ 
mune, costruito nei primi anni del secolo XV, 
e rifatto, conforme al primitivo disegno, 
dopo l'incendio doloso che, nel 1571, Io 
aveva distrutto insieme col prezioso archivio 
del Comune. 

Vi si apre a terreno un'ampia loggia 



Vkszoni-: - Muro iiileriio nel cor:iIe ex Mis'.r.izzi. 



Venzoni; • Trifora di alile veneziano. 


che conserva tuttora sulle pareti frammenti 
notevoli del grande affresco di Pomponio 
Amalteo. Vi sovrasta il piano nobile dalle 
graziose finestre bifore alla maniera del primo 
Rinascimento toscano. S'aderge sull'angolo 
la torre dell'orologio, espressione di forza e 
di bellezza. A poca distanza s'alza il duomo 
severo nella sua rivestitura in pietra tagliata; 
con rimbotte della porta maggiore d'una 
felice euritmia tra le colonnine snelle degli 
sguanci, la decorazione romanica del tim¬ 
pano, e le due bifore laterali d'una gastigata 
eleganza. Quasi di i)ari valore artistico sono 
le due porte minori. Il campanile terminalo 
in cuspide piramidale, è uno tra i più belli 
che sieno in Fiiuli. Questo tempio che è 
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Venzone - I.e mura con la porla di S. Giovanni. 


stato dichiarato monumento 'nazionale, può 
essere ritenuto il capolavoro deU'architetto 
Kemonese Giovanni Origlio. 

Nell'interno, a croce latina, v’è un giuoco 
di luci composto e solenne, che ha del chio¬ 
stro mistico e del museo. I due archi lan¬ 
ciati arditamente tra il coro e le due cap¬ 
pelle laterali, attirano la sguardo anche dei 
profani. 

La scultura ornamentale vi è ben rap¬ 
presentata dalle pile del comacino Bernardo 
Oaggini, c dal suggello del sepolcro degli 
Antonini. Vi sono poi buoni lavori di pit¬ 
tura: il grande affresco del coro, rappresen¬ 
tante la consacrazione della chiesa, e quello 
della volta nella cappella del gonfalone, at¬ 
tribuiti entrambi a Domenico Mioii da Tol- 
mezzo; e la tela del comasco O. Quaglia, 
che ha sede condegna nel centro dell’altar 
maggiore. Il cesello ed il niello presentano 
nel Tesoro del duomo, un complesso di ca¬ 
polavori che possono destare l'invidia di 
molte celebri cattedrali. Tre croci d'argento 



Venzone - l.a torre dei conti Mario. 
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Fot. Pignat. 

Venzone - Due mummie conservate nella Kolonda. 
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dorato del secolo XV, (3) con statuine, alto¬ 
rilievi, sbalzi, fregi e incisioni d'una maniera 
espressivaJdLIinee e di risalti, e d'una fini¬ 
tezza e d'una.grazia da reggere il confronto 


cesello; alcuni con castonature a pietre pre¬ 
ziose : tutti di mirabile fattura. 

Tra le abitazioni private ricordo il cortile 
del palazzo Mistruzzi, in istile della Rinascita, 



/•«/. Pignat. 

Vl:NZ<l^<E - Mummia di Antonio Clonfero eairalia nel settembre I8QI. 


con le cose piu apprezzate degli immortali 
Pisanelk) e Benvenuto. Un reliquiario e un 
bottone a fibbia e un calice e una navicella 
e una pace, parte eseguiti a sbalzo, parte a 


(3) Nella solenne investitura del patriarca solevano 
diverse Comunità recarsi ad Aquileia a fare sfo^rgio 
(ielle croci più preziose delle loro chiese: non vi man¬ 
cavano mai Venrone e Tritesimo. Mi si raccontava che 
quando tali rappresentanze passavano per vie strette 


e il fianco di quello antico dei Radiussi dalla 
maniera gotica assai diffusa per il Veneto. 

Le mura, con le loro porte turrite, sono le 
meglio conservate del Friuli. 

di qualche paesello, le croci venivano abbassale, e le 
schiere smeltevano di salmodiare, (^osi facevano ram¬ 
mentandosi che i più o meno divoti abitanti di quei 
luoghi, le avevano alcune volle prese di mira spin¬ 
gendo dalle finestre dei piani alti, delle pertiche con 
matasse in cima per ingarbugliarle e tirarle a sé. 
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Venìione - Kolonda delle mummie. 


Una cosa poi manterrà eterno il nome di 
Venzone nella storia delle scienze; intendo 
di alludere al fenomeno della mummifica¬ 
zione naturale, -- unico nel mondo, - che 
avviene in modo perfetto in dodici tombe 
del duomo. In esse, se è tumulato un ca¬ 
davere in cassa di legno, dopo trascorsi ap¬ 
pena due anni, si estrae mummia completa '■ 
ciò che non ottenevano nemmeno i celeber¬ 
rimi mummificatori egiziani. Queste mum¬ 
mie hanno la pelle incartapccorita e sonora, 
d'un giallo terroso, i tessuti muscolari estre¬ 
mamente essiccati e aderenti alle ossa, i vi¬ 
sceri e gli organi interni sembrano mem¬ 
brane piu o meno filamentose, con materie 
polverulente. Rimangono ben conservati i 
denti, i capelli, i peli. Le fattezze sono man¬ 
tenute sf che chi le avesse viste in vita, le 
ravviserebbe di certo. Pesano da 6 a 8 chi¬ 
logrammi ciascuna. 

Il fenomeno fu scoperto net 1637, quando 
nell’escavazione per gettare le fondamenta di 
due cappelle laterali, venne trovato un cadavere 
conservatissimo. Esso è il cosi detto Gobbo, 
capostipite della màcabra famiglia, compo¬ 
sta di 34 individui, disposti ora nel fondo 
della cappellina circolare di fronte al duomo. 


Hanno tutte atteggiamenti vari e aspetto 
particolare: chi sembra triste, chi calmo, chi 
iracondo, chi terrificato: altri pare presoda 
sonno profondo, altri pare abbia diffuso per 
la faccia un sardonico riso sulle vicende 
della vita e sul mistero della morte. 

Quando il Friuli fu riunito al regno d’Italia, 
fu fatta la proposta che le salme dei nostri 
re vi ricevessero sepoltura, e cosi andassero 
immuni da putrefazione. Se la proposta fosse 
stata effettuata, avremmo avuto in Venzone, 

— o altrove, un sepolcreto non solo su¬ 
periore al Pantheon e a S. Croce, ma a 
quanti possa vantare il mondo intero. 

Le ultime mummie estratte (18Q1) sono: 
Antonio Clonfero e Antonio Bellina. 

La causa del singolare fenomeno va ricer¬ 
cata nel terreno, e, stando allo Zecchini 
ed al Pari, esso si deve ad un fungo pa¬ 
rassitario, YHypha bombìcina pers del trie¬ 
stino Biasoletto, il quale cosi Io descrìve : 

— Fungo irregolarmente rotondo, morbido, 
di color niveo, con fiocchi simili alle bom¬ 
bale, e che sparisce al tatto ». 

Fino allora, circa sessant'anni or sono, 

— in scienza micologica si ignorava del tutto 
che esistessero funghi microscopici cotanto 
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Venzone - Una mascherata medievale (carnevale IQ26) sotto il castello di Oemoaa 
(in alto) e sulla gradinata esterna del palazzo comunale di Venzone (in basso). 


potenti nel succhiare e vuotare umori orga¬ 
nici, da giungere coi loro vivai perfino ad 
uccidere grossi lombrichi terrestri pieni di 
vita, e lasciar aridi e leggerissimi i cadaveri 
umani. 

Tale scoperta si deve alle lunghe e pazienti 

esperienze del medico udinese A. Q. Pari. 

• 

• ■ 

Il procedimento per l'imbalsamazione com¬ 
pleta, costituisce uno dei piti ardui problemi 
patonecrofìci o di tassiderma. Parve, un se¬ 
colo fa, che fosse stato risolto dal Ruskin 
di leopardiana memoria; ma trascorsi pochi 
anni, i suoi cadaveri preparati si putreface¬ 
vano in breve tempo. Trent’anni di poi, il 
bellunese C. Segato riusci a dare ai cada¬ 
veri la durezza della pietra, senza alcuna 
alterazione nella forma e nei colori: (4) ma 
si portò nella tomba in cui lui pure si de¬ 
compose prestamente, lo specifeo della sua 
scoperta. Venticinque anni or sono, accadde 
lo stesso per l'analoga scoperta dello scien¬ 
ziato Effisio Oorini. L'aretino dott. Pignotti 
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€d altri dopo di lui, che vi si sono dedi¬ 
cati ultimamente, non hanno ottenuto risul¬ 
tati molto duraturi. 

Sicché Venzone non teme in proposito 
serie concorrenze. 

« 

• • 

Qui rammento alcuni personaggi storici 
venzonesi : 1’ umanista Giovanni Rondi e 
Gattolino e Michisotto poeti latini del se¬ 
colo XVI; i Mistruzzi del secolo seguente, 
buoni verseggiatori, uno dei quali, Seba¬ 
stiano, fu il primo in Friuli a trattare in 
lingua il verso metrico oraziano; eppoi Fran¬ 
cesco Mantica, rinomalo teologo, creato car¬ 



dinale da Clemente Vili, e Silio che andò 
nunzio apostolico a Parigi. Da ultimo l'eru¬ 
dito Voraio, il compositore di musica sacra 
(poco devota) L. Marzona; gli scultori di 
legno Niccolò e Marco da Venzone. 

Giuseppe Costentinl. 


(4) Quindici anni fa, in caaa di Cesira Blamoiiti ai 
ammirava il piano d'un tavolìnelto preparato dal 
nostro con visceri umani cKe, dopo petrificati, ave¬ 
vano maiitenulo il loro color naturale, e vi si distiii- 
guevann in modo sorprendente i vari tessuti e i di¬ 
versi elementi del sistema vascolare. 



Vknzune - Hcchioiil in ferro ballino (sec. XV). 

/■'otogra/ie di O. Dì Piana - Oemona. 
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OLINTO MAKINELLL 


Menire, con una cara festa s'iniltolava al di Lui padre Giovanni una scuola di 
Udine, moriva in Firenze il 14 giugno u. s. Olinto Marinelli. La dolorosa notizia giunse 
inattesa al pillilo che cl si chiedeva: ■ ^ proprio vero? - 

Aveva soltanto clnqnanladue anni: era quindi nel pieno vigore del suo alto intel¬ 
letto temprato agli studi scientifici, affinato all'osservazione appassionata della natura, 
pronto all'indagine minuziosa come alla sintesi geniale. 

Nulla diremo qui di Lui. essendo universalmente nota ed apprezzala la sua opera 
di geografo ed avendone già parlalo questa Rivista nei primo fascicolo dello scorso 
anno. Ci sia però consentilo ricordare la recente immane opera a cui attendeva: allu¬ 
diamo iWAtlante internazionale del Touring, vero monumento di scienza e di tecnica 
geografiche, per cui l'Italia conquisterà il primato fra tutte le altre nazioni in fatto di 
pubblicazioni del genere. E ci sia consentito, ora, ricordare com'Egli unisse ad un 
superiore inlelletlo un cuore d'oro e quasi una fanciullesca bontà, che lo rendevano sem¬ 
pre lieto quando poteva giovare disinteressatamente a qualcuno. 

A diecine ammontano le sue pubblicazioni, le quali giustamente lo avevano collo¬ 
cato. come già II padre suo, fra i più eminenti scienziati del mondo. 

Con la di Lui scomparsa, il Friuli ha perduto uno de' suoi figli migliori: l'Italia 
Il suo maggiore geografo. 

Noi ci incliiniamo riverenti dinanzi alla sua tomba, su cui non sono avvizziti i 
fiori della pietà e deH’amore, e porgiamo alla Vedova ed al quattro figliuoletti, ch'egli 
adorava, l'espressione commossa della nostra vivissima partecipazione al loro acerbo dolore. 
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OffiniSiggto din m^snca e din poesia 
a So Firaimcesco dl^Assisn 


P ER iniziativa di questa Rivista e sotto 
gli auspici dell’ Università Popolare e 
della Società Amici della Musica •, 
si svolse la sera del 10 giugno u. s., nel¬ 
l’Aula Magna del R. Istituto Tecnico in Udine, 
l'annunziata commemorazione del settimo 
centenario francescano. 

Un pubblico affollato ed eletto gremiva la 
sala: le maggiori autorità, fra cui S. E. l'Ar¬ 
civescovo di Udine mons. A. A. Rossi, il 
Commissario del Comune comm. Caveri, il 
Vice-Prefetto del Friuli, il Presidente della 
Commissione Reale per l'Amministrazione 
dalla Provincia comm. Oriolo, presenziavano 
la austera cerimonia, all’inizio della quale il 
Presidente dell’Istituzione, prof. cav. bar. En¬ 
rico Morpurgo, rivolse belle parole di saluto 
ai presenti e di esaltazione del Santo. 

Segui la lettura, fatta dal nostro Direttore, 
del discorso commemorativo dettato dal poeta 
Emilio Girardini e pubblicato integralmente 
nelle pagine seguenti. L'insigne nostro col¬ 
laboratore, onore del Friuli e della lettera¬ 
tura nazionale, colse, con acuto intuito poe¬ 
tico, l’essenza del movimento francescano e 
tratteggiò la figura di Santo Francesco con 
la soavità di un adoratore. Pochi come il 
Girardini avrebbero saputo, — a nostro av¬ 
viso, — di tanto accostarsi al Serafico, pe¬ 
netrandone e scrutandone lo spirito immor¬ 
tale. Una dolce tenerezza piega infatti il 
poeta, in tutta la sua ricca opera di creatore 
e di traduttore, verso la natura, mentre una 
dolorosa infermità gli toglie presentemente 
la gioia della luce esteriore e gli rischiara 
nell'animo sensibilissimo vasti ignorati oriz¬ 
zonti: onde se stesso egli forse inavvertita¬ 
mente adombra, laddove rievoca il Pove¬ 


rello proteso verso l'aurora, alia finestrella 
della Porziuncola, nell’atto di bearsi per l’ul¬ 
tima volta della luce mattutina. 

La lettura fu seguita da numerose proie¬ 
zioni di luoghi umbri e di opere d’arte fran¬ 
cescane; dopo di che fu eseguito il • Cantico 
delle Creature * di S. Francesco d’Assisi, 
musicato da Jacopo Tomadìni. Ci riserviamo 
di far cenno in un prossimo fascicolo di 
questo primo saggio musicale (I) tessuto 
sulle parole del Cantico dal sommo compo¬ 
sitore cividalese; ci corre però qui l’obbligo 
di rilevare la perfetta esecuzione offerta dal 
prof. Antonio Ricci (armonium), dalla pro¬ 
fessoressa Elide Gennari (arpa), dal sig. Mario 
Mazzoli (tenore) e da un coro misto istruito 
e diretto dal prof. D. Giovanni Pigani. 

La riuscitissima manifestazione si chiuse 
con l'esecuzione da parte della professoressa 
Maria Tremonti (pianoforte), de « La predica 
agli uccelli > di Francesco Liszt. 

Il pubblico, che aveva religiosamente se¬ 
guita la cerimonia, rivolse reiterate dimostra¬ 
zioni di consenso c plausi vivissimi a Emilio 
Girardini cd agli esecutori, cui questa Rivi- 

(1) l’oi che i giornali hanno atlribitito in questi 
giorni ad un maestro vivente il primo tentativo fatto 
in Italia di musicare il - Cantico delle Creature , noi 
rivendichiamo qui la assuliiia precedenza della musica 
lomadiniaiia. piihhlicata nel ISSS. Certe cose, rompendo 
il... guscio della nostra modestia, devono esser note 
a noi ed agli altri, qui e fuor! di qui. Anzi, inconsi- 
lierarione die mi giorno del prossimo settembre sarà 
dedicato al Cantico delle Creature .. formuliamo 
l'augurio che il Comitato centralo di Assisi e la Pro 
Umbria , da cui abbiamo di questi giorni ricevuto 
espressioni di vivo plauso per l'opera nostra, prescel¬ 
gano per una grande esecuzione d'as.sieme l'opera del 
nostro Toiuadiiii. 
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sta, anche a nome dell'Università Popolare 
e della < Società Amici della Musica », rin¬ 
nova un sentito ringraziamento. 


Per la cronaca ancora : l'utile netto della 
serata fu devoluto per beneficenza e prò 
onoranze del Friuli al Santo di Assisi. 



EMILIO OIRAKDINI. 


Fratello dell'inslg;ne e compianto parlamentare S, E, 
l'on. Oiiiaeppe Oirardini, Emilio Oirardini i giusta¬ 
mente consideralo come il maggior scrittore del 
Frinii: le sue opere, edite dai Fratelli Treves, hanno 
ormai rìsoiianza nazionale, Profondo conoscitore delle 
letterature antiche e moderne, tradusse poeti greci, 
inglesi e francesi, compiendo a sua volta opera 


di pura poesia, che egli i sopra lutto poeta dalla 
classica tempra. 

Alle sue numerose opere, delle quali ci occuperemo 
prossimamente, aggiungerà fra poco un volume di 
poesie ed uno di novelle, i cui saggi sono stali pub¬ 
blicali su questa Rivista, la quale ascrive a proprio 
onore l’annoverarlo fra ì suoi più affezionali amici. 
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E sia: moviamo pure incontro al Sera¬ 
fico, che ritorna dopo sette secoli fra 
noi non con le stimmate onde le sue 
carni disfatte s'improntarono nella selvaggia 
solitudine della Verna, ma con il volto lu¬ 
minoso come uno specchio in cui, riflessa, 
la letizia dell'anima sua si accordava alla 
letizia dell’ubertosa terra dell’Umbria. Chi 
tende il cuore alla sua riapparizione dal¬ 
l'Oriente, — non dica Ascesi che direbbe 
corto, — sente che da essa spira la lenità 
d’una brezza pregna di fiori a dissipare nelle 
nostre coscienze la torbida nuvolaglia d’un 
uragano passato, che nei nostri memori 
orecchi romba tuttora e nei nostri occhi 
lascia ancora i truci solchi del fuoco ster¬ 
minatore. 

Dopo tanto cumulo di vicende e si larga 
messe di nuove scoperte, dopo tante superbe 
conquiste del pensiero e tanta nuova luce 
d’arte, può dunque arriderci ancora la soave 
semplicità, la primitiva estatica visione del 
fraticello d'Assisi? Negli strati profondi delle 
nostre coscienze dorme forse non spento, 
ma sopito e pronto al richiamo d’una voce 
cosi remota, d’una lingua cosi povera di 
argomenti sottili e di sapienza presuntuosa, 
il sentimento primevo che associa la crea¬ 
tura al Creatore con la stessa immediatezza 
con cui l’uno e l’altra si sentirono con¬ 
giunti nella prima alba del mondo? 

Può darsi che nella rievocazione del Santo 
abbia potuto intrudersi la vanità di un este¬ 
tismo verbale e che, in luogo di una schietta 
comunione di spirito, si sia fatto strada un 
deformato lirismo indegno della purità del 
soggetto, straniero, nello sfarzo delle ima- 
gini, al candore ineffabile di lui cosi ricco 
d’affetti e disadorno di parole, né per parer 


dispetto a maraviglia meno che sublime 

nella sua mistica ispirazione. 

' * 

• « 

Conviene gettare uno sguardo sul quadro 
tenebroso delle lotte politiche e religiose 
und'era turbata non solo l'Italia, ma tutta 
la cristianità, in quello scorcio dell’èra me- 
dioevale. Scarsi barlumi di vita civile pene¬ 
travano sf in quelle tenebre, ma per ren¬ 
derle nella loro caotica mistione pili spa¬ 
ventevoli; erano i barlumi che sorprendono 
dopo una fitta notte un aggruppamento di 
serpi. 

Dalle scene sanguinose, dagli odi di parte, 
dalle sette religiose e politiche l'umanità 
cercava di ritrarsi nella fede, di affidarsi alle 
promesse di Colui che sul Golgota col pro¬ 
prio sangue l’aveva riscattata. Ma si ritraeva 
con nella vista i paurosi spettacoli di una 
vita cittadinesca rotta nei suoi sonni da ir¬ 
ruzioni e da sommosse, sconvolta nel racco¬ 
glimento della preghiera da ripullulanti apo¬ 
stasie contro le quali la Chiesa madre, mi¬ 
nacciata nel suo indefettibile organismo, non 
potè sempre difendersi con le sole norme 
della mansuetudine. 

Lungo le strade, ove le ribalderie si con¬ 
sumavano, spesso protette da prìncipi e da 
avventurieri sotto il pretesto di rivendica¬ 
zioni di terre e di cose volta a volta usur¬ 
pate: lungo le strade ripiene di terrori e 
di agguati, i chiostri monacali offrivano asilo 
e promettevano pace. Ma in mezzo a tanto 
scempio quanto era quello che si faceva nel 
mondo dei dettami di Cristo, non sapevano 
i monaci por argine alla straripante corru¬ 
zione altrimenti che tenendosi reggimentati 
in regole ferree e terrorizzando con le pene 
della dannazione eterna i concultatori d 
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Cristo; non vedevano alla espiazione degli 
altrui peccati miglior rimedio che quello dì 
infliggersi macerazioni e digiuni. Da siffatti 
rigori spirituali e corporali il loro aspetto 
assumeva però una cupezza arcigna, la loro 
voce toni gravi di minacce e il loro sguardo 
si trafugava sinistro senza affrontare serena¬ 
mente i volti fraterni. 

■ 

* « 

Nessuno, nemmeno Pietro Bernardone suo 
padre, che gli mutò il nome di Giovanni in 
quello di Francesco in memoria delle terre 
francesi ove s’era arricchito coi traffici ; 
nessuno avrebbe potuto sospettare nell’esile 
figura del giovinetto Francesco la vocazione 
per una santità cosi meravigliosa. Le bri¬ 
gate che l’ebbero solazzevole compagno, ar¬ 
guto rimatore, non licenzioso ma facile e 
gaio, fino a quando egli impugnò Tarmi 
insieme ad altri compagni in parte dì nobile 
lignaggio nella ribellione delle città umbre 
contro la dominazione imperiale, non pote¬ 
rono certo prevedere che nell’animo di lui 
covassero ì germi dì una cosi celestiale 
aspirazione. 

Nei carcere, presso Assisi, dopo T arresa, 
poterono questi germi metter radice nel suo 
spirito ; la sua sensibilità nativa, dovuta forse 
alla delicata fibra dì sua madre Pica, potè 
spiritualizzarsi in modo da renderlo presto, 
come fu, maturo alla gloriosa impresa. 

Dopo la liberazione dal carcere era ve¬ 
duto spesso per luoghi solitari, remoto da 
festevoli diporti in istato contemplativo, con 
grande corruccio del padre di luì, deluso 
nei suoi pratici progetti. Un anno appresso, 
nd 1204, da una infermità che lo mise in 
pericolo di vita, sorse dalla lenta elabora¬ 
zione delle sue facoltà psichiche compiuta¬ 
mente deciso alla novella vita. 

La convalescenza del suo corpicciiioio si 
può dire che rispondesse in qualche modo 
alla convalescenza di una crisi mortale del- 
Tiiiiianità, crisi prossima a risolversi. La sua 
squisita sensibilità di convalescente rendeva 
ai suoi occhi quasi diafana la visione del 
bene, gli sgombrava dalTaniina la nebbia 


estrema che ancora poteva in qualche modo 
contendergli il mattino della sua gloria, la 
piena gioia del cuore, la semplicità completa 
della sua unificazione in Gesù Cristo. 

Forse il Vescovo d’Assisi intuì che Fran¬ 
cesco era un predestinato, quando, per ri¬ 
corso del padre, presente il popolo, Io chiamò 
a discolparsi dei suoi strani procedimenti e 
della dissipazione ch'egli in elemosine fa¬ 
ceva delle sostanze paterne. Quando Fran¬ 
cesco, sorridente, non trovò giustificazione 
migliore da opporre al Vescovo che quella 
di denudarsi al suo cospetto dichiarando 
che il Padre suo è nei cieli, allora il suo 
giudice dovette per primo subire il fascino 
d’ima conversione cosi edificante e cedere 
all’impulso irresistibile di coprire quella nu¬ 
dità col proprio palio. 

Oh ! la soavità del primo piccolo romi¬ 
torio di Rivo Torto ove con l'esigua schiera 
dei suoi primi seguaci egli si raccolse in 
penitenza e povertà; oh, Tinfantile orgoglio 
di averla potuta poi ricoverare nella cap¬ 
pella dì S. Maria della Porziuncola quando 
dalla sordidezza del proprietario fu cacciato 
dal rifugio di Rivo Torto! In queste mo¬ 
deste origini il misticismo francescano si 
veste di un indicibile lume di poesia, del 
lume mite di un’aurora in un orticello fio¬ 
rito. Il senso d' una leggenda senza avven¬ 
ture clamorose, eppure cosi piena di vita, 
ci accarezza e ci dà non so quale sentimento 

di semplicità consolante. 

• 

• * 

Le fraterie regolate sui canoni ecclesia¬ 
stici sbucavano allora a frotte dallo squal¬ 
lore delle loro celle; Benedetto, Agostino, 
Bernardo avevano già dato loro verace fon¬ 
damento per l’esempio di vita austera e 
per la predicazione. Non avrebbe potuto 
Francesco modellarsi su queste sanzionate 
e legittime associazioni monastiche? 

Guai se si dovesse scorgere un dissenso, 
una trasgressione agli Ordini religiosi pree¬ 
sistenti nella originalità della concezione 
francescana. Se fosse possibile, che non è, 
ainniettere che il primo giullare di Dio isli- 
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tueiido il suo Ordine accogliesse il menomo 
pensiero di insubordinazione alle regole al¬ 
lora già vigenti delle comunità religiose, se 
fosse possibile immaginare nello spirito di 
lui qualche moto di ribellione, qualche sol¬ 
levamento d'animo avverso, il suo candore 
resterebbe offuscato, e manomesso il suo 
poema di fede. 

Vero è ch'egli dava la consegna agli ini¬ 
ziati di stare bene attenti a non atteggiare 
esteriormente il loro aspetto a tristezza, a 
rannuvolata preoccupazione, ma di mostrarsi 
piuttosto tripudianti nel Signore, ilari sem¬ 
pre, e sempre convenientemente aggraziati. 
Ma questo monito, ciie compendia il pro¬ 
gramma della vita primitiva dei minoriti, e 
che con una prescrizione di forme esteriori 
manifesta chiaramente quale fosse la sostanza 
e r essenza del suo apostolato, non reca le 
tracce di un'antitesi voluta a dispetto degli 
altri Ordini religiosi, sibhene emana diret¬ 
tamente dalla ispirazione del maestro in istato 
di grazia. 

Amore e umiltà sono le due massime 
leve spirituali di Santo Francesco; l'amore 
lo disarma di ogni schermo contro il male 
fino a renderlo affettuosamente proclive 
verso le fiere, fino alla dimestichezza con 
frate Lupo in Agubbio ; l'umiltà lo rivolge 
alla cristiana fratellanza, al disinteresse più 
eroico proclamalo dal Vangelo fra le cui 
divine risonanze queste soprattutto gli stanno 
nel cuore : • Se vuoi essere perfetto, va, 
vendi quanto possiedi, dallo ai poveri : ti 
preparo in cambio un vistoso tesoro in 
- cielo, e seguimi... Non prendere nulla per 
> il viaggio: non bastone, non bisaccia, non 
pane, non denaro, non due tuniche. Entra 
nella prima casa in cui t'imbatti e di là 
' riprendi, sorridente, il tuo cammino ». 

Praticare questa virtù fin dove all'uomo, 
non Uomo-Dio, fosse concesso, ecco soprat¬ 
tutto il proposito perseguito dal Santo. L'e¬ 
rudizione, l'esuberanza dottrinale sarebbero 
state piuttosto d’impaccio all'effettuazione 
di tale proposito. Imbeversi delle verità sem¬ 
plici del Vangelo e trasfonderle altrui nella 


loro primitiva freschezza, questa fu la sua 
missione, a questa si sentiva chiamato. 

Anche Agostino, nella sua prima eleva¬ 
zione, volle rinnegare la scienza come vana 
per la perfezione dello spirito; anche il di¬ 
vino Paolo vedeva neiraddottrinamento filo¬ 
sofico il pericolo di fomiti alla presunzione 
e, di conseguenza, un ostacolo alla visione 
deH'eterno vero. Francesco ebbe chiara l’in- 
tiiizione di una verità cosi austera, ma in 
ogni modo egli si rifaceva per questa parte 
su orme già segnate. E il suo amore illimi¬ 
tato per la povertà? Anche questo mezzo, 
che per l'affrancamento dello spìrito il fra¬ 
ticello d'Assisi reputava supremo, non era 
nuovo ma nello stesso paganesimo tenuto 
in alto pregio, e, condizione inderogabile 
era stata per tutti i Santi cristiani che lo 
precedettero, la volontaria spogliazione dei 
beni terreni. 

Nulla di nuovo, eppure tutto ciò nella 
spiritualità di Francesco assume caratteri¬ 
stiche peculiari tutte sue; si circonda d’ una 
atmosfera cosf serena, cosf placida che si 
impone con un incanto indicìbilmente nuovo 
e s'insinua nei cuori con il potere di una 
commozione irrefrenabile. Oli è che nella 
sua beatitudine, il rigore del sacrificio viene 
raddolcito e smussata ogni angolosità da 
un'onda dì poesia dal ritmo uguale, siiasivo, 
da un Iene abbandono nelle braccia della 
Natura, che, come una nutrice, lo culla nella 
visione dell’eterna felicità. 

Per noi moderni questo è il punto cen¬ 
trico, la sorgente donde sgorgano le facoltà 
fascinatrìci della sua santità. Nei secoli ante¬ 
riori non fu sufficientemente fissata forse, 
come oggi, si fatta singolarità del Santo. 
Questa fusione religiosa e poetica a un 
tempo fa ch’egli sovrasti su personalità san¬ 
tificate piu cospicue della sua, e che resti 
circonfuso di maggiore popolarità e di piu 
suggestive attrazioni. 

Dante stesso, nel magnifico canto che per 
bocca dell’Aquinate scioglie in lode di Fran¬ 
cesco, mostra di non aver còlto tale singo¬ 
larità e circoscrive si può dire tutta Tesalta- 
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zione al suo sposalizio con la povertà. Ma 
se a noi moderni la lunga disamina potè 
mettere meglio in luce la ragione precipua 
del fascino esercitato dal poverello d'Assisi, 
resta sempre vero che non meno gagliardo 

10 stesso fascino, benché inconsapevolmente, 
subirono i suoi contemporanei. Non è forse 
tutta la narrazione leggendaria dei • Fio¬ 
retti •> satura di questo magico potere: non 
vi è trasfusa tutta la compunzione del suo 
spirito estasiato e, nulla meno, tanto attivo? 
Nei ' Fioretti », religione e poesia non ar¬ 
monizzano mirabilmente? Non è il duplice 
afflato che attrae il nobile assisiate Bernardo 
a votarsi devoto discepolo del figlio di Ber- 
nardone, a dividere con lui sotto una stessa 
rozza tunica, recinta di una funicella, la tac¬ 
cia di folle, le derisioni e gli oltraggi sulle 
piazze e per le vie? Uomini mondani come 
Leone, Egidio, Angelo, Masseo, Ginepro e 
gli altri discepoli deiroriginario suo con¬ 
vento, non elessero, sostenendo i medesimi 
patimenti, la vita randagia e libera e, se la 
parola può accogliere un senso di subli¬ 
mità, anche spensierata di lui, ammaliati 
dalla duplice virtù del Santo e del Poeta? 

Fu in S. Rufino, chiesa del suo battesimo, 
che Chiara, la nobile donzella d’Assisi, senti 

11 rapimento delle sue predicazioni, le quali 
non per struttura logica, ma per fervore di 
non so quale intima musicalità, conquista¬ 
vano gli uditori. Chiara, sposa ambita dai 
più cospicui cavalieri della sua terra, risolve 
di seguire il folle, rinunziando come lui al 
mondo ; spia il momento di eludere la vigi¬ 
lanza dei suoi congiunti, fieri neU'armi, fau¬ 
tori di parte nelle lotte intestine, temuti dai 
signori dalie cento turrite castella sparse 
nell’Umbria e dominate da quelle sorgenti 
sulle coste del Subasio, presso la corrente 
del Teselo, alla cui onda la città d’Assisi 
abbeverava la svariata sua greggia. 

Dalla Cattedrale, da S. Damiano, da San 
Rufino, dall’eremo della Porziuncola le cam¬ 
pane glorificavano il mattino della Dome¬ 
nica delle Palme del 1211, qti.nuio Chiara, 
nelle sue vesti più splendide, ricevendo dal 


Vescovo il ramo della pace, sigillò nel suo 
cuore la promessa a Dio di darsi a Lui 
poverella sull’ esempio di Santo Francesco. 

Poco appresso, da un uscio segreto, ac¬ 
compagnata da un'ancella, fiigge di casa e 
batte alla porta della Porziuncola ove dal 
Serafico, da Frate Leone, — il frate peco¬ 
rella, — da Rufino e da Masseo viene ac¬ 
colta festosamente. Per isfuggire allo sdegno 
dei congiunti che gridavano allo scandalo e 
la rivolevano. Chiara riparò in S. Angelo di 
Panso e quindi in S. Damiano, ove stabili 
la clausura. L'una dopo l’altra, da Agnese a 
Illuminata, sulle vestigia di Chiara, venivano 
a rinchiudersi le damianiti, gareggiando con 
la sorella nello spregiare sé medesime e 
amare la povertà. 

Fu Chiara la gemma più fulgida della 
corona di gloria del Serafico. Quando il 
novero dei fratelli in povertà mano a mano 
crebbe tanto da renderlo non di rado in¬ 
certo delle proprie forze di fronte alla grave 
responsabilità, egli ricorreva spesso per at¬ 
tingere sicurezza e consiglio a Chiara, alla 
quale si senti sempre di celestiale amore 
legalo, fino dal giorno in cui con le sue 
stesse gracili mani le aveva recisa la bionda 
chioma, temperando in quell’atto sacrifica¬ 
tore un’invincibile accoramento con la fede 

nelle immancabili promesse del Salvatore. 

« 

« « 

Antico fondamento religioso : la rinuncia. 
Liberarsi dalle passioni, dalla insaziabilità 
dei desideri, appagare la propria coscienza 
tetragona a tutto ciò che dal di fuori può 
turbarla fra le cieche contingenze della vita; 
ecco la sapienza nella quale, come in una 
rocca inespugnabile, l'ascetismo delle reli¬ 
gioni orientali si restringeva. La sua fun¬ 
zione contemplativa metteva capo a una 
inerte passività e ne restavano paralizzati i 
più nobili impulsi operosi. 

Oli asceti bramini o buddisti finivano cosi 
per segregarsi dalla convivenza sociale e 
per divenire come aridi ceppi al margine di 
uno stagno, sordi al fremito d'ogni corrente 
di simpatia umana, d'ogni fraterna pietà. Si 
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del Subasio, ch’essa indorava indugiandosi 
quasi nell'addio alla creatura meravigliosa 
da cui tante volte aveva ricevuto l’omaggio 
mattutino della preghiera e le voci com¬ 
mosse, traboccanti di poesia. Fu in questa 
ultima estatica visione dell'ondulata campa¬ 
gna dell'Umbria, che dalle viscere del Santo 
sgorgarono con l'impeto d’uno stormo di 
uccelli che si lanci a salutare il sole na¬ 
scente, le strofe in laude di tutte le creature. 

E il giorno in cui gli fu dal Signore ri¬ 
velata l'ora vicina della sua ultima partenza, 
alle prime strofe altre ne aggiunse non meno 
gaudiose, a completamento del canto, in 
lode di sora morte. Chiamò a sé i com¬ 
pagni e, negli estremi affanni che procede¬ 
vano l'agonia, sorridente e nella piena co¬ 
scienza di se, sordo alle tribolazioni corpo¬ 
rati e da queste piuttosto stimolato verso 
una perfetta gioia, verso la visione sensibile 
della felicità eterna, consegnò a frate Leone 
il testamento e dinanzi ai fratelli che lo 
attorniavano ripetè con voce franca il canto : 

Altissimii, onnipotente bon Signore, Tue so le laude, 
la gloria e l'onore, et onne henedictioiic. 

Ad te solo, altissimo, se konfano, et nnllii homo 
cne dignu te menlovare. 

Laudato aie Misignore, ctim tucte le tue creature. 

Spetialmente messer lo (rate Sole, lo quale ionio 
et allninini noi per loi. 

Et ellii è belili, e radiante, ciim grande splendore, 
de te altissimo porta significaiione. 

Laudata si Misignore per sora Lima, e le stelle: in 
celli l'ai formate clarile et pretiose et belle. 

Laudato si Misignore per frate vento, et per aere, 
et niibilo. et sereno, et onne tempo per lo quale a le 
lue creature dai snateiitamento, 

Laudato si Misignore per sor aqiia, la quale è 
multo utile et humile, et preliosa. et casta. 

Laudato si Misignore per frale focii, per lo quale 
ennallumiiii la nocte, et elio è bello, et iocondo. el 
robiistoso e forte. 

Laudato si Misignore per sora nostra maire terra, 
la quale ne susleiita et governa, et produce diversi 
fructi con coloriti fiori et herba. 

Laudato si Misignore per quelli che perdonano per 
Io tuo amore, et sostengono infirmitate et Irìbolatione. 

Beati quelli kel sosterranno in pace, ka da te Al¬ 
tissimo sirano incoronati. 

Laudalo si Misignore per sora nostra morte corpo¬ 
rale. da la quale nullo homo vivente pò skappare. 


Guai a quelli ke morrano ne le peccata mortali, 
beati quelli ke se tr.ovarano ne le tue santissime vo- 
liiiiuti. ka la morte seciiiida noi farra male, 

Laudate et benedieete Misignore, et rengratiate et 
servitelo cum grande humiltale. 

Nel mattino .seguente i compagni di fede, 
dopo aver vestito della tonaca, secondo l'ul¬ 
tima sua volontà, il frale non ancora in¬ 
teramente posseduto dal gelo della morte, 
tra il pianto mal frenato intonarono l’inno 
dove tutte le creature cosmiche partecipano 
della gioia generatrice del creato. 

• 

• • 

In quegli oscuri tempi di ferocie feudali, 
di aspre e gelose lotte comunali, mentre non 
un popolo, ma un aggregato di vassalli, tra 
superstiziosi terrori e abbiette servitù, aveva 
smarrito ogni senso di umana dignità, e in¬ 
torno a sé l’aria e sopra di sé il cielo non 
spiravano che minaccia c vendetta; in quei 
tempi la dolce passione di martirio religioso, 
il rinnovellato bando della pace e della fra¬ 
tellanza fra gli uomini, l'ispirato e inatteso 
insegnamento del Santo, suscitò un rivolgi¬ 
mento spirituale, passò con l'impeto dì un 
vento serenatore. 

Ma se attraverso tanti secoli, dopo tanto 
progresso scientifico e tante successive ri¬ 
vendicazioni di libertà, lo spirito moderno, 
portato a sempre maggiori tendenze di li¬ 
vellazione morale ed economica, può ancora 
risentire un'eco dei benefici influssi del po¬ 
verello d'Assisi, convien da ciò ricavare una 
verità ìiuiistruttibile nel suo duplice aspetto. 
Conviene concludere che la sapienza del 
cristianesimo è saldo fondamento di civiltà 
in tutti i suoi più ampi sviluppi, per una 
infallibile adattabilità nel secondarli, pur ri¬ 
manendo nella sua essenza incorruttibile, 
quale fu da principio nei precetti di Cristo. 
E cosi implicitamente riconoscere che se 
Santo Francesco torna ora pure cosi vivo 
tra noi, ciò dipende da questo: ch'egli in¬ 
tuitivamente penetrò piu addentro in quella 
sapienza, penetrò fino a scoprire con occhi 
meravigliati di fanciullo che le radici di essa 
si abbarbicano nel cuore dell'uomo. 
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eresiarche o combattevano, al soldo dei vari 
pretendenti, un po’ dappertutto : in Francia 
ardeva la lotta contro gli Albigesi, in Spagna 
contro gli Almohadi; in Bretagna erano 
condonati gli insorti contro Giovanni senza 
Terra, in Prussia gl’insorti contro i pagani, 
a Costantinopoli gli armati contro i greci. 

Ma se la conquista della Terra Santa stava 
in cima ai pensieri di Innocenzo III, essa 
non meno era fitta nel cuore di Francesco. 
Il Santo, repugnante dalle violenze e dal 
sangue, cedette tanto al suo sogno di poter 
conseguire la conversione degli infedeli me¬ 
diante una lenta e pacifica evangelizzazione 
in Oriente che, tutto preso da questa fi¬ 
ducia, deliberò di imprendere egli stesso il 
viaggio per la terra lontana. Due volte il 
mare con la sua furia respinse indietro il 
naviglio su cui s’era imbarcato, ma alla terza 
prova gli spianò la via, si ch’egli, pervenuto 
a Damiata già assediata dall’esercito cro¬ 
ciato, potè farsi accompagnare da Frate Illu¬ 
minato al cospetto del Sultano. 

Certo dal volto del Serafico spirò divina 
la speranza di poter trasfondere del suo fer¬ 
vore cristiano e del suo sacro zelo per la 
pace tra gli uomini nel duro orgoglio del 
despota orientale, se questi, come alcuni 
vogliono, toccato dalla sua espressione tra¬ 
sumanata e dalia soavità delle sue parole, 
rispose: «Grande dev'essere il tuo Iddio 
se tanto animo ti dà che tu possa ripro¬ 
metterti la conversione del mio popolo alla 
tua fede Notizie dalla patria di dissensi 
tra i confratelli gli fecero affrettare il ritorno. 

Stremato dai diuturni travagli, dalle peni¬ 
tenze e dai digiuni, aggravato da una ma¬ 
lattia d'occhi che i disagi del viaggio e la 
terza dei soli d'Oriente acuirono. Santo 
Francesco, rappacificate in Assisi le discre¬ 
panze tra i suoi, senza rammarichi, con la 
consueta serenità, rimise in Piero Cattani 
nel 1220 il governo dell'Ordine, che, alla 
morte del Cattarli, passò definitivamente nelle 
inani di Frate Elia. 

Egli che, fino allora, confonne agli esempi 
di Cristo, non aveva disgiunta la vita con¬ 


templativa da una operosità tangibile, in¬ 
stancabile, senza tregue, senti di doversi 
finalmente concedere la beatitudine della 
contemplazione pura sulle soglie dell'eter¬ 
nità, in un'estasi suprema, in un assorbi¬ 
mento completo in Dio, e con pochi fra¬ 
telli, sorretto per cammino dall’inseparabile 

frate Leone, si ridusse nella Verna. 

• 

* » 

Era uno di quegli scorci settembrini nei 
quali l'estate, mitigati gli ardori, sopravvive 
ancora nei prati non del tutto sfioriti, nei 
tralci non vendemmiati, quando il Serafico, 
presentendo vicina la fine, piagato dalle 
stimmate prodigiose, lasciò il Sasso della 
Verna e a brevi tappe, secondo che consen¬ 
tivano le sue esauste forze, si avviò alla 
Porziuticola, scortato da pochissimi e più 
affezionati confratelli. Lungo il cammino 
egli udiva qualche rondine ritardataria stri¬ 
dere intorno ai nidi appesi nei portici dei 
casolari rosseggianti nel vespero, mentre 
dalla via di Monte Acuto toccava la terra 
di Monte Casale al di sopra di Borgo San 
Sepolcro. Spossato, non potè ripigliare la 
via che due o tre giorni appresso. Di là, 
sorretto da frate Leone, lasciatasi dietro 
Città di Castello, perveniva alla mèta. 

Come il pastore montano siede a sera 
sotto una quercia familiare presso la piccola 
sorgente, donde mira a poco a poco ani¬ 
mandosi il rivolo scendere di masso in 
masso e con crescente foga investire, largo 
e già fiume maestoso, la pianura, cosf egli, 
pastore di popoli, rifugiandosi nel suo primo 
romitorio, ove fra pochi giorni doveva la¬ 
sciare il suo vilipeso corpicciuolo, mirava 
con gli occhi dell’anima la sua concezione 
religiosa, tanto umile nelle origini, essersi 
mano a mano con insperata, graduale espan¬ 
sione dilatata per tutta la cristianità. 

Nella sua Porziuncola non volle altro gia¬ 
ciglio, nonostante la sua estenuazione, che 
quello abituale. 

L'aurora del domani lo scorse alla fine¬ 
strella intento a vagheggiare con il povero 
lume degli occhi che gli era rimasto le cime 
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riattaccavano, non del tutto, ma con qualche 
abbarbicamento, a quel gelido infecondo 
terreno anche le filosofie degli epicurei e 
degli stoici. 

Queste durezze della sapienza pagana si 
ammollirono al potente soffio del enViane- 
simo. L’amore diede allo stagno il movi¬ 
mento delle pure correnti ; il dolore diventò 
sorgente d’intimi gaudi sconosciuti e gli 
asceti, come veri militi di Cristo, ne affron¬ 
tarono eroicamente la implacabilità. Ma nelle 
solitudini degli eremi, i rimorsi della vita 
passata e le tentazìcnì ai peccato, imprime¬ 
vano spesso nei loro aspetti contrazioni di 
spasimo, traevano dalle loro voci implora¬ 
zioni disperate: piuttosto che alle beatitudini 
celesti, il loro pensiero era rivolto alle pene 
eterne e repugnavano dalle bellezze della 
natura come da corruttrici potenze diabo¬ 
liche. 

Santo Francesco fu, si può dire, il crea¬ 
tore di un ascetismo nuovo. Non più ri¬ 
morsi, non più tentazioni intorbidiscono la 
visione del bene supremo : lievito della fede, 
la gioia ; tramite ai celestiali godimenti, sono 
le bellezze della natura. Tutte le creature 
sono di Dio, tutte scaturiscono dal suo 
amore, su, su come per una scala dai gra¬ 
dini d’oro, dalla serpe che striscia, dall'in¬ 
setto che ronza, dalla fiera alle sore torto- 
rellc che gemono, ai frati uccelli del tetto, 
della fronda e dell'aria, su, su fino a Dio. 

Come non doveva una concezione cosi 
gaudiosa doli’intima realtà delle cose inip.i- 
dronirsi dei cuori in una società quale fu 
quella in cui visse il Santo, piena di ferocie, 
sconvolta da violenze d'ogni sorta, vessata 
dalle prepotenze di successive tirannidi ? 
Tanto fu inattesa c strana la sua appari¬ 
zione che dapprima sembrò quella di un 
demente, e fu fatta segno al dileggio e svil- 
laneggiata, ma poiché in fondo a questa 
demenza i suoi contemporanei scorsero, con 
fissità di curiosi, brillare la verità eterna 
rivelata dal Cristo e per lungo tempo celata 
dalle nebbie di molteplici errori, allora si 
accorsero che una più schietta tempra di 


eroe cristiano, un interprete più verace della 
bontà divina non era prima di lui disceso 
quaggiù. 

Quando l’associazione francescana, non 
soggetta alle prescrizioni curiali, si dilatò e 
ramificò, il maestro non potè disconoscere 
la necessità d'innestarla sul tronco del po¬ 
tere ecclesiastico accentrato net Pontefice. 
Riconobbe che senza il freno disciplinare 
nelle mani delle Autorità gerarchiche, si sa- 
sarebbero potuti determinare nell’Ordine de¬ 
gli shandamentì c delle deviazioni pericolose. 

Il suo ideale perdeva di originalità; l’ar¬ 
ruolamento dei suoi volontari militi, sotto¬ 
ponendosi alle regole comuni agli altri ce¬ 
nobi, sarebbe venuto a perdere non poco 
dei caratteri primordiali. Che la sua sensi¬ 
bilità squisita non si sia potuta sottrarre al 
rincrescimento di un distacco con la dedi¬ 
zione delle sue personali iniziative, non 
oserei negare; ma, contrariamente a quanto 
da taluni suoi biograli è stato detto e ripe¬ 
tuto, credo che in fondo l’animo suo, votato 
aU’obbedienza, abbia accettata senza palesi 
riluttanze tale necessità. Anzi era naturale 
al suo abito di umiltà ch’egli, quasi sgo¬ 
mento di fronte ai vasti risultati non preve¬ 
dibili della sua organizzazione, si sia sentito 
come alleviato da un peso che poteva sem¬ 
brargli superiore alle proprie forze. Certo 
fu lui, il fraticello d'Assisi, che volle formu¬ 
lare le regole da imporre ai fratelli, e ciò 
con l'intento di dar loro un tenore che 
aderisse il più possibile alle primitive costu¬ 
manze. Volle queste regole egli stesso, re¬ 
candosi a Roma insieme a pochi suoi com¬ 
pagni, presentare al Papa Innocenzo ili e 
sottoporle alla di lui approvazione. 

Il Pontefice si riservò di deliberare ed 
esigette intanto che ogni minorità, prima 
della consacrazione, dovesse subire un anno 
di prova. Innocenzo III era allora prcoccu- 
pati.ssimo intorno alla spedizione da mettere 
insieme per l'impresa della IV Crociata; 
impresa che gli sfuggiva di mano a ugni 
tratto, poiché le varie milizie fronteggiavano, 
sostenute dai condoni papali, le rihellioni 
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Come nella sontuosa artistica mole della 
Basilica di S. Maria degli Angeli s’insena 
intatta nella sua verginità la piccola cappella 
della Porztuncola, cosi nella complicata ed 
estesa mentalità moderna possa trovar luogo 
l'umile e pura spiritualità francescana! Pos¬ 
sano i nostri orecchi riudire il Santo in Be- 
vagna sciogliere il canto agli uccelli e i no¬ 
stri passi, fra le procelle della vita, seguirlo sul 
cammino per dove, sotto le intemperie, ilare 
procedeva, cosi dovizioso nella sua povertà. 

Chi può dire che il suo sacro orrore per 
la violenza e per i massacri umani non possa, 
di popolo in popolo, di cuore in cuore, pro¬ 
pagarsi infinitamente? Chi può dire che il 
suo sogno di fraternità umana non possa 
prendere crescente consistenza? 


Sembra che il fraticello d’Assisi, nella sua 
tonica dai leggeri sbattimenti di vela, ci sfiori 
daccanto; ci risvegli in cuore le devozioni 
nell’infanzia còlte sillaba a sillaba sulle labbra 
materne e ci ritragga dalle oscurità del pec¬ 
cato quasi per mano, giocondamente. Certo 
l'ineffabilità del suo conforto, non potrà 
venir meno finché le nostre anime si vol¬ 
geranno assetate di pace alla verità rivelata, 
come in tempo d'arsura i calici dei fiori alla 
rugiada mattutina; finché ci arriderà la spe¬ 
ranza di rivedere i nostri cari trapassali in 
un mondo migliore e 

. . . finché il sole 
risplenderà sulle sciagure umane. 

Emilio Girardini. 


IPes» SE BaosSiPO lb©E S» Fipaiacesco 

< La Panarie -, muovendo dalla lodevolissima proposta avanzala da 
un suo collaboratore, inizia la raccolta dei fondi per la liberazione e 
il restauro della Chiesa di S. Francesco dell'Ospedale di Udine, ridotta 
ora in uno Slato quanto mai deplorevole. Hanno versato alla nostra 
Amministrazione lire 5 ciascuno; doti. D. A. Raldassi. Chino Ermacora, 
A. Sello, E. Oiraroini, avv, E.^Nardini. dott. L Zanini. Formuliamo il volo 
che quest'alto, non privo di significato, venga preso in considerazione 
dal Comitato friulano, a cui la somma è stata versata; diciamo meglio: 
venga solennemente e autorevolmente riaffermato. Cosi fu dell'idea del 
Santo che si vuol onorare, la quale mosse da umile sorgente e divenne, 
in breve tempo, fiume perenne di inesausta bontà e carità. 
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Fot. G. Bront. 

CivcDALE - Scoprimento della lapide commemorativa degli alpini caduti del - Battaglione Cividale 


ALPINE IN PACE 


G li alpini sono dovunque uguali, ma Gli alpini sono runico corpo che mai non 
in Friuli essi vantano una tradizione, smobilita, che non conosce diatribe e di¬ 
dirò meglio una ■ agitazione • che screpanze, onde la simpatia più viva del 

non si riscontra in altre regioni. Soltanto popolo nostro va agli ‘ scarponi >. 
agitazione ? Ma la loro è una rivoluzione. In guerra hanno dato una percentuale di 
sia pure calma e serena, di questo e... del- morti superiore, proporzionalmente, alla fan- 

l'altro mondo! teria stessa, che pure è nota come • regina 

Senza volerlo, senz'essere aiutati da al- delle battaglie Hanno compiute gesta in- 

cullo, per iniziative e convegni sono pas- credibili non ancora tutte e ben note, poiché 

sati in testa a ogni altra associazione coni- il novantanove per cento degli alpini diffi- 

battentistica: cosi, senza pretese, senza addi- cilmente parla. 

rittura averne coscienza. Sicché tutte le In pace poi gli alpini hanno un folklore 
associazioni guardano con meraviglia e stu- specialissimo : Ferdinando Urli, soldato al- 
pore all'ascensione alpina, tanto più che pino del Val Natisonc ^ a Togliano, di¬ 
molte di esse sono intaccate da crisi di sputava AtWrntelechia c della più sublime 

diverso genere. filosofia, in una osteria; il generale Fonio, 
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Fot. O. Bront. 

Il rancio degli ex alpini friulani sulla collina di S. Ermacora a Torreano di Cividale. 

Lo < scarpone- del gruppo O là o rompi! di Tricesimo, issato trionfalmente su una 
pertica, sorveglia il rami degli alpini. Tanto per la— storia, lo scarpone - di cui sopra 
contiene comodamente due fiaschi ed ha una inferratura da far rabbrividire ; è pertanto 
l'autentico emblema degli < scarponi friulani >— 


tutte le osterie, e canti di guerra e di pace, 
che tennero desti tutta notte i cittadini, i 
quali sono ancor sbalorditi per tanta sana 
e schietta baldoria, 

che intendere non può chi... non i alpino. 

Il gruppo di Tricesimo ha per emblema 
uno scarpone chiodato di cuoio, lungo ot¬ 
tanta centimetri. Il gruppo di S. Ciovanni 
di Manzano aveva appeso al gagliardetto due 
graziosi fiaschetti, mentre Oemona è celebre, 
oltre al resto, per le sue salmerie. 

Alla festa del monte Spigh fu solenne¬ 
mente bandita l'acqua. Di ritorno dalla vetta, 
il cane lupo del lenente Tessitori scendeva 
con la piccozza in bocca, guardando gli uo¬ 
mini con aria maestosa e selvaggia, deciso 
a non mollare -... 

A Savorgnan del Torre, il dott. Sartorelli 
calza lo scarpone - di Tricesimo e cam¬ 
mina trascinandolo per le vie; poi, seguito 


da una moltitudine, entra in un’osteria, versa 
due interi fiaschi nello ^ scarpone > e la... 
passatella ha inizio. Detto dottore è l'unico 
socio del gruppo alpino Jo, dotato di un 
gagliardetto che costò ben 420 lire. Cose 
tutte, queste, che i non alpini non potranno 
mai comprendere. 

Al capitano Cucchini, gli alpini spezzano 
una sera il fanale della bicicletta per impe¬ 
dirgli di ritornare in caserma... L’osteria Perin, 
posta su un’altura, è presa d'assalto, e poiché 
tutti i bicchieri requisiti a Savorgnano, a 
Tricesimo e nei dintorni non bastavano, ecco 
gli alpini attingere il vino dalle tinozze con 
pentole, casseruole, secchi, marmitte, scodelle, 
mestoli, ecc. E per chi non volesse credere, 
c’è ancora questo precedente: il cav. Sbuelz, 
in altra occasione, ebbe la commovente idea 
di far recare su un carro una grande e piena 
botte di quel buono, che fu... rapito con 
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Fot. O. DI Piatta. 

Of.moka - Messa al campo (Il ottobre 1925). Oli alpini vollero partecipi della sacra fiiiirlone 
anche I muli e le holticelle: grande fervore di tutte le creature... 



Fot. G. Pi Piatta. 

Gruppo di gagliardetti alpini friulani alla cerimonia di (ìemona. 
In mezzo, la signora Rosa Mentii ved. Urli, madre della 
medaglia d’oro alpina Ferdinando Urli. 
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Fot. O. Brani. 

[naiigiiraziune det gagliardetln degli alpitii di Cividale. - Scarponi >. frati, preti, ufficiali, 
ragazzi, signore e signorine sulla gradinata del Santtiario di Caslelmonle : 
verso la vera ‘ alpinlzzazione sociale! 


pure in un’osteria, ballava coi soldati tutta 
notte, dando l'intonazione dei canti alpini. 
Del resto, il mondo alpino è abbastanza 
noto e non c’è bisogno di nuove rivela¬ 
zioni, benché l'ultima parola non sia ancor 
detta; rivelazioni, inaudite e sensazionali, ne 
avremo forse ancora,,, 

• 

• * 

Prendere la vita sornionamente, senza gua¬ 
starsi il sangue e rovinarsi la salute ; ecco 
la norma costante di vita dei veri alpini. 
Ciò che pensano lo sanno, mulescamente, 
loro soli; ma se la cinta delle Alpi sarà vio¬ 
lata, dei morti essi ne daranno ancora, come 
airOrtigara, dove, in pochi giorni e su due 
chilometri di fronte, furon distrutti quasi 
tutti i battaglioni alpini d'Italia, 

Fraternità e solidarietà senza precedenti 
e senza esempi nella storia; un fiasco, una 
nappìna, una penna e un cappello alpino, 
gli scarponi, e ricordi di guerra, e canti di 


pace e di battaglia, baci, abbracci e lagrime, 
ed una ingenuità e semplicità fanciullesche. 
Niente dunque prosopopea, niente finzioni, 
ma rudezza e franchezza ; « muli » dell'eser¬ 
cito, « muli > della patria, ma « muli » anche 
della gloria. 

Questi sono gli alpini, ai quali bisogna 
pure riconoscere un certo spirito di supe¬ 
riorità, naturale del resto : non guardano 
essi infatti il mondo dall’alto in basso? 

». 

• • 

Un po' di folklore alpino nostrano, 

È dì ieri la festa alpina di Buia, alla quale 
i ritardatari di S. Daniele «rimorchiarono»', 
- senza colpo ferire, il parroco alpino 
di Maiano, cavaliere Don Zamparini, aspet¬ 
tandolo all'uscita delle funzioni vespertine. 
Lo trascinarono alla sala Tabeacco di Buia, 
dove lo fecero... cantare Ira un subisso di 
applausi e tra un agitar frenetico di cappelli 
e di fiaschi. E continua la cronaca: ressa in 
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un secchio e dallo stesso religiosamente 
attinto. 

Oltre a ciò, nelle adunate alpine sonvi 
abbracci, esclamazioni, rievocazioni; il cuore 
è gonfio, la sodisfazione e la felicità non 
conoscono limiti; una fraternità invidiabile 
per i tempi che corrono pervade l’atmosfera 
stessa. Francescanamente. A S. Giovanni di 
Manzano fu offerto il rancio ad un mulo 
che per caso passava per istrada e non fu 
fatto stentare, povero fratello! di pane 
e di vino. 

All’adunata di Togliano, tutti i paesani, 
aperta la porta di casa, avevano imbandite 
le mense, con cibarie e boccali. 

All’adunata di Tricesimo, esemplarmente 
e giustissimamente, i carabinieri non usci¬ 


rono dalla caserma. E ciò era naturale: dove 
vi sono alpini, nulla abbisogna; essi, con 
materiale, morale e metafisica sicurezza, si 
prendono preventivamente ogni responsa¬ 
bilità. 

• • 

Dice un proverbio caro agli alpini : < per 
un alpino, per quanto la vada male, la va 
sempre bene». 

Dove il lettore può scorgere la ragione 
per cui essi hanno dato alla guerra il piu 
grande contributo di sangue, e sono ritor¬ 
nati, in pace, a lavorare silenziosamente, pa¬ 
ghi soltanto di rivivere qualche ora di ru¬ 
morosa allegria, 

che intendere non può... chi non è alpino. 

r. m. 



A Savor^nano del Torre, nella villa del cav. Oiovanni Sbuelz, 
gli alpini bevono In un secchio, fedeli al molto : 

Rióni che no si sgrldiUssi! (il sgrasaUr)... 
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Riprod. Rignat. 

ANTONIO E Sll.VIO ANDKEUZZI, 
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N elle vicende del nostro Risorgi¬ 
mento, vi sono fatti che, pure es¬ 
sendo seriamente documentati da ele¬ 
menti di indiscussa autenticità e attendibilità, 
hanno tutti i caratteri del fantastico, del 
favoloso, cosi come in quelle vicende vi sono 
persone quasi avvolte da un'atmosfera leg¬ 
gendaria. In realtà tali fatti e tali persone si 
levano molto in alto, sui comuni avvenimenti 
della vita quotidiana, si staccano per magni¬ 
fico fulgore dalle folle, anche dei migliori, 
suscitando, per quella vita quasi sovrumana 
che posseggono, un sentimento di stupore 
profondo e religioso. Certamente fatti e per¬ 
sone di tal genere costituirono alcune delle 
più poderose forze motrici nella gloriosa 
epopea dei Risorgimento italiano, quasi un 
lievito, da cui ebbe fermento la grande cor¬ 
rente storica, che doveva condurre alla com¬ 
pleta redenzione della Patria. 

Queste considerazioni scaturiscono natu¬ 
rali studiando la figura maestosa di Antonio 
Andreuzzi fierissima ed inflessibile tempra 
di patriotta friulano; ed è davvero da deplo¬ 
rarsi che uomini, cosi esemplari per tenacia 
di italianissima fede, c per ardimento di pa¬ 
triottismo, siano oggidi quasi dimenticati. 

Rievocare la persona e l'opera di Antonio 
Andreuzzi, additarle come esempio agli Ita¬ 
liani, e sopra tutto ai giovani, è dovere di 
chi si occupa delle patrie storie, e sopra 
tutto di chi si dedica a rintracciare, nelle 
varie località del nostro Paese, la memoria 
dei condottieri del movimento nazionale, con¬ 
dottieri, spesso ignorati per la loro modestia, 
ma che furono foltissima legione c che attc¬ 
stano la vigoria spirituale della nostra stirpe, 
e spiegano l’inestinguibile fiamma di italia¬ 
nità, che condusse all'incendio distruttore 
della tirannide ed al trionfo dell’ Unità e 
dell’ Indipendenza nazionale. 


Fra questi condottieri Antonio Andreuzzi 
occupò un posto di avanguardia. Nato a 
Navarons, piccola borgata del Friuli, il 4 di¬ 
cembre 1804, compì gli studi classici ad 
Udine. Dal padre, ardente patriotta, il giovi¬ 
netto Antonio apprese ad amare l’allora in¬ 
felicissima Italia, che, dopo il 1615, era ri¬ 
piombata in un odioso stato di servitù. 
L'appassionato studio degli scrittori latini 
rafforzò nell'animo dell'Andreuzzi l'avver¬ 
sione per tutti i tiranni e suscitò in lui fer¬ 
vente amore per quanti combattevano, sof¬ 
frivano, cadevano per la causa della libertà. 
Cosicché, quando nel marzo 1822, Silvio 
Pellico, coi gloriosi compagni di prigionia, 
passò per Udine, per avviarsi al Calvario 
dello Spielberg, l’Andreuzzi, allora giovinetto 
diciottenne, non esitò ad avvicinarsi al grande 
patriotta, e, sfidando lo sdegno dei gendarmi, 
a stringere le mani incatenate. 

Laureatosi in chirurgia all' Università di 
Padova, l’Andreuzzi cominciò la sua carriera 
di medico, nel 1832, a Meduno, e tra i monti 
e paesi circonvicini. Acceso da sentimenti 
vivamente filantropici, egli si dedicò ai po¬ 
veri, con amore, con devozione altruistica. 
Quest'opera, svolta con infaticabile continuità 
di abnegazione, e cosi squisitamente benefica, 
gli procurò una stima appassionata da parte 
dei suoi forti e valorosi montanari e l’An- 
drcuzzi se ne valse per infondere e propa¬ 
gare fra essi le patriottiche dottrine della 
mazziniana Giovine Italia. 

Airentusiastico irrompere della rivoluzione 
del 1848, Antonio Andreuzzi alzò coraggio¬ 
samente il tricolore e, costituito un nucleo 
di oltre cento alpigiani, marciò alla difesa 
del Tagliamento, ponendosi agli ordini del 
generale piemontese Alberto Lamarmora, e 
poi passò a combattere strenuamente in Ca¬ 
dore, coll’eroico Pier Fortunato Calvi. 


LA PANARIt:. Il 
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Il dottore Andreuzzi, sempre pronto a co¬ 
gliere ogni occasione di riscossa italica, ad 
afferrarsi ad ogni speranza, ad ogni tentativo 
di redenzione, cospirò con Mazzini, nel 1853, 
fece la campagna del 1659; ma il suo eroico 
patriottismo sfolgorò, giungendo a quelle 
vette di fantasioso e di leggendario, a cui 
ho accennato al principio di questo studio, 
nell’anno 1864. 

Fin dal 1861 molti valorosi giovani veneti, 
emigrati nel 1859, per arruolarsi neH’esercito 
sardo o p'T combattere con Garibaldi, finite 
le campagne del 1659 e del 1860-61, avreb¬ 
bero voluto ripassare il Mincio ed il Po a 
qualunque costo per affrontare gli Austriaci 
e scacciarli da ogni lembo di suolo italiano. 
Giuseppe Mazzini, sempre vigile a cogliere 
ogni disposizione di spirilo, che fosse favo¬ 
revole al raggiungimento delle luminose mete 
dell'Indipendenza e dell'Unità della Patria, 
assecondò subito le aspirazioni degli intre¬ 
pidi veneti e sborsò i primi denari che do¬ 
vevano servire per raccogliere armi e muni¬ 
zioni. Furono organizzati comitati segreti in 
Trentino, in Cadore ed in Friuli. In quest’ul- 
tima provincia l’ardimentoso Antonio An¬ 
dreuzzi, fu il perno, poderoso e fattivo, di 
tutto il pericoloso lavorio di preparazione 
del movimento insurrezionale, cosi come fu 
l'animatore indomito ed audace, fino alla 
temerità, detrazione, quando questa ebbe a 
divampare. 

Attorno all'intrepido medico friulano, or¬ 
mai sessuagcnario, si raccoglieva una eletta 
schiera di patriotti, che studiava le direttive 
della futura azione e ne preparava ì mezzi. 
Il villaggio di Navarons, i cui abitanti erano 
tutti provati e fidati patriotti, devotissimi 
airAtuIreuzzi, fu scelto a centro dell’organiz- 
zazioiie del movimento. In sul finire del 1862, 
fu posta, presso Navarons, in una caverna 
del monte Trep, un’officina per la fusione 
di bombe sul tipo di quelle già impiegate 
dali’Orsini. Del lavoro furono incaricati due 
operai fonditori, mandati espressamente da 
Sampierdarena, dove erano occupati in quel- 
Tarsenale. Il materiale di fabbricazione ve¬ 


niva spedito da Trieste, con recapito presso 
il signor Pontotti, farmacista di Udine. Le 
bombe, di forma sferica, avevano un diametro 
di otto o dieci centimetri, ed erano prov¬ 
vedute di pernetti, che si munivano di capsule. 

Dopo qualche tempo, per allontanare even¬ 
tuali sospetti e sorprese della polizia, l’of¬ 
ficina venne trasportata nel fabbricato, ad uso 
di stalla, di Michielini Pietro fu Giovanni, 
nel Prà di March, a circa un chilometro da 
Navarons. NeH'officina, oltre i due fonditori, 
venuti da Sampierdarena, erano occupati 
altri sei operai, i quali si alternavano nel 
compromettente lavoro e nel fare la guardia, 
per premunirsi in tempo, nel caso di im¬ 
provvise visite poliziesche. Ma pare che nep¬ 
pure nella nuova sede del Prà di March i 
cospiratori si sentissero sicuri, poiché l’offi¬ 
cina fu traslocata nel villaggio di Navarons, 
in casa di Passudetti Anna dì Giacomo. Oli 
accessori delle bombe erano preparati nella 
fucina del fabbro ferraio Michielini Luigi fu 
Mattia. La direzione di tutta la pericolosa 
azienda fu affidata a Pietro Passudetti, ar¬ 
dente patriotta, affezionatissimo al dottore 
Andreuzzi. Compiuta la fusione ed il lavoro 
di adattamento delle bombe, era d'uopo di¬ 
stribuirle nei luoghi designati per l'azione, 
e non soltanto nel Friuli, ma ancora in altre 
località del Veneto. Del compito difficile e 
rischiosissimo furono incaricati Pietro Pas¬ 
sudetti, Michielini Osvaldo detto Zacchè, e 
Michielini Lodovico. Nella primavera del 1864 
fu fatta, in piu volte, la spedizione di un 
grosso carico di bombe a Conegliano, al¬ 
l'indirizzo del sig. Pitoni. Questi trattenne 
una parte di quei proiettili ed il rimanente 
fece distribuire a Mestre e spedire a Tre- 
ponti in Cadore. 

Il comitato di azione friulano, sotto la 
presidenza dell'Andreuzzi, si radunava, con 
la pili grande segretezza, neH'abitazione del 
nobile Perosa, in Villanova, piccolo villaggio 
sulla sponda del Tagliamento, in prossimità 
di S. Daniele. Là si ricevevano le comuni¬ 
cazioni, provenienti d’oltre Mincio e dai centri 
d’operazione del Cadore e del Trentino, e 
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si distribuivano i vari incarichi. Emissario 
ardentissimo, infaticabile, intelligente era Gio¬ 
vanni Battista Bonaldi, continuamente in moto 
per il Cadore, il Friuli, il Trentino, Milano 
e Pavia, per portare ordini, denaro, avvisi 
e sorvegliare il trasporto delle armi e delle 
munizioni. 

Le riunioni centrali, cioè quelle tra i vari 
rappresentanti delle provincie, che dovevano 
iniziare il movimento insurrezionale, avevano 
luogo a Padova, in casa del modesto foto¬ 
grafo, ma entusiasta generosissimo patriotta, 
Antonio Malaman. in una di quelle riunioni, 
tenutasi il 19 agosto 1864, ed alla quale, per 
il Friuli, parteciparono Francesco Tolazzi e 
Oiovan Battista Cella, si doveva stabilire la 
data per lo scoppio dell'insurrezione. 1 friu¬ 
lani Tolazzi e Cella ed il trentino Panizza 
volevano ad ogni costo rompere gli indugi : 
ma gli altri, Uuerzoni, Martini e Foradori, 
esortarono ad attendere le deliberazioni dei 
comitati di Torino e di Milano. 

Frattanto, mentre a Padova si discuteva, 
la polizia austriaca non rimaneva inoperosa, 
e, messa suH'avvìso da un traditore, proce¬ 
dette a numerosi arresti nel Trentino. Per¬ 
quisizioni ed arresti furono pure eseguiti nel 
Veneto, e perquisite vennero, nel Friuli, le 
abitazioni dei patriotti Pontotti a Udine, Riz- 
zani a Pagnacco e dott. Andreuzzi a San 
Daniele. Queste persecuzioni non sgomenta¬ 
rono il gruppo insurrezionale friulano, ma 
al contrario ne stimolarono vieppiù la feb¬ 
brile bramosia di agire. Perciò quelli auda¬ 
cissimi decisero di insorgere a qualunque 
costo, e mandarono l'intrepido Barnaba, della 
gloriosa famiglia, fulgida di tradizioni pa¬ 
triottiche, a Beigirate, per informare Cairoti, 
presidente del Comitato centrale Unitario. 
Al Cairoli venne comunicato che la polizia 
austriaca aveva cominciato a scoprire le tracce 
dei comitati rivoluzionari, che i migliori fra 
i congiurati potevano trovarsi arrestati da 
un momento all’altro, che le armi correvano 
pericolo di sequestro. Il Cairoli rispose che 
piuttosto di farsi arrestare e sequestrare le 
armi, valeva meglio che i valorosi friulani 


insorgessero, e l’instancabile Barnaba riportò 
la risposta di Cairoli, come approvazione 
del movimento. 

La sera del 15 ottobre 1864, a Navarons, 
l'Andreuzzi avverti i compagni che era suo¬ 
nata l'ora di agire, e mostrò loro una lettera 
di Giuseppe Garibaldi, il quale avvertiva che 
avrebbe appoggiato, a suo tempo, il movi¬ 
mento rivoluzionario. Il generale raccoman¬ 
dava ' disciplina, concordia, e rispetto ai 
superiori, nonché di attaccare il nemico e 
poi ritirarsi nelle montagne ». Le bande ar¬ 
mate avrebbero dovuto comparire il mede¬ 
simo giorno in Friuli, in Cadore, nei Sette 
Comuni, far saltare i ponti sul Piave e sul 
Tagliamento, che erano minati, interrompere 
il telegrafo, guastare le linee ferroviarie. 

Dal Friuli dovevano levarsi due bande, 
una partente da Navarons, comandata da 
Francesco Tolazzi di Tolmezzo, eroico uffi¬ 
ciale garibaldino, l'altra da San Daniele, ca¬ 
pitanata da Giovan Battista Cella, altro me¬ 
raviglioso ufficiale di Garibaldi. 

Alle due e mezzo antimeridiane della do¬ 
menica 16 ottobre 1864, la banda Tolazzi, 
composta di cinquantacinque individui, ar¬ 
mati di fucili a pistone e di revolver, vestiti 
in camicia rossa e calzoni grigi, muniti di 
una bomba all’Orsini per ciascuno, si mise 
in marcia verso Spilimbergo. Colà giunta, 
al grido di «Viva Garibaldi! Viva l'Italia!» 
disarmò la gendarmeria e affisse un vibrante 
proclama, stampato da Gaetano Bìasutti, fer¬ 
vidissimo patriotta, che custodiva in segreto 
il timbro del comitato d'azione. Da Spilim¬ 
bergo la banda si recò a Maniago, ove pure 
disarmò la gendarmeria. Ritornò verso sera 
a Navarons e ne riparti, poche ore dopo, 
col dottore Andreuzzi. 

Frattanto gli Austriaci, messi in allarme 
dai primi movimenti insurrezionali, correvano 
febbrilmente ai ripari, sguinzagliando truppe 
a sbarrare il passo agli insorti, proclamando 
il giudizio statario, procedendo ad arresti, 
tra i quali quello della moglie e delle tre 
figlie del dottore Andreuzzi. 

Le notizie dell'attività poliziesca austriaca 
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pervennero ai componenti della banda To- 
lazzi il mattino del 17, quando essi, dopo 
avere trascorso la notte a Tramonti dì Sopra, 
in casa Zatti, movevano per la montagna di 
Rest. Pervenuti alle prime case di Preusio, i 
nostri seppero che due compagnie di caccia¬ 
tori, marciando tutta la notte, erano giunte 
ad occupare precipitosamente il passo della 
Morte, obbiettivo strategico anche della banda 
Tolazzi, che si riprometteva di unirsi per 
quel valico alla banda che doveva insorgere 
in Cadore. I nostri compresero subito che 
il telegrafo non era stato tagliato e che perciò 
facile era riuscito al comando austrìaco di 
dare ordini celerissimi di repressione. Un 
nuovo disinganno attendeva ancora i nostri, 
e cioè la notizia che la banda del Bellunese, 
non era insorta, e che tutto lassù era quieto. 

Strettì da ogni parte da un cerchio di 
ferro, privi di risorse e di notizie, dopo 
varie marcie e contromarcie, i capi della 
banda consigliarono ai meno compromessi 
di essa il ritorno alle case loro, facendo 
presente la grave situazione, che induceva 
la coscienza dei promotori a non permettere 
di esporre a maggiori perìcoli e a non dub¬ 
bia morte, tanta gioventù, a cui poteva, in 
altra occasione, arridere migliore fortuna per 
la Patria. Di fronte alle affettuose e nobili 
insistenze dei capi, alcuni dei componenti la 
banda si arresero, allontanandosi a malin¬ 
cuore e con le lagrime agli occhi. Rimasero 
in sedici, e cioè: Andreuzzi dott. Antonio- 
Tolazzi Francesco - Ciotti Marziano - Gior¬ 
dani Giacomo - Andreuzzi Silvio - Marinoni 
Giovanni B.''ttista - Mìchielini Ludovico - 
Michielini (liovanni - Mìchielutti Osvaldo 
detto Ziicchè - Petrucco Eugenio - Beltrame 
Davide - Della Vedova Pietro - Del Zotto 
Giovanni Battista - Trinco Daniele - Ga- 
spariiii detto Pnjjnocca - Andreuzzi Gu¬ 
glielmo. Sedici soli contro la monarchia e 
l’esercito austro-ungarico! Non è meravi- 
gliosanietite leggendario e fantasioso un tale 
siihlinie episodio di grandezza patriottica? 

Nella notte sul 6 novembre un alpigiano 
venne ad avvertire il nostro manipolo, che 


una compagnia di Austriaci, con numerosi 
gendarmi, doveva partire il mattino da An- 
dreis, per eseguire una ricognizione nella 
località di Monte Castello, sulle cui rupi sì 
trovava aggrappata la piccola banda. 

Questa si appiattò, adattandosi al terreno, 
e disponendosi in una formazione a ferro 
di cavallo; indi attese risolutamente il ne¬ 
mico. Gli austrìaci tentarono tre volte l’as¬ 
salto alla posizione, ma furono sempre re¬ 
spinti. Finalmente, dopo un’ora di nutrito 
fuoco di fucileria, i nemici si ritirarono, ri¬ 
tornando ad Andreis, dopo di aver avuti 
alcuni morti e feriti. Anche la nostra glo¬ 
riosa banda ebbe un ferito, il Del Zotto. 

Nel primo rapporto, fatto dall'ufficiale 
austriaco, comandante della colonna attac¬ 
cante, si diceva che la banda era composta 
di circa trecento. <■ Ciò prova, — scrive giu¬ 
stamente Marziano Ciotti, — come si sia 
battuta •. (!) 

Frattanto il valorosissimo Giovanni Bat¬ 
tista Cella, che era corso dapprima a Milano 
per ricevere aiuti dai comitato centrale, ri¬ 
tornato in Friuli il 5 novembre, riuniva una 
banda di 27 uomini a Maiano, e di là, alla 
mezzanotte, parti alla volta di Ospedaletto 
e di Venzone. Quindi per Moggio i compo¬ 
nenti la banda Cella tentavano di unirsi alla 
banda dell'Andreuzzi; perciò discesero a lleg- 
gio, ripiegarono ai piedi del monte Ama¬ 
riana, dove, privi di aiuti, minacciati di ac¬ 
cerchiamento dal nemico, dovettero separarsi. 

Dopo il combattimento di Monte Castello, 
gli Austrìaci spiegarono un'attività furibonda 
nell'inseguire i sedici eroi della banda An- 
dreuzzi-Tolazzi, cosicché costoro vennero 
nella determinazione di separarsi, per ten¬ 
tare divisi, isolati, di rompere la cerchia di 
ferro del nemico, e di salvarsi attraverso le 
fucilate. Il venerando dottor Andreuzzi, sfi¬ 
nito dalla stanchezza e dagli stenti, non volle 
seguire ì compagni di fede e di eroismo, per 
non rendere loro difficile lo scampo. Il di¬ 
stacco dei partenti da quel vegliardo, che 
era considerato dagli insorti come un apo¬ 
stolo, della più pura e più fiammeggiante 
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Tu continua a sopportare con dignitoso 
coraggio si gloriosa sventura e a mantenere 
le nostre carissime figlie Paolina, Italia e 
Rosina che unite a te in questo momento 
io stringo al mio seno, abbraccio e benedico. 

Raffermale sulla via dell’onore, e saranno 
ricche d'una ricchezza che il ladro non ruba... 
Imitatemi e le vostre sofferenze saranno al¬ 
leviate. Se vi toccherà di perdere il marito 
e il padre vi resterà Silvio! Su coraggio! 
Viva l'Italia, una e indipendente ! Non temete ! 
Se vi sostenete con decoro i buoni vi onore¬ 
ranno. Ricordatevi sempre del marito e padre». 

Antonio Andreuzzi rimase per parecchi 
giorni nella sua caverna, nei dintorni della 
quale vedeva aggirarsi, con passo lento e 
cadenzato, le sospettose pattuglie austriache. 
Due gagliardi e coraggiosi montanari, alter¬ 
nandosi, portavano, di quando in quando, 
con infinite precauzioni e con gravi rischi, 
qualche cibo all'indomito vecchio. 

Frattanto la neve era caduta sulle mon¬ 
tagne e l'Andreuzzi, temendo che gli Au¬ 
striaci scoprissero le orme dei montanari, 
che gli portavano i viveri, decise di abban¬ 
donare la grotta. Con diligenti cautele, aiu¬ 
tato da ardimentosi pastori, che gli fornirono 
anche vestiti, discese ad Orcenico, dove si 
rifugiò in casa del conte Domini. Colà si 
travesti con abiti sacerdotali, che gli procurò 
l'amico Enrico Farra, e si recò alla stazione 
di Casarsa, dove riuscf a salire in treno e 
partire, sotto gli sguardi vigili ed ignari dei 
gendarmi austriaci. 

Il dottor Antonio Andreuzzi riparò a To¬ 
rino, dove rs dicembre 1864 gli fu tributata 
una entusiastica manifestazione di simpatia 
al teatro Nazionale, ed in quella circostanza 
l’ardimento e la fortezza dell'Andreuzzi fu¬ 
rono fervidamente esaltate da un nobile di¬ 
scorso pronunciato dal profugo vicentino 
Sebastiano Tecchio, allora deputato ed uno 
dei capi del comitato veneto a Torino. 

La moglie e le figlie dell'Andreuzzi subi¬ 
rono in carcere le più aspre torture morali. 
I poliziotti vituperavano il loro genitore e le 
sforzavano, ora con lusinghe di liberta, ora 


con minacele di gravi pene, ad abiurare i 
principi paterni. Il Mercantini, che cantò in 
un poemetto, intitolato » Le rupi del Do- 
dismala > le fulgide gesta dell'Andreuzzi, 
mette in bocca di questi un’ invettiva stu¬ 
penda. Il glorioso vegliardo maledice lo stra¬ 
niero che sfoga la vendetta sulla di lui mo¬ 
glie e sulle figlie; ma soggiunge: 

Ridona del suo ceffo esse che infino 
Dentro ') career con sé portato han l'aura 
Libera dei lor monti. 

L'eroico Andreuzzi, nonostante la sua avan¬ 
zata età, partecipò alla guerra del 1866 con 
Giuseppe Garibaldi, in qualità di capitano 
medico; mentre il di lui figlio, Silvio, altra 
mirabile tempra di patriotta, compagno al 
padre nelle cospirazioni e nelle lotte contro 
lo straniero, combatteva pure in quella cam¬ 
pagna, rimanendo gravemente ferito. 

Nel 1874, il dottore Andreuzzi cadde grave¬ 
mente ammalato. Garibaldi, appena lo seppe, 
spedi a Marziano Ciotti il seguente tele¬ 
gramma: « Caprera 14 aprile '74. Carissimo 
Ciotti ! Visitate e baciate a nome mio il no¬ 
stro Andreuzzi, vi prego. Vostro Garibaldi >. 

L'Andreuzzi, profondamente commosso, 
prima di spirare, mandava l'espressione della 
sua gratitudine all'Eroe leggendario e me¬ 
raviglioso, con questo nobilissimo messaggio : 
' Generale ! II saluto ed il bacio che mi avete 
mandato a mezzo di Ciotti, fu il balsamo 
nella mia malattia. Conservatemi, Generale, la 
vostra memoria, come io vi conserverò eterna 
riconoscenza. Vostro Antonio Andreuzzi ». 

L’eroico vegliardo si spense placidamente 
a San Daniele del Friuli il 29 maggio 1674, 
tra la costernazione profonda dei patriotti 
ed il sincero compianto dei poveri e degli 
umili, per i quali l'intrepido Andreuzzi fu 
un padre caritatevole. 

Girol&mo Cappello. 

(I) Marziano Cintlì — Alcuni cenni sui moli del 
Friuli del 1864 — Genova Tip, Naz. Sambolino, I9IS. 

(2| Giordani Giacomo, uno dei valorosi sedici; dopo 
sciolta la banda non potè più camminare, perché lor- 
menlato da una risipola alla ^amba. Perciò venne 
arrestalo dagli Austriaci e condannato a dodici anni 
di relegazione, nelle fortezza di l’eiervaradino. 
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fede italiana, fu sublime come un sacrificio 
eroico. È doveroso conoscere la descrizione 
che il prode Marziano Ciotti fece della solenne, 
eppure straziante scena delia separazione ; 

' Era una fredda, ma bella mattina di no¬ 
vembre. Avevamo riposato alcune ore in una 
stalla, a metà della montagna, denominata 
Oereat-Tadola superiormente ad Inglagna. 
Salimmo fino alla vetta. Là sull’alto di quella 
lunga catena di monti che appellasi la Do- 
dismala, e che divide la vallata del Meduna 
da quella del Silisia, si protendeva lo sguardo 
fino ad Inglagna da un lato, alla Vallina dal¬ 
l’altro. A piedi del monte sulla strada di 
Sellìs si vedeva una lunga striscia nera che 
si muoveva e andavasi allungando. Erano 
Austrìaci. Da ogni lato ci avevano circon¬ 
dato. Decisamente ci avevano veduti, ma non 
si arrischiavano di salire per avvicinarsi. D’al¬ 
tronde erano sicuri di pigliarci, avendo sbar¬ 
rato ogni piccolo viottolo, ogni men che 
impercettibile uscita. L'ora fatale era suonata; 
era giocoforza sciogliersi, e tentare divisi, 
isolati, di rompere quella cerchia di ferro, e 
di sortire frammezzo alle fucilate nemiche. 
Deponemmo il venerando Andreuzzi in un 
antro che la provvida natura ci aveva messo 
H d'accanto, raccogliemmo in questo le no¬ 
stre carabine, tenendo con noi il solo re¬ 
volver, cd affidammo il nobile vecchio ad 
un pietoso pastore, che promise di portargli, 
— e gli portò difatti ogni quattro o cinque 
giorni, - acqua e pane. Il distacco da quel¬ 
l'uomo che per noi era la personificazione 
della convinzione e del sacrificio, da quel- 
l’uomo che, piu che un affettuoso compagno 
d’armi eraci un padre, fu commovente, su¬ 
blime. Ci gettammo fra le sue braccia e sulle 
nostre facce abbronzate dal sole e dalle fa¬ 
tiche, scorrevano le lagrime. A chi temeva 
lasciarlo, nel dubbio dovesse cadere nelle 
mani degli Austriaci, mostrava imperterrito e 
risoluto una potente dose di stricnina di cui 
si era coraggiosamente fornito. Finalmente 
lo lasciammo, e per ultimo addio, un’ener¬ 
gico — Viva l’Italia! — risuonò su quelle 
vette. Noi per drappelli di due o tre al più 


ci disperdemmo pel monte, onde tentare il 
guado del Meduna e attraversare i posti 
austriaci >. 

Nello stesso giorno 8 novembre, l’invitto 
Andreuzzi, dal suo rifugio, scriveva alla mo¬ 
glie una nobilissima lettera, di cui riportiamo 
qualche brano : < Oggi questa valorosa banda 
trovavasi sulla vetta Nevadest da ogni parte 
circondata, nella dura necessità di sciogliersi. 
Il canale Selis e quello di Silisia formicolano 
di tedeschi. Claut, Chievolis, Inglaia, Tra¬ 
monti, Meduno, e Navarons sono occupati; 
da Selis vediamo verso noi salire un grosso 
corpo per occupare Dodismala; ogni sbocco 
è chiuso da forze preponderanti, altro par¬ 
tito di salvezza non resta che sciogliersi e 
partire inermi alla spicciolata. Cosi si fece 
alle due pomeridiane. 

Quale dolorosa sensazione abbia in tutti 
destato quel momento fatale tu puoi imma¬ 
ginartelo. Tutti però eravamo tranquilli d'aver 
adempiuto il nostro dovere, e confortati nel- 
l'idea di aver invitato colle nostre prime 
vittoriose fucilate i nostri patriotti a seguire 
l’esempio. 

Silvio {!' intrepido figlio del dottor An¬ 
dreuzzi) con altri due compagni si avviò in 
cerca di fortuna a Bologna. Iddio guidi i 
loro passi. Nello staccarsi da me fece l'in¬ 
trepido, ma non potè nascondermi il suo 
turbamento. Mi lasciò la sua beduina, trafo¬ 
rata da palla nemica, che durante la pugna 
portava a tracolla. Se tu avessi veduto quella 
bell'anima, l'assistenza che prestava al povero 
ferito Q. B. Del Zotto, durante la penosa e 
pericolosa marcia del 6 corrente, portandolo 
tratto tratto sulle spalle, e sostenendolo sem¬ 
pre nei pericoli! Avresti esclamato come fece 
Giordani; (2) Benedetto quel Silvio! 

Egli mi baciò e ribaciò mille volte; mi 
raccomandò sua madre, sue sorelle, la sua 
Carlotta e poi sparì giù per quei dirupi, 
volgendosi a me coi cenni finché potè ve¬ 
dermi! Addio Silvio! Viva l’Italia, Viva Ga¬ 
ribaldi. Addio! 

lo resto qui questo giorno e dopo la mez¬ 
zanotte sortirò fuori di questa nemica cerchia. 
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VARIANUM 


C HI parte da Udine in ferrovìa, sulla 
linea di Venezia, a qualche chilome¬ 
tro dalla prima stazione (Basiliano), 
guardando sulla destra rimane attratto dalla 
vista di un ridentissimo paese, — dall’aspetto 
tra maestoso e giocondo, — notevolmente 
alto sulla circostante pianura, verde di pini 
altissimi, di abeti e di castagni, terminante 
verso ovest con una collinosa appendice che, 
per la sua forma può sembrare un'ara di 
sacrifici di fantastica grandezza. Una grazio¬ 
sissima, solitaria, bianca chiesuola ne segna 
il termine occidentale. Quello è Variano. 
Paese di mille anime o poco più (tutti agri¬ 
coltori), oscuro come i cento e cento altri 
sparsi nel Friuli. Però, la natura del terreno, 
i boschi che lo circondano, l’altitudine, gli 


danno un aspetto dì ridente, ineffabile bel¬ 
lezza. E questa singolare oasi collinosa e 
silvestre donde lo sguardo tutto domina 
dalle Alpi alla Veneta laguna, nel centro 
della estesissima e uniforme piana, a note¬ 
vole distanza dalle prime alture moreniche 
di Fagagna, di Moruzzo e di Villalta, non 
dev'essere sfuggita ai remoti coloni dell’an¬ 
tica Roma se la tribù dei Vari ebbe ad al- 
logarvisi e ad imporre al predio il nome di 
Varianum rimasto poi quasi inalterato nei 
secoli. 

Ne intuirono l'importanza, come vedremo 
in seguito, anche i dominatori dell’epoche 
successive ed altresì gli invasori che, uno 
dopo l'altro, « terribili come l'uragano, si 
rovesciarono sopra il Friuli, porta principale 
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d'Italia e primissimo baluardo delle frontiere 
dell'Impero •. 

• • 

• 

Sulle origini del colle discordi sono i pa¬ 
reri. L'insigne fra Paolo Canciani nel suo 
Barbarorum leges aniiqaae, ecc. inserisce nel 
testo, incisa, una piccola pianta topografica 
per quella porzione di terreno e cosi de¬ 
scrive: < Ewi nell'aperta campagna friulana 
un rilevante rialzo di terreno a maniera di 
colle o per dir meglio un aggregato di piu 
collìnette, su parte delle quali si distende il 
paese di Variano. Questo aggregato di col¬ 
linette, che in certi luoghi sono di visibile 
forma simmetrica, sono opera dell’uomo per 
erigervi un castrum che dominasse tutta la 
circostante pianura, o sono in quella vece 
opera della natura, effetto dì un cataclisma?» 
il Canciani è di parere che • tutto sia opera 
della mano dei barbari invasori >, ma la na¬ 
tura stessa del suolo indica trattarsi di veri 
e propri sedimenti morenici, il nucleo prin¬ 
cipale essendo costituito da roccia di evi¬ 
dente origine alluvionale; la mano dell'uomo 
non può che avervi apportato delle modifi¬ 


cazioni. Tanto si può affermare anche tra¬ 
scurando la natura analoga delle alture esi¬ 
stenti da Orgnano a Pozzuolo. 

Variano esisteva, dunque, prima dell'èra 
cristiana e, fin dai primordi della domina¬ 
zione romana, ivi si tennero sacrifici pagani, 
come ne fanno fede gli studi e le scoperte 
cui accenna il Canciani. (1) . Un tempo, da 
queste non alte cime, annota egli (op. citata), 
e secondo le piti sane conghietture, dal mezzo 
delle stesse s'innalzava un castello di cui, 
se ora sarà perduta ogni traccia, nei tempi 
andati si dissotterrarono in diversi punti le 
fondamenta -. Ma, aggiungeva, il colle deve 
essere assai più antico del castello (collem 
castello esse longe antiquiorem), che tutto è 
opera della mano dei barbari e che questi 
dovettero sudare assai per erigerlo a scopo 
di culto idolatra, avendo essi il costume di 
costruire tali manufatti: più tardi, ricono¬ 
sciuta l'opportunità del sito, si fabbricava il 
castello. Né questo fabbricato è da confon¬ 
dere col castello di Variano, di cui ci oc¬ 
cuperemo, ma fu propriamente un lavoro 
romano. 

Il Canciani osserva a proposito che, alle 
radici del colle ed in quei pressi, più volte 
si scopersero cadaveri armati secondo l'uso 
dei barbari; (2) fa notare che la collìnetta 
più alta (nella voce popolare il « Cistielut-) 
nella sua struttura, a’ suoi tempi, rappresen¬ 
tava un'ara, e sulla cima era tuttora visibile 
un pozzo coperto di sassi; da ciò riteneva 
che ivi convenissero i barbari per sacrifici 
ed auspici. E, conclude lo storico, tanto 
più mi confermo nella mia opinione dal 
paese di Vissandone che dista poco lungi 
da Variano, il cui nome Vissendonum, se è 
propriamente genuino, vorrebbe significare 
Colle degli Auspici. Imperciocché trovai che 
nei tempi più remoti addimandavasi anche 
Vicosendonum, parola contratta di Vkca- 
sen-dam che si potrebbe interpretare il colle 
della congrega degli auguri -. 

Si conclude quindi che Varianum è di 
origine romana e subi il culto e le leggi del 
gigantesco impero dei Cesari, sinché la luce 
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del cristianesimo spuntò nelle nostre con¬ 
trade per opera di S. Marco e per lo zelo 
dei santi Ermacora e Fortunato. Variano, 
situata non troppo lungi dalla stradalta, non 
ignobile colonia romana, né dispregevole 
castello, non deve aver tardato a diventare 
cristiana, mentre l'evangelizzazione già trion¬ 
fava oltralpi, nella Carniola, nel Salisbur- 
ghese e nella Stiria. • La vetusta chiesuola 
dedicata a S. Marco, perduta fra i campi 
vicini a Variano, Forse eretta sopra altra più 
antica, non potrebbe essere un monumento 
di riconoscenza al santo evangelista?* (3) 
(F. Blasich. • Variano -, memorie ecc. 1887). 

Nell'èra cristiana le sorti della colonia ro¬ 
mana di Variano si confondono certamente 
con quelle dell'infelice patria friulana che 
fu d'ogni parte sterminata e ricoperta di 
stragi e di rovine nelle diverse irruzioni di 
popoli barbari >. Forse in queste universali 
devastazioni o nelle scorrerie due volte seco¬ 
lari degli Slavi, che apposero il nome all'an¬ 
tico villaggio di Basitianum (Pasiano Schia- 
vonesco), crollava anche il castello dei Vari. 
(F. Blasich, op. cit.). Ma Variano non fu del 
tutto distrutto. Infatti, nel catastico gradense 
che si fa rimontare all'anno mille (Muratori. 
Rerum Italicarum Seriptores) leggonsi i nomi 
dei paesi friulani principali, dei quali il primo 


posto nella serie, tengono Utinum - Pocio- 
lium - Pannonium (?) - Fagarka - Va- 
rianum, ecc. 

Quando l'Europa intera al grido deicidio 
lo vuole piombava alla conquista di terra 
santa, un Guido di Variano fu condottiero 
crociato (1103). Nel 1288 Raimondo della 
Torre, patriarca dì Aquileja, concedeva a 
Randolfo, decano di Aquileja, Enrico, Fede¬ 
rico e Detalmo fratelli, signori di Villalta, la 
giurisdizione della villa di Variano, con Fa¬ 
coltà di fabbricare il castello di Variano 
(cum auctoritate aedi/icandi castrum...) facen¬ 
dolo feudo perpetuo delta chiesa aquileiese. 
(Bibl. Ciconi). 

Pochi e fortunosi anni di vita ebbe il 
nuovo maniero, ché, dopo un lustro, nel 
1294, Artico di Castello (Frangipane), soste¬ 
nuto da 2(X) fanti triestini, dai signori di 
Varmo, di Cuccagna, di Polcenigo e Riva¬ 
rotta, aveva mosso guerra contro Giovanni 
di Zuccola (Spilimbergo) per l'eredità di 
Gualtierpertoldo di Spilimbergo e parteggia¬ 
vano per i signori di Zuccola i signori di 
Villalta, Prata, Porcia, Pramperch ed altri. 

Gerardo di Camino (Trivigiano), chiamato 
da Artico in suo aiuto, entrava in Friuli con 
molti fanti, cavalli e carri e, posto l'assedio 
al castello di Variano, il di 8 aprile dava 
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colle macchine tale urto a quelle mura ed a 
quelle torri, che Detalmo di Villalta, il ca¬ 
stellano, temendo lo smantellamento della 
rocca, si rese a patti, salve le vite e gli 
averi dei difensori. Questa presa fu causa 
della tregua solenne che segui poscia in riva 
al Cormór, presenti il patriarca Raimondo, 
Gerardo di Camino e molti nobili, venendo 
restituito ai Villalta il predetto castello, (lu- 
liani cronist. Forojul. in append. Monum. Eccl. 
Aquil. - de Rubejs pag. 27). E nel giugno 
12Q8 Raimondo mandava le sue milizie a 
spianare il castello di Variano perché venuto 
in lotta coi signori di Villalta i quali eransi 
resi morosi a pagare quanto dovevano al 
fisco. (Manzano -- Annali). 

Cosi finiva un castello che non doveva 
più risorgere. Nelle cronache, in cui viene 
anche denominato di Sprlagalla, giusta una 
memoria del 1400 dell'erudito Dell’On- 
garo, estendeva le sue ragioni su diversi 
paesi ed aveva la giurisdizione e la custodia 
della festa di S. Marco. > Castrum Variarti sive 


Spelagalli habebai villas Varianum, Blesa- 
num, Pa^eanum Sclabonescu, Tombam, S. Ma- 
riam de Placenzia, Placenziam curri omnibus 
bonis, Quadernum cum decima, jurisditionem 
e! custodiam fesii San Marci, decimam Flai- 
boni Smantellato il castello vi rimase la cor¬ 
tina di Variano ch’era un alto recinto di 
terrapieno (forse aumentato dai ruderi del 
castello) con fosso. Ma nel 1411, quando 
l’Imperatore Sigismondo per combattere la 
Repubblica ed insediare il Patriarca Lodo- 
vico di Tech faceva calare in Friuli nume¬ 
rose truppe, ed incominciarono quindi tra 
Veneziani ed Imperiali quella serie di rappre¬ 
saglie e combattimenti che riuscirono tanto 
fatali al nostro desolato paese, da una mano 
di Cìvidalesi (alleati dei Veneziani) fu presa 
e distrutta anche la cortina. 

In una delle nove turchesche invasioni, 
cioè nell'ottobre del 1477, Variano veniva 
incendiato dagli invasori di Omer-bey, il 
quale con 10 mila cavalli, passato l’Isonzo 
e sconfitti a Lucinicco i Veneti, si sparpa¬ 
gliò fino alla Livenza mettente ogni cosa a 
ferro ed a fuoco. Dopo questo luttuoso e sf 
lungo avvicendarsi di guerre e di rovine, 
all'ombra del vessillo di S. Marco, Variano 
riviveva in mezzo alla sua fertile pianura, 
nel medesimo sito, sul pendio delle sue ve¬ 
tuste colline. Nel medio evo fu magnifica 
Pieve del patriarcato di Aquileja e la sua 
istituzione risale probabilmente a quando 
cessarono le persecuzioni. Però l'atto storico 
più antico che ce ne parla è il Taxatio prò- 
venturorum del tempo del patriarca Bertoldo 
di Andech (1247) in cui la Piebs Variani 
è tassata 18 marche. (Mss. Cleoni). 

Primo pievano di cui ci resta memoria fu 
Guidone di Velabro (1299). Vennero in se¬ 
guito Domenico della Puglia (1304), Grazia 
della Torre (1328) e quindi una serie lun¬ 
ghissima fino ai nostri giorni. Come è noto, 
la pieve aveva preminenza sopra un dato 
numero di chiese, mentre la parrocchia era 
meno vasta. La chiesa della pieve era con¬ 
siderata come matrice mentre le altre nel 
territorio della pieve, chiamavansi Oratoria, 
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Memoriae, Basilicae et tandem C.appellae. 
(Lupi. 1. c.). In ciò troviamo spiegazione delle 
due basiliche, Basilianum et Basilica che 
altro non erano che due chiese soggette alla 
Pieve di Variano. La Plehs Variani com¬ 
prendeva dunque Villa Variani - Villa Bles- 
sani - Villa Basiliani Sclavoneschi - Villa 
Basagliapenta - Villa Orba - Villa Vissan- 
doni - Villa ChiaziI (Villacaccia) e Villa Ne- 
spoleti. Mano mano nei secoli, la grande 
pieve si è andata smembrando finché nel 
1912 è giunta a perdere anche Pasian Schia- 
vonesco, unica filiale che le era rlm.-ista. 
Quest’ultima borgata, divenuta stazione fer¬ 
roviaria vicinissima alla città, ha assunto fra 
il XIX ed il XX secolo tale importanza da 
superare l'antichissima matrice, verso la quale 
è tenuta soltanto a qualche atto di ricono¬ 
scimento puramente formale. 

Tuttavia, nell’unione effettiva di Variano 
con Basiliano, può esservi possibilità di svi¬ 
luppo per entrambi i paesi. Divisi da men 
che un chilometro in linea d’aria, unico 
ostacolo aH’avvicinamento rimane il cimitero 
comune che i buoni vecchi anziché ampliare 
avrebbero dovuto trasportare altrove. È bello 
immaginare la grossa e ridente borgata che 
in pochissimo tempo ne dovrebbe risultare. 
E par già di ammirare in un meraviglioso 
insieme, sulla cima del colle famoso, in mezzo 
al Parco degli abeti, dominatore, il fante del 
Mistruzzi ; accanto alla chiesa di S. Leonardo 
divenuta sacra ai caduti in guerra, una torre 
votiva; e su quella torre la campana di Va¬ 
riano, reduce dalla cattività di Germania, a 
chiamare ogni sera colla sua armoniosa voce 
il nome di tutti i morti eroi. Un insieme 
che dovrebbe venire dichiaralo monumento 
nazionale. E con atto di imperio si dovrebbe 
finalmente anche porre un freno alla mania 
distruggitrice dei nuovi proprietari, che delie 
bellissime selve di Variano hanno fatto scem¬ 
pio, specie in questi ultimi anni. 

• 

• • 

Del castello romano di Variano nulla ri¬ 
mane se si eccettui qualche rudere di nes¬ 
suna importanza che ovunque si trova sca¬ 


vando sul colle, e di quello medievale resta 
forse la base dell'attuale campanile. Unico 
intatto testimone di tanti secoli di storia 
post-cristiana è certamente la bella chiesuola 
cui accennammo in principio, che sorge so¬ 
litaria aH'estremo lembo occidentale delia col¬ 
lina. Dedicata al santo francese Leonardo 
Limosino, può supporsi costruita dai Franchi 
di Carlomagno fin dal tempo della loro ca¬ 
lata in Italia. Fino u pochi anni addietro 
erano visibili, dove la calce sovrapposta da 
qualche inconscio iconoclasta si scrostava, 
affreschi dugentcschi o trecenteschi. Ma ora 
sono scomparsi di nuovo e chissà per quanto 
tempo. 

Anche della storia di questo antichissimo 
Varianum, minuscolo figlio di Roma, dove 
le più grandi vicende di tutti i secoli ebbero 
i loro riflessi, assai poco ci è rimasto. Negli 
incendi, nelle lotte, nelle devastazioni che ne 
spianarono il castello e la rocca medioevale 
andarono certamente distrutte molte memorie. 

Il colle che un tempo fu sacro alle romane 
deità racchiude probabilmente dentro le sue 
viscere qualche segreto che noi vorremmo 
penetrare... Dinanzi a quella mole solenne 
restiamo attoniti e portentosa ci appare l’o¬ 
pera umana che ne ricavò, pure associata a 
quella della natura, un cosi grande assieme. 
Pensiamo che ben altra può essere stata 
rimportanza della colonia dell’Impero ro¬ 
mano ch’ebbe il nome dai Vari. Nella notte 
dei tempi è perduto forse quel capitolo di 
storia che ne potrebbe rendere ragione. Ma, 
a che indagare, a che scrutare nelle tenebre 
della leggenda, quando questa è tanto bella, 
quando questa offre il piu attraente spetta¬ 
colo per la nostra immaginazione? 

Nei primi anni dell’ultima guerra dei po¬ 
poli, quando di lassù, nelle ore notturne 
d'estate, i contorni delle Alpi e del Carso ci 
apparivano nel sinistri bagliori della batta¬ 
glia, mentre al nostro orecchio giunge¬ 
vano gli echi tremendi ; mentre ad ogni 
vampata, ad ogni scoppio, ci parca di sen¬ 
tire un grido, una implorazione, un gemito, 
e cruente visioni di furibonde mischie attra- 
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versavano la nostra mente; quando i valo¬ 
rosi soldati d'Italia cadevano a migliaia e 
migliaia; allora, ci parean, dalie tenebre de¬ 
gli alti fossati, dalle viscere del colle dei sa¬ 
crifici, da ogni dove convergere sulla cima 
piu alta, e darsi convegno eroi di tutte le 
epoche. I legionari di Roma, barbari teu¬ 
toni, franchi e slavi, turchi e crociati, cava¬ 
lieri e venete milizie a mille a mille si con- 
tendevan l'erta luminosa di eroico splen¬ 
dore, rutilante di armi e scudi e lance e 
verghe ; di scimitarre e giavellotti ; di spade, 
di alabarde e di crociati petti. E, nello sguardo, 
non odio ma pietà infinita, chiamavano lassù 
a raccolta i martiri della nuovissima civiltà, 
perché lassù gli eroi di ogni tempo e di 
ogni stirpe hanno eterno, naturale ostello. 
A quelli della terra italica il posto piu alto. 

E l’invito è stato raccolto che, un magni¬ 


fico parco di abeti ricorda sul colle i 144 
caduti della comunità di Basiliamm. 

Guido di Variano, — il crociato, — pre¬ 
siede la congrega degli antichi e dei nuovi 
eroi. 

Etelredo Pascolo. 

(t) Anche recentemente, nel marzo 1923. quando ai 
eseguirono i lavori per la piantagione del Parco 
della Rimembranza, a pochi centimetri di profondità 
si rinvennero armi romane. 

(2) Anche anni addietro, nell'occasione di lavori per 
il tracciato di una strada, si rinvennero numerosi ca¬ 
daveri ed armi. 

(3) VI fu un tempo in cui era popolare credenza che 
in quella chiesuola fosse sepolto il corpo di S. Marco 
e tale credenza rimase finché, il 7 aprile U99, il Vicario 
Generale del Patriarca I>omenico Orimani, D. Fran¬ 
cesco Mazoni da Ravenna, visitando la chiesa, fatto 
aprire il sepolcro, trovò che era vuoto, (Ricerche del 
chiar.mo Mons. Vale — Arch. Capit. Udine). 



Il colle di Variano trasformato in Parco della Rimembranza, 



I NOSTRI FERRI BATTUTI 


U N posto eminente nell'arte del ferro 
battuto in Italia occupa la Ditta udi¬ 
nese Magro & Mencacci, la cui cre¬ 
scente attività è, si può dire, piu nota ed 
apprezzata fuori del Friuli che in Friuli, e 
ciò per la modestia tutta friulana che cir¬ 
conda l’opera sua geniale e che la rende 
schiva delle chiassose forme reclamistiche 
con cui oggidì si lanciano i prodotti sul 
mercato. Non tutti sanno, per esempio, che 
questa Ditta, con uno spirito di sacrificio 
encomiabile ed incontrando spese non sempre 
rifuse dai vantaggi materiali conseguiti, tiene 
alto e invidiato il nome nostro in tutte le 
mostre del lavoro italiano. Per non citare 
che le pili recenti affermazioni, ricorderemo 
la sua partecipazione alla Mostra delle Pic¬ 
cole Industrie e dell'Artigianato di Firenze 
(1923), dove fu premiata con il diploma di 
medaglia d'oro e dove quest'anno, nella Mo¬ 
stra stessa, è stata prescelta, — unica fra le 
Ditte italiane espositrici di ferri battuti, — 
per l’invio al Museo Artistico Industriale di 
Roma di uno squisito lavoro, giudicato primo 
assoluto da una Commissione Ministeriale, 
di cui faceva parte anche il pittore De Ka¬ 
rolis, e destinato a figurare fra i prodotti 
italiani che, per cura del Governo, saranno 
inviati all'estero. 

Partecipò pure alla Crociera italiana nel¬ 
l'America latina, recando sul mare il segno 
deila intelligente sua attività, in uno agli altri 


prodotti del Friuli ospitati sulla nave < Italia >. 
Quest’anno riportò un magnifico successo 
alla Fiera Campionaria di Milano, esponendo 
nel Padiglione del Friuli una serie di am¬ 
mirati lavori, fra gli acquirenti dei quali 
ricordiamo il gr. uff. Arnaldo Mussolini. 

A Padova, a quella Fiera Campionaria, fi¬ 
gurò recentemente con un proprio stand, 
dove furono esposti alcuni pregevoli lavori, 
nei quali, come appare dalla fotoincisione di 
contro, la originale ispirazione artistica s'ac¬ 
compagna alla perfetta esecuzione tecnica. 

A Trieste, dove è conosciuta ed apprezzata 
fin dal 1912, la Ditta Magro 6( Mencacci ora 
attende a completare e a decorare artistica¬ 
mente importanti opere edilizie, mentre s'ac¬ 
cinge, ad onor suo e del Friuli, a dare il 
contributo della propria attività instancabile 
all'allestimento del Saturnia, ~ la piti grande 
motonave del mondo, — alla cui decorazione 
interna meritatamente concorre. 

Mentre riteniamo doveroso additare nella 
Ditta Magro & Mencacci un raro esempio di 
tenacia, di spirito di abnegazione e di com¬ 
prensione artistica della moderna missione 
del ferro battuto, perfettamente rispondente 
alla materia trattata, esprimiamo l’augurio 
che tanta sua alacrità si diffonda e s'inalzi, 
in estensione e in perfezione, sicché la aurea 
tradizione di Aquileia, celebre per i suoi ferri 
lavorati, vieppiù converga nella capitale del 
Friuli riunito per opera de' suoi figli migliori. 
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TAL CIMITERI DI VAL DA RÒS 

Par troia e boscs vignivi ju a Clausét 
Che la zornade jere sul fini. 

Lis fueis colàvin, scomenzave il frét 
E no passave un’anime par II, 

Co mi <;hatai dcnant, tal miez dei pràs. 

Il plzzul cimiteri dei soldàs, 

Chei quatri mùrs, abàs, di Cuel Orton 
Là che duàrmin i muarz de Ritirade, 

Dulà, che insieme cui nestris, ’c son 
An<;he i nimìs che tir taiàvin la strade. 

Fra i garòfui di spine e fra ì baràz, 

Parsore du;h la eros slargiave i braz. 

Tal viàrzisi il rcsqhel al deve un dui 
Cai pareve il lament d’un pùar ferìt, 

E del rest sì sìntive nome un riul 
Cori sul so sangloz ali da pit. 

Mitudis ju lis dàlminis di fùr. 

Preave une fantatc sot il mùr. 

Vignive tart. Lis monz che contornàvin 
Il cimiteri deventàvin scuris, 

Lis fueis dei <;hastinàrs si rodolàvin 
E s’ingrumàvin su lis scpulturis 
Come par riparàlis dal prin frét 
Cai soflave pes monz di Clausét. 

SERE 

La corone di név in alt s’indore 
E s'imbramis ta l’ombrc Chatillon, 

L’ombre de gnot ven jd dentri il vagoli 
E a bàs, tal tjòndar, busine la Dorè. 

Scomenze a piane - e al fàs ferma une frute - 
Un ghant dei nestris, plen di sintiment : 
Soldàs furlans, che t’un scompartiment 
Qhantavin : « Chesfe viole palidute... » 


GNOT DE PIEANÌE 

Un frut al vai, sintàt su une cumièrie 
Bessól. S'impfe une lum 
In te caboite piene di miserie, 

Dute nere di fum. 

- » Marne, mamule, ài fan ! - • O Dio, soi stufe 
Di sintfti a vai! > - 

- • E il pai? Cui sa se il pai al fàs barufe 
Quant c’al ven a durmf? • - 

La pùare mari, cui lusór in man, 

Clame dentri il so frut : 
s'ìmpiin i fucs de Pifanfe Inntan 
Pes monz, pei (;hamps, par dut. 

Còntin usgnot l’antìghe storie piene 
Di lùs e di ligrìe 

Ai fruz che tal <;haldùl spiètin la cene 
Su la bant^hute, in rie... 

DOMENIE ULIVE 

Brut spctàcul! I fruz, che an l'arint vif 
Aduès e che no stan frègul in pàs, 

A messe grande si son sgrifignàs 
Par vé l'ulìf. 

Ur prcdi9liave il capelan di bant 
Il rispiet pa la glesie a chei galìoz 
E ur deve il muini, invelegnàt, sberloz 
Di ueli sant. 

Jé stade an^he di fùr qualchi barufe, 

E po si son lassàs su la crosere 
Cui ramut verdulfn te botonere 

E su la scufe. 

K. Fruch. 

(Da ANTIGAIS di prossima pubblicazione). 
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I h'RH’LANI A VKNKZIA 



Lumi Bront - MIA MADRP. 

(Acquistalo dalla ‘ Gallerìa Marangoni > di Udine alla XV Biennale veneziana). 
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Ltvio Rondi - ARMONIA AZZURRA. 
(Acquistalo da S. M. il Re alla XV Biennale veneziana), 


n FEIUILANI 

Pochi i friulani presenti a Venezia alla 
XV Biennale Internazionale d’Arte e poche 
le opere da essi esposte. In compenso regi¬ 
striamo con la pili viva sodisfazione il suc¬ 
cesso toccato a Luigi Bront e a Livio Bondi, 
i cui quadri, qui riprodotti, furono rispetti¬ 
vamente acquistati dalla Galleria Maran¬ 
goni • dì Udine e da S. M. il Re. 

Di Luigi Bront faremo in altra occasione 
una completa presentazione ; basti intanto 
sapere ch’egli non ha frequentato accademie, 
ma s’è dato all'arte per elezione, abbaiulo- 
nandù fra sacrifici e rinuncie imuimeri la 
professione di maestro elementare. Tempe¬ 
ramento sensìbilissimo, nutre la mente di 


A VENIEZnA 

studi, macerandosi nella ricerca di una no¬ 
bile arte. Che l'attinga, lo promettono le 
opere finora compiute: e meglio ce lo affer¬ 
meranno quelle che produrrà in avvenire. 

Livio Bondi ha lui pure gettato alle or¬ 
tiche il diploma di ragioniere, conseguito a 
Udine e, di ritorno dalla prigionia, s'è dato 
anima e corpo alla pittura. È giovane, ma 
ha la serietà d’un uomo maturo. Ha figu¬ 
rato ormai in moltissime esposizioni, distin¬ 
guendosi ovunque. 

Quest'anno, col Bront, è entrato a Venezia. 

Il Friuli saluta in questi giovani due 
nuove promesse, o, meglio, due certe affer¬ 
mazioni. 
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I L pittore si chiamava Frjeda Ernsti ed 
era , uno strano impasto di passionale, di 
scenico, di paradossale, di complicato, di 
semplice, come ogni altro artista che vaga¬ 
bonda per il mondo in cerca di quelle sensa¬ 
zioni pittoriche nuove che possono essere il 
preludio di piu vasta e clamorosa notorietà. 

Aveva dipinto a Parigi e il suo primo 
quadro: < La danzatrice del cabaret», gli 
aveva fatto gustare, - dopo il gran premio 
, ottenuto al < Salon >, — i primi squisiti 
brividi del successo. Nel suo studio, su a 
Montmartre, erano passati i ricconi sfondati 
della città dei profumi, delle mannequins •, 
delle < révues >, nelle quali, - pupattole in¬ 
verosimili di carne viziata, signoreggiano 
le vere conquistatrici del mondo. L'Anda¬ 
lusia gli era stata prodiga di altri privile¬ 
giati motivi, con la profusione delle sue 
mantiglie trapunte di porpora e d’argento 
e con i fantasiosi occhi delle sue donne 
altere e superbe. Dalla Spagna, era passato 
nell'Oriente ricco di costumi, di mistero, di 
leggende, dove la vendita delle sue ' impres¬ 
sioni * con sfondi di donne velate, di mina¬ 
reti, di ' fez > balenanti come una ridda 


Alla mia mamma. 

di macchie rosse, aveva continuato a procu¬ 
rargli somme impensate. In seguito, se n’era 
andato, col cavalletto e la tavolozza, dove i 
mucchietti dei colori si fondono quasi sem¬ 
pre in una stravagante decorazione, nella 
Napoli vecchia, quella che è forse agli ul¬ 
timi aneliti, a ritrarre i tipi piu spregiudi¬ 
cati di quei scugnizzi • cari a Morelli e a 
Gemito, oppure sul mare di Posillipo e di 
Sorrento, dove la fantasia e le canzoni si 
sovrappongono in una rinnovazione con¬ 
tinua, non potendo quei panorami paradi¬ 
siaci rimanere un giorno solo senza una 
musica diversa e senza una diversa leggenda 
d’amore ; anche Fiesole lo aveva attirato, 
interessandolo, - come i sacri colli di Roma 
eterna, per la visione delle alture digra¬ 
danti in scalea e dell'Arno snodantesi in 
fra gli argini vetusti, dai quali Beatrice, 
sognante, * si specchiava... 

Ma il fascino potente, invincibile, domina¬ 
tore, che fascia lo spirito come di un dia¬ 
dema di luci prodigiose, gli doveva essere 
offerto solamente da Venezia, dall'incompa¬ 
rabile quadro che nessun pennello stenderà 
mai sulla tela, troppo impotente essendo 
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anche il genio a dominare secoli di gran¬ 
dezza, a impadronirsi di quei colori e di 
quelle luci che furono donati, particolar¬ 
mente a Venezia, da una potenza, — occulta 
o no, - che è l'unica, anche se miste¬ 
riosa, — che sia e rimanga insormontabile. 
• 

• • 

Frjeda amava Venezia. Il suo amore. |>erò, 
era molto dissimile da quello dei molti stra¬ 
nieri, i quali, della magica città lagunare, 
non vedono e non ammirano che il super¬ 
ficiale, facendola diventare una qualsiasi so¬ 
sta, donde valorizzare un itinerario turistico 
attraverso le diramazioni più impreviste dei 
banali rettangoli litografati. 

Egli, da artista intelligente e sentitivo, più 
che gli occhi e più che la fantasia, delle 
grandiosità lagunari si era nutrito l'insaziabile 
spirito, guardandole con la raggiunta perfe¬ 
zione della sua arte di colorista senza rivali. 

Per i suoi occhi, il colore di Venezia si 
mutava ad ogni istante; in certe ore, quelle 
dell'alba, vedeva il suggestivo intrico dei 
canali dominato da un pulviscolo d'oro, 
quasi irreale. Nei pomeriggi ardenti, gli ap¬ 
pariva tutta bianca, come una forma di 
sogno immobile e invitante. Nei crepuscoli, 
assumeva, per lui, i toni del più bel viola, 
quello che è determinato dalla fusione delle 
luci del cielo e delle luci del mare. 

Di notte, prediligeva quella parte di Ve¬ 
nezia che specchia nell'onde la Riva degli 
Schiavoni, fastosa e marmorea, coll'imman¬ 
cabile folla cosmopolita, tormentata dalla 
ricerca di una chimerica felicità. 

Frjeda capiva e parlava bene il veneziano: 
gli piaceva questo dialetto cui diede una 
conoscenza mondiale Goldoni, e Gallina una 
diffusione nazionale ; parlato da quei popo¬ 
lani la cui naturale ed inconsapevole mis¬ 
sione è quella di mantenere vive le caratte¬ 
ristiche secolari della < Regina dell' Adria¬ 
tico • . metteva allora, come mette oggi, in 
piena evidenza il suo lusso di cadenze, di 
risonanze, di sfumature, che diventano mu¬ 
sica quando nello sfondo vi è uno di quei 
canali prediletti dai Ciardi che pare dicano 


alla giovinezza: questo è luogo fatto per 
amare ; approfittane..., o un gruppo di bel¬ 
lezze < impiraperle >, o un giardino con le 
glicine e i gerani sporgenti sull’acqua, a 
riflettersi con civetteria... 

Ma tutto ciò non gli bastava ; non gli 
bastava Venezia, gli amici un po' nomadi 
come lui, che gli si offrivano a portargli la 
scatola dei colori, il cavalletto e il quadro 
che si metamorfosava ogni giorno, nella 
trasformazione delle linee e dei particolari. 
Egli perseguiva, come ogni artista insazia¬ 
bile di illusioni, un sogno, e questo sogno 
gli balenava, or vicino or lontano, a seconda 
che il suo spirito o spaziasse nei campi 
sconfinati della fantasia o si restringesse 
nelle immediate realtà dell'attimo fuggente. 
Lo spirito di Frjeda inseguiva un soggetto 
per un quadro d’eccezione, che avrebbe 
esposto ad Amsterdam in una grande ve¬ 
trina della piazza municipale, davanti al 
quale, ammirati come al cospetto d'un pro¬ 
dìgio, fossero passati, religiosamente, tutti i 
suoi connazionali... 

• 

• « 

La prima volta che Frjeda vide Grazia 
Morosini, fu all’imboccatura del ^ traghetto > 
che accoglie coloro che scendono o si im¬ 
barcano alla ' Ca’ d'oro >. 

Passava, nella mattinata luminosa, nel 
mezzo del Canal Grande, una gondola pa¬ 
dronale, snella e leggiadra, che faceva affio¬ 
rare sull'acqua uno stemma gentilizio cono¬ 
sciutissimo a Venezia. E la tinta bianco 
smallo dello stemma, - quello appunto dei 
Morosini, dava l’illusione di un fiore di 
loto trasvolante sull'onde opaline verso un 
giardino di incantesimi, dove fossero con¬ 
vocati, a fantastico convegno, tutti i fiori 
dei giardini d’India. 

Il passaggio della gondola fu rapidissimo, 
simile a una visione; ma bastò l’attimo che 
trattenne l'imbarcazione fragilissima nello 
specchio liquido, terso, iridescente che ri¬ 
flette quella meraviglia di puro stile vene¬ 
ziano che è la • Ca’ d’oro •. perché Frjecla 
esclamasse : 


203 



LA PANARIE 


- Ecco il soggetto per il quadro d'ecce¬ 
zione che mi deve dare la gloria! 

E, difatti, il pittore olandese aveva ra¬ 
gione : di un soggetto eguale nessun pittore 
avrebbe mai potuto vantare il possesso e 
difficilmente l’artista piu esigente lo avrebbe 
intravvisto anche in sogno. 

A Grazia, aristocraticamente adagiata in 
una morbida conca di cuscini di velluto 
nero, si erano improvvisamente, — forse 
per causa comunissima e puerile, - sno¬ 
date le trecce della capigliatura bionda, uno 
dei molti orgogli di quest' ultima discen¬ 
dente dei Morosini : la cascata d'oro, oscil¬ 
lante tra i velluti, parve aver tramutala la 
gondola in una freccia di sole ; di questa 
trasfigurazione anche gli occhi del gondo¬ 
liere furono consapevoli; cosicché, perché 
freccia luminosa rimanesse la gondola, il 
vogatore, a larghe e poderose bracciate, ne 
aumentò la velocità, mentre alcuni veneziani, 
cui non era sfuggita la scena imprevista, si 
misero a gridare quasi un miracolo stesse 
per compiersi: 

La xe la Morosini, che la voi mo¬ 
strarne i splendori de i so' antenati... Quei 
cavei i xe d'oro, d'oro de zechin e la xe 
la loro luse che la indora Venezia... 

« 

• • 

Al biglietto, devoto, con il quale 
Frjeda chiedeva a Grazia Morosini, come 
una suprema concessione, di poterla cono¬ 
scere, la patrizia veneziana rispose immedia¬ 
tamente : ■ Capisco, da quanto mi scrivete, 
che amate molto la mia città. Gli amici di 
Venezia, non possono non essere miei amici. 
Venite pure, che sarete accolto come un 
artista straniero lo dev'essere da una gentil¬ 
donna del mio rango 


Pili dalla prima conversazione, Frjeda con¬ 
fessi) a Grazia Morosini il suo sogno di 
pittore, sogno che si sarebbe avverato nel 
solo caso che ella si degnasse di posare, — 
in una qualunque località da lei prescelta, — 
nello stesso atteggiamento di quel giorno 


del piccolo infortunio toccato alla sua favo¬ 
losa capigliatura bionda. 

— Dunque, il vostro sogno... sono i mìei 
capelli biondi. Mi pare un sogno che non 
sarebbe difficile sognare anche al vostro 
paese. Non sono quasi tutte bionde le donne 
lassù ? 

— Ve ne sono certamente molle di bionde, 
— replicava Frjeda, — ma nessuna chioma 
femminile ha il colore della vostra. Essa 
deve contenere tutto l’oro dei vostri mo¬ 
saici, tutta la luce ardente della vostra ma¬ 
gica città... E poi, il quadro, che ora vedo 
già vivo e quasi parlante, ha altri elementi 
che non posso trovare altrove, oltre al vo¬ 
stro fulgido diadema; la gondola con lo 
stemma simile a un fiore sbocciato dalla 
laguna e il vostro gondoliere, figura vera¬ 
mente goldoniana, sebbene di solo contorno... 

— La conclusione è, — soggiungeva Gra¬ 
zia, — che voi volete diventar celebre per 
mio mezzo e avermi compagna, - spiri¬ 
tualmente, -- nella vostra celebrità. La pro¬ 
posta mi lusinga e, considerato che una 
Morosini non si diminuisce posando per un 
artista del vostro talento e per creare un’o¬ 
pera d'arte, accetto con entusiasmo. Per di 
piu, sono veneziana ed essendo Venezia, 
dalle sue palafitte ai tetti dei suoi palazzi, 
un'opera d’arte inimitabile, voglio sperare 
che i miei concittadini mi saranno ricono¬ 
scenti se vedranno in un quadro Grazia 
Morosini non disgiunta dalla sua gondola e 
dal suo vogatore, che è come dire dalla 
terra dei suoi avi... 


Tutte le mattine, appena l'alba diffondeva 
la sua splendente radiosità sulla laguna, da 
palazzo Morosini usciva, -- nella gondola 
nera dallo stemma bianco, — l'ultima su¬ 
perstite di questo illustre nome. Un remoto 
angolo di Venezia, — dove sono tuttora 
celate certe vestigia di grandezza che il leone 
alato vigilò nei secoli, — era stato scelto da 
Grazia, e li, come da un altare dì fede e di 
religione, cominciò a nascere il quadro e 
col quadro... l'amore di Frjeda, il creatore 
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della bellezza che noa sfiorisce, per la di¬ 
scendente dei Dogi, cosi diversa dalle donne 
in cuffia merlettata della sua Olanda, gelida, 
ventosa, quasi polare d'inverno.,. 

• 

* « 

Il titolo della composizione ^ La gondola 
d'oro-t, fu dettato e voluto dalla stessa 
Grazia e fu un tìtolo indovinato, sia per il 
soggetto, sìa per la fattura del dipinto, che 
riusci un vero capolavoro. E di capolavori 
Grazia se ne intendeva. Palazzo Morosini, 
tutto marmi, avori, fregi dorati, quadri ti¬ 
zianeschi, tiepoleschi, del Tintoretto, del 
Giorgione, del Veronese, era una serra di 
meravìglie rarissime, che pochi privilegiati 
conoscevano, perché Grazia, pur essendo 
una creatura moderna, non era una donna 
alla moda. In casa sua non si costumavano 
b.'illi, non cene scapigliate, non convegni 
di falsa filantropia. Convenivano da lei sol¬ 
tanto gli ultimi rappresentanti dell' aristo¬ 
crazia veneta, scrittori, scultori e pittori di 
chiara fama, preferendo quelli che conti¬ 
nuavano a mantenere vive sulle tele le sa¬ 
gome speciali della sua città dalle molteplici 
fisionomie che ne formano, viceversa, una 
sola e indistruttibile: quella di una città 
metà sogno e metà magia, alla quale è sem¬ 
pre bello portare in offerta, prima che si 
attardino gli anni, le piu fantasiose e piu 
variopinte illusioni. 

Grazia volle che «La gondola d’oro^ 
fosse esposta, prima che Frjeda portasse il 
quadro in Olanda, nel piu vasto salone di 
palazzo Morosini, dove avrebbe ammesso 
tutti i veneziani, già informati dell'esistenza 
del capolavoro e impazienti di vedere la 
loro principessa bionda, con le chiome di¬ 
sciolte formanti la cascata d’oro neH'interno 
della gondola dogale. 

Le pareti del salone furono rivestite di 
velluto azzurro, che trasformò l'ambiente, - 
sotto la luce dei candelabri antichi, — in 
un mare oscillante e fatato. II quadro del 
Frjeda, collocato in modo che usufruisse di 
tutta la luce proveniente dalle snelle finestre 
a bifora, pareva riassumesse tutta la gloria 


di Venezia, cantando il trionfo della sua 
laguna che ispira, quello dei suoi marmi 
simili a gemme favolose, della tristezza e 
dell’esultanza degli amanti, - accorati come 
De Musset o ricchi di peripezie snervanti 
come la Sand, — che portarono lontano un 
carico di nostalgie portentose... 

E cominciò il pellegrinaggio : gente di 
tutte le condizioni passò, durante una setti¬ 
mana, attraverso il salone dove una volta si 
riunivano le notabilità della Serenissima: da 
ogni bocca usciva l’esclamazione che sol¬ 
leva il genio quando crea l’opera immor¬ 
tale, da ogni sguardo si sprigionava la stu¬ 
pefazione che sorge allorché si trova d'i- 
n.aMzi ad una perfezione non ìmaginahile. 

L'ispiratrice e il creatore vollero assi¬ 
stere alla sfilata interniinahilc c il pittore si 
esaltava cercando di iinaginarc l'entusiasmo 
di cui sarebbe stata invasa la gente della 
sua terra, non appena il quadro fosse stato 

esposto nella capitale d’Olanda. 

* 

• * 

Intanto continuava ad aumentare in lui, 
nella stessa proporzione dei desiderio della 
gloria, l'amore per la sua divina ispira¬ 
trice. Egli si rendeva perfettamente conto 
che senza l'improvvisa apparizione della 
Morosini e mancandogli una modella simile, 
il suo estro non avrebbe forse mai rivelato 
la scintilla del genio. Pensava che presto, 
troppo presto ! — si sarebbe dovuto stac¬ 
care da lei, perché il sindaco di Amsterdam, 
— il quale aveva convocato il consiglio della 
città per concretare il telegramma di plauso 
al suo indirizzo, telegramma inviatogli poi, 
- gli proponeva di esporre « La gondola 
d'oro > nella sede della municipalità, per 
rinnovare, da parte dei connazionali, il 
pellegrinaggio d’ammirazione svoltosi a Ve¬ 
nezia a palazzo Morosini. 

Per Frjeda diventava un tormento quello 
di dover lasciare Grazia, portando con sé 
soltanto la di lei effige ; un sogno di uomo 
si era ormai sovrapposto al sogno di ar¬ 
tista: far ammirare dai suoi connazionali la 
donna che era riuscita a dar vita alla 
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«enza tregua gli occhi di una folla che 
sembra pervasa di feticismo. 

Una cosa sola mi manca a diffondermi 
questa azzurrità, - ed è la più ambita oggi 
e la piu grande, e questa cosa siete voi, 
voi Grazia, che avete saputo accompagnarmi 
verso il miracolo, ma che non avete voluto 
assistermi allorché lo stesso miracolo ha fatto 
vacillare la mia forza di artista e di uomo. 

Oggi l'uomo, - raggiunta la sommità 
della salita faticosa lungo la quale egli si è 
logorato lo spirito e la carne, china la 
testa alla vostra decisione. Un pittore, anche 
se celebre, non può lanciare appelli a una 
regina, dopo che questa regina discese dal 
trono per incoronarlo di buri. 

L'artista, invece, anche fra la devastazione 
spirituale e fisica, può trovare un dolce 
conforto, che nel mio caso è quello di per- 
sarvt, qui nel mio studio profumato di vai- 
niglia, il profumo delle sale di palazzo 
Morosini, tal quale eravate nei giorni 
che videro la vostra gondola puntare verso 
il luogo di posa e voi, stupendamente ada¬ 
giata sui cuscini di velluto nero, iniziare la 
trasformazione della vostra chioma tizianesca. 

«La gondola d'oro >, che la Galleria di 
Stato intendeva acquistare e collocare in un 
salone che io avrei preteso addobbalo come 
lo era il vostro nei giorni indimenticabili, 
rimane presso di me. Mi sono opposto fer¬ 
mamente e decisamente alh cessione del 
quadro, perché voglio che la sola Grazia 
Morosini che mi riiiscf di condurre fino 
quassù, non si allontani dal mio sguardo 
instancabilmente rivolto verso dì lei. 

Questa Grazia Morosini, voglio imaginarc 
sia l'unica, la vera, la incomparabile, che 
esista nel mondo e non appena altre Grazie 
Morosini identiche usciranno dal mio pen¬ 
nello, potrò ben dire: la mia ispiratrice è 
questa, quell'altra non è stata che una 
fugace lusinga. 

Forse non avete avuto torto, è l'artista 
Disruno di Ida Marlignoni. 


che lo dice, non l'uomo, - mantenendo la 
vostra decisione. Un artista e una regina 
dai capelli d'oro non possono camminare 
sulla stessa strada, compiere un identico 
percorso. L’uno, deve rimanere con i propri 
sogni e con le proprie creazioni che ha il 
dovere di non obliare; l’altra, deve restare 
in mezzo al sole, vivere nella luminosità del 
suo nome, che per voi è Venezia. 

Vi ho detto che la mia fòrza vacilla e non 
ho mentito ; sento il cuore pulsarmi cosi 
fortemente da avere la sensazione del mar¬ 
tello che batte su un groviglio di muscoli 
in istato di esaurimento. Ed ho, contempo¬ 
raneamente, la sensazione, - di cui un pit¬ 
tore non si sbaglia mai, - che anche la 
Morosini de La gondola d'oro « tradisca 
il mio fanatismo di artista per lei. 

Il commiato definitivo dì Frjeda Ernsti 
da Grazia Morosini dipinta nel quadro che 
mi meritò la gloria e da Grazia Morosini 
mortale, non si farà attendere lungamente. 

A voi, stella privilegiata di un firmamento 
sovrano, che avete voluto restare nella di¬ 
vina Venezia, il pittore olandese che vi deve 
la corona d'alloro manda il profumo delle 
vainiglie del suo studio, il profumo dei vostri 
fiori preferiti. 


Un anno dopo, gli stessi giornali olan¬ 
desi, a pagine intere, - e, in riassunto, 
quelli di tutto il mondo, annunciavano che 
si era spento quell’emulo di Tiziano, di 
Raffaello, di Paolo Veronese, che si chiamò 
Frjeda Ernsti. 

Nella camera della sua lunga agonia, una 
serie di quadri, che ripetevano nel più pic¬ 
colo particolare il motivo de « La gondola 
d'oro , illusero l'artista morente della pre¬ 
senza di tante Grazie Morosini, di tanti an¬ 
geli, cioè, dai capelli abbacinanti come il 
soie, in attesa di formare corteggio alla sua 
anima, non appena fosse votata verso gli 
imperscrutabili regni dell’infinito... 

Krcole di Sftn Daniele. 
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VIILILA TAMEURILmi 


N on è qui il caso eli presentare ai 
nostri lettori, attraverso una singola 
opera, quell'elettissimo ingegno che 
è rarctiitetto Raimondo D'Aronco. Il suo 
nome, da circa un quarantennio noto in 
Italia ed all'estero, è legato a costruzioni 
edilizie di indiscusso valore, a cui i disce¬ 
poli traggono come a modelli che segnano 
nuovi orizzonti per ia moderna architettura 
ed altrettante tappe ascensionali della capa¬ 
cità del maestro. 

Udine, sua citt,à natale, deve a Raimondo 
D'Aronco l’austero e purtroppo incompiuto 
Palazzo degli Uffizi, vero monumento d'arte 
architettonica ; pochi sanno però che sono 
sue anche altre opere : la villa del fratello 


Quinto D’Aronco in viale Duodo, il monu¬ 
mento funebre della Famiglia Cainavitto e 
della Famiglia D’Aronco nel Cimitero e, 
ultima in ordine di tempo, la villa Tamhur- 
lini in viale Trieste. 

Quest'opera s'impone alla nostra atten¬ 
zione fra tutte le recenti costruzioni citta¬ 
dine. Originalissima come concezione, si 
presenta esternamente semplice e piacevole, 
mantenendo nell'interno la stessa impronta 
di grazia e di semplicità : pregi entrambi 
che derivano soltanto da chi, come il D’A- 
ronco, accoppia una profonda cultura ad 
un senso estetico di prim'ordine. Ogni par¬ 
ticolare è diligentemente, anzi amorosamente 
studiato e curato : dagli stucchi sobriamente 


« 
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sua suprema speranza di pittore. Come un 
trionfatore egli concepiva il ritorno alla sua 
terra nativa, e un trionfatore non rientra 
nel paese dei primi palpiti, dei primi sco¬ 
raggiamenti, delle prime vittorie, se non 
accompagnato da una regina. 

Grazia doveva essere questa regina : non 
discendeva forse essa da quei Morosini che 
tanto lustro diedero a Venezia quando la 
Repubblica imperava sulle terre e sui mari? 
Non somigliava a una di quelle Madonne 
dipinte da Paolo Veronese, che hanno i 
capelli del colore di un oro quasi inverosi¬ 
mile e gli occhi glauchi come i riflessi delle 
onde lagunari ? 

La Morosini avrebbe formato un contrasto 
stupendo in mezzo alle bellezze nordiche e 
le avrebbe superale e dominate senza de¬ 
terminare gelosie 0 rancori : non aveva essa 
guardato i veneziani, passati attraverso il 
suo palazzo, con occhi imperanti ma non 
mai avvilienti e i suoi gesti no nerano quelli 
dì una dogaressa risuscitata? 

Non dovete rifiutarvi di seguirmi, 
le scrisse Frjeda una volta, dopo i molti 
rifiuti opposti da Grazia al suo progetto, - 
voi avete, ormai, un obbligo sacro verso di 
me, ed è l’obbligo derivante dall'opera che 
mi avete ispirato, la quale deve identifi¬ 
carsi con voi e voi con essa. Fate che io 
possa amare la mia arte, tramutatasi in pro¬ 
digio col concorso della vostra bellezza e 
che, nel tempo istesso, possa adorare in voi 
la creatura che si plasmò col mio ideale 
nello stesso modo con cui gli aromi sel¬ 
vaggi si plasmano con il vento capriccioso 
dcll.i foresta. 

No Frjeda, - interrompeva Grazia, - 
il mio spirito non può volare dove con la 
vostra fantasia fate volare il vostro. Voi 
siete stato il mistico celebratore di Grazia 
Morosini e tale mi piacerebbe rimaneste; 
per virtù vostra mi sono potuta inebbriare 
anch’io di celebrità; ho capito quanta so- 
disfazione vi sia nell’accompagnare lungo 
una strada di gloria un artista che ha un 
sogno luminoso nell'anima e non voglio 


che mi si offra o mi si chieda ancora di 
piu. Lasciatemi alla mia Venezia ; qui vi è 
tutta una scia di ricordi che si riallacciano 
a quelli del mio nome. 

D'altra parte, il vostro paese, -- che io co¬ 
nosco, mi sembrerebbe troppo povero, 
troppo arido, troppo vuoto, se lo confronto 
a questo incanto multicolore che mi cir¬ 
conda e che è l’unica atmosfera che mi fa 
amare la vita. Partite Frjeda, e non chiedete 
altro alla Morosini, la quale, non dubita¬ 
tene, ricorderà sempre questi mesi di crea¬ 
zione che si possono paragonare alle fan¬ 
fare che precedono colui che ritorna da una 
mèta raggiunta e che ben difficilmente altri 
supereranno. Nel quadro che portate con 
voi, vi è pure, del resto, una Grazia Moro¬ 
sini identica a questa che vi parla e voi 
stesso non potete veramente dire se amate 
più la prima o la seconda, lo credo che la 
Morosini de «La gondola d'oro> sia la 
sola che abbia potere su di voi, l'unica che 
possa abbagliarvi anche quando quella di 
carne, di muscoli, di sangue, non sarà più 
che un pallido ricordo... 

• 

• • 

1 giornali d'Olanda, a pagine intere, - 
recarono a Grazia Morosini le notizie del 
successo sempre crescente intorno a < La 
gondola d'oro >. Un redivivo pittore del- 
l'antica e mai sorpassata scuola colorista, 
era diventato Frjeda Ernsti, che già tutti 
chiamavano : il Maestro. 

Insieme ai giornali, giunse a Grazia Mo¬ 
rosini un' altra implorazione di Frjeda : 
- Avevo sognato di tornare alla mia terra 
accolto dai canti della gloria ed il sogno si 
è avverato. Il mio passaggio attraverso l'O¬ 
landa, si può paragonare a quello di un 
Messia che porti con sé un verbo nuovo 
da imprimere sulle vie misteriose percorse 
dal destino degli uomini. 

Tutto mi potrebbe essere azzurro come 
la vostra bella e luminosa laguna che tanti 
marmi e tante gondole riflette nelle sue 
onde tranquille; mentre su di me posano 
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distribuiti ai ferri battuti, dalle armonizzanti 
tinte dei materiali al verde bardino, dise¬ 
gnato dallo stesso D’Aronco il quale, 
per chi non lo sapesse, a^tutto provvede 


data principale, mentre una elegante fontana 
adomerà il giardino accordandosi armoni¬ 
camente a tutto l’insieme. 

E^’doveroso segnalare innanzi tutto, col 



l'iloe • Villa Tamburiini. <Srala iiilerna). 


e tutto prevede con la coscienza del buon 
cesellatore lult'assorto nell'opera del pro¬ 
prio bulino. 

Presentemente alla villa manca il giardino 
d'inverno, già progettato e in via di costru¬ 
zione : esso completerà la linea della fac- 


nome dei collaboratori, la nota Impresa 
O. Tonini Figli di Udine, la quale con¬ 
corse con somma cura alla scrupolosa, fe¬ 
dele e diremmo quasi amorevole erezione 
della mirabile opera ideata dal progettista. 
Questa Impresa provvide, con una rara com- 
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Udisb ■ Villa Tamburiini, (Soffitto della scala liilerna). 
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petenza, a vivificare la materia, imprimen¬ 
dole una forma appropriata e graziosa, sia 
nelle parti murarie come nelle parti deco- 


pittore Umberto Oolosettì e la Ditta Lovisoni. 
Merita infine additato, come raro esempio 
di buon gusto, il divisamente del proprie- 


» 



rative in cemento e in pietra, sia ancora nei 
bellissimi stucchi e nei lavori in legno. 

Ricordiamo poi la nota Ditta Magro & 
Mencacci, fornitrice dei ferri artistici ; la 
Ditta Bissattini & Mass, fornitrice dell’im¬ 
pianto di riscaldamento e sanitario; la Ditta 
Agnoli, cui devesi l'impianto elettrico; il 

Fotogrifìi Brisigkelli. 


tarlo della villa signor Luigi Tamburiini, 
il quale volle affidata a si bella schiera di 
artisti la costruzione della propria abita¬ 
zione, rendendo in tal modo sopra tutto 
omaggio all’ingegno di Raimondo D’Aronco, 
vanto del Friuli e illustrazione della archi¬ 
tettura italiana contemporanea. 

c. «. 
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IL^esttettnca deMe costlirusn©inin 
ed SU prolblema agricolo nim Friuli 


G li ultimi anni prima della guerra, 
ragricollura in Italia, e particolar¬ 
mente in Friuli, non era più quella 
dei primi anni del Regno. La coltura inten¬ 
siva con appropriati lavori e con l'uso dei 
concimi chimici, massime nelle terre più 
fertili, andava sostituendosi alla coltura esten¬ 
siva. Grandi migliorie si erano conseguite 
neirallevamento del bestiame bovino, .con 
indovinate selezioni dei soggetti più redditìzi, 
sia per carne che per produzione dì latte. 
S'importarono dall'estero mucche e tori di 
razze pure ; si migliorarono le stalle e si 
provvide ad una più razionale alimentazione 
del bestiame. Contemporaneamente nei campi 
al lavoro a mano andava sostituendosi quello 
meccanico e si migliorava l'aratro. In pochi 
anni, l'agricoltura in Friuli aveva raggiunto 


condizioni veramente splendide che promet¬ 
tevano, e davano già in parte, risultati bril¬ 
lantissimi. 

La grande guerra ha posto un tempo d'ar¬ 
resto a questo meraviglioso progresso. Ma, 
venuta la pace, è stato subito ripreso il passo 
con ritmo più accelerato, ed in poco tempo 
non solo si sono raggiunte le promettenti 
condizioni d'anteguerra, ma sì sono grande¬ 
mente sorpassate. L'agricoltura friulana si 
è posta ormai su una strada di grande pro¬ 
gresso e di feconda attività. Essa va indu¬ 
strializzandosi completamente e va afferman¬ 
dosi sempre più come la più importante 
fonte di ricchezza. 

Ma non si è pensato soltanto a ben lavo¬ 
rare i campi. Si è voluto anche dare ai Io- 
voratori della terra case sane e spaziose, ed 
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Il vevchio e II nuovo tipo di casa colonica nella Baasa friulana. 


agli animali ricoveri ben riparati. E si è 
costruito bene, curando un po' anche l'este¬ 
tica. Si sono abbandonati i sistemi primitivi 
di costruzione d'una volta: rozzi fabbricati, 
mal coperti, dove l'acqua entra da tutte le 
parti ed in cui languono, febbricitanti, povere 
famiglie di contadini senza vigore, apatici, 
in mezzo a una campagna dalla vegetazione 
stentata, avvizzita, come la vita grama di 
quella povera gente! Anche le misere capanne 
di fango, dal tetto di paglia, di cui purtroppo 
si vedono ancora, per quanto rari, non pochi 
esempi in qualche regione d’Italia, stanno 
scomparendo. 

Già prima della guerra le nuove costru¬ 
zioni per l'agricoltura si distinguevano per 
una migliore proprietà in confronto di quelle 
misere d'una volta; si costruiva solidamente 
e, sia pure senza alcuna pretesa estetica, si 
dava alle famiglie degli agricoltori un'abita¬ 
zione comoda e sana, ed un rifugio ben ri¬ 
parato alle bestie. Ora si fa ancora di piu 
e di meglio. Si dà alle costruzioni rurali 
una certa linea estetica, semplice, senza grandi 
pretese. Un fabbricato rurale non deve ac¬ 
quistare poesia e attrattiva soltanto nella bella 
stagione, quando cioè il verde degli alberi 
e delle piante rampicanti e qualche vaso di 
fiori alle finestre, fanno passare in seconda 
linea tutto il resto e l'occhio si ferma sol¬ 
tanto sul rigoglio della vegetazione, e non 
s’accorge delle rustiche costruzioni se non 
pel contrasto che esse fanno col verde manto 
di cui sono adorne: cosicché l'occhio si di¬ 


letta pel raffronto che fa tra la bellezza della 
natura e la bruttezza del fabbricato rurale. 

Le nuove costruzioni appagano la vista 
anche prive delle piante. Ecco qui una casa 
colonica che la diresti una villa; ecco pili in 
là un'altra, più semplice, ma assai più vasta. 



Cèsi colonica ili l'aradiso. eretta poco lungi dal 
luogo dove ii svolse l'ultimo fatto d'armi 
della recente guerra. 
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Una nuova i-hieaelU sorta, dorw'la Kueini, 
neH'iibrrlosa Massa rriiilniià. 


e che nelle sue linee severe ci ricrea l’occhio, 
il quale talvolta cerca, quasi come un dolce 
riposo, le cose semplici. L'enorme fabbricato 
che si vede su quella piazza non è un mo¬ 
nastero, né una chiesa e tanto meno un ca¬ 
stello : è un essiccatoio di tabacco. Quell’altro, 
che a prima vista lo diresti un'officina, e 
immagini di vedervi dentro centinaia di operai 
intènti al lavoro, è un essiccatoio bozzoli. La 
palazzina che si vede, cinta di larghi canali, 
in mèzzo ad una campagna ancora vergine, 
contiene le tnacchinc d'una potente idrovora 
per la bonifica di una grande distesa di 
terreno malarico che, tra pochi anni, com¬ 
pletamente risanato, darà grandi produzioni 


di cereali: già si costruiscono le case colo¬ 
niche, mentre potenti trattrici dissodano il 
terreno prosciugato e lo preparano per la 
seminagione del grano. 

La casa colonica, denominata • Casale Vit¬ 
toria di Paradiso -, è stata costruita da poco 
in mezzo ad una palude dei dintorni di 
Paradiso, dove si è svolto l'ultimo fatto 
d'armi della nostra grande guerra (4 novem¬ 
bre 1918). (I) Poco lungi è il monumento 
che lo ricorda, e qua e là vedi ancora le 
trincee improvvisate dalle retroguardie del 
nemico in tuga sotto la pressione travolgente 
del nostro esercito vittorioso. 

Anche le nuove chiese di campagna che 
sorgono al posto di quelle distrutte dal ne¬ 
mico, e sono costruite ex novo, hanno, nelle 
loro linee architettoniche, un aspetto leggia¬ 
dro e severo nel tempo stesso che contrasta 
con le vecchie chiese di villaggio. Molti co¬ 
muni rurali, rinnovando, per le mutate con¬ 
dizioni locali, la casa municipale, vogliono 
che anche questa dia un’idea dei nuovi 
tempi: c la vogliono grande e bella. Infine 
le case di campagna dei proprietari agricoli 
stanno anch'esse cambiando stile. Non piu 
l'enorme fabbricato rustico, senza alcuna linea 
estetica, che li dà piu l'idea d’iin deposito di 
derrate che d'una casa di abitazione. Eccone 
una che arieggia a castello con la svelta torre 
che si estolle su tutti i fabbricati adiacenti. 

Tutto si rinnova. II nostro Paese, attraverso 
una esistenza tre volte millenaria, eterna¬ 
mente giovane, sta gettando le basi d'una 
nuova civiltà. L'Italia aggiunge alte bellezze 
naturali, l'opera infaticata eternamente rin- 
novantesi del genio della sua stirpe. 

Lorenzo Criatofoli. 

(I) L’episodio commovente è nirralo da Luigi Oa- 
sparollo In Rapsodie - (Diario di un fante), a 
pagg. 410-17. 
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Il 16 maggio u. t, ebbe luogo in Udine una adunala di IO mila ex combattenti, alla 
quale presenziarono S. E. il gen. Ugo Cavallero. Sottosegretario dei Ministero della 
Oiierra. e i triumviri dell'A. N C. onorevoli Rossi, Russo e Sansanelli. Le bandiere 
delle Sezioni dinanzi la - C^sa del Combattente in Piazzale XXVI Luglio, mentre 
parla il gen. co, Quiulino Ronchi. 


S. E. il gen. Ugo Cavallero saluta i convenuti dal balcone della ■ Casa del Combattente 
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CiviUALE - Chiesi di S. Francesco (Abside). 


S, FRANCESCO 


C HI dal bel ponte del Diavolo di Ci- 
vidale guarda a valle, vede profilarsi 
sul cielo una grande ctìiesa dalle 
lunghe finestre gotiche, fiancheggiata da 
un'alta torre che neirautunno s'ammanta, 
come in una fiamma, del rosso fogliame 
f‘ della vitalba. È la chiesa di S. Francesco, la 

pili antica delle chiese francescane esistenti 
in Friuli, fondata nel 1285, ai tempi del 
Patriarca Raimondo. I Francescani, secondo 
il Grion, erano già a Cividale nel 1241, ma 
abitavano, oltre il ponte, nei pressi di San 
Martino. Nel 1284 vennero ad abitare nel- 
l'interno della città, e tosto si pose mano 
alla fabbrica della chiesa e del convento 
attiguo. 

La fine del secolo XIII è, in Friuli, il pe- 
• riodo di transizione fra il romanico e il go- 


SUE NATISONE 


tico: non dobbiamo meravigliarci, pertanto, 
se vediamo il portale della chiesa svolgere 
i pili noti motivi romanici, mentre l'iiiteriio 
ha il caratteristico aspetto delle grandi chiese 
francescane gotiche. Cosi com'è, col grande 
rosone sulla fronte, e coll'abside quadrata 
dalle tre cappelle, S. Francesco rappre¬ 
senta uno dei monumenti piti interessanti 
del Friuli, dal punto di vista architettonico. 
Purtroppo ben poco si è conservato degli 
affreschi trecenteschi e quattrocenteschi che 
abbellivano le pareti della chiesa, e quel 
poco male ci serve, perché le pitture sono 
guaste. Tuttavia, anche da questo lato, la 
grande chiesa offre materiali importanti per 
i primordi dell'arte pittorica in Friuli. 

Essa dovette, fin dalle orìgini, essere og¬ 
getto di grande venerazione. Non era ancor 
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tura - ANTICRITTOQAMICI, CON¬ 
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lavori agricoli e per la lavorazione 
dei prodotti : LATTERIE, ecc. ecc. 
OFFICINA riparazioni per tutte le 
macchine agrarie. 

Associazione Agraria Frioiana 
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ClviDALC • F«cci*U della chiesa di S. Francesco. 


finita che nobili friulani stabilivano colà il 
luogo della lor sepoltura, come il castellano 
Francesco di Fontanabona nel 1293. Le pie¬ 
tre tombali che dovevano ornare il pavi¬ 
mento della chiesa scomparvero, al solito, 
nei rifacimenti, ed unica rimase quella che 
verisimilmente copriva la sepoltura dei mo¬ 
naci e porta la scritta enigmatica: O. CUR. 
BIS. BETE. BIA. SUPER. ABIT. TVA. 
NON. me. che forse si può interpretare ; 
O. CUR. CURBE. TE. HIC. SVPERBIA. 
TVA. BIA (cioè vita) NON SUPERABIT? 
e cioè ' 0 corvo perché qui non ti soprav¬ 
viverà la tua superbia? -> allusivo alla morte 
domatrice dell'alterigia monastica. 

La grande chiesa francescana non è però 
meno interessante come monumento arti¬ 
stico, che come luogo dove il visitatore vede 
affacciarsi le memorie del passato, agitarsi i 
fantasmi della storia. 

I Francescani furon sempre intimamente 
legati alle vicende degli umili e la storia 
dell'ordine è intrecciata a quella delle classi 
popolari. Non era stata forse, nelle sue ori¬ 


gini, ragione profonda di ammirazione e di 
entusiasmo per la grande figura dell'apo¬ 
stolo umbro, il suo spregio per le ricchezze, 
la sua non celata avversità alla vita fastosa 
dell'alto clero, le sue lodi alla povertà che 
suonavan rampogna alla superbia e alla du¬ 
rezza dei ricchi? L’ammirabile giovane che, 
dinanzi al vescovo, compare ignudo per re¬ 
stituire a Bernardone suo padre anche le 
vestì, non voleva forse mostrare, col suo 
gesto, come i servi di Dio dovessero rinun¬ 
ziare ad ogni bene mondano e rendersi 
uguali ai pili umili? Sono note le lotte so¬ 
stenute dai frati minori nel campo ecclesia¬ 
stico per questi alti ideali, né meno nota è 
la loro attività politica. La loro instancabile 
predicazione a favor della pace, della com¬ 
posizione delle offese, del cessare delle ven¬ 
dette era molto spesso azione a vantaggio 
delle plebi contro l'oltracotanza dei magnati. 
I frati intervenivano come arbitri nelle con¬ 
tese fra nobili e popolani, e ripetevano le 
parole memorabili di Fra Ouittone d’Arezzo: 
carissimi ed amatissimi molto miei, ben 
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CiviDALF. - l’orls (l'ingresso della cliiesa di S. Francesco. 

sovente soltanto i propri egoistici interessi. 
Capi della congiura eran un tale Bertulo di 
Porta Brossana e Comucio di Medea che 
insieme ad altri fecero varie riunioni nel 
chiostro dei frati minori : le assemblee dei 
popolari furun poi fatte nelle chiese di San 
Francesco e di S. Domenico e vi fu nomi¬ 
nato un nuovo consiglio rivoluzionario. 

La città era in tumulto, alcune case di 
nobili furoii prese d'assalto e ne furon sac¬ 
cheggiati i granai. Vistisi a mal partito, i 
consiglieri cividalesi fecero entrare in città 
alcune squadre inviate in lor soccorso dai 
castellani di Valvason, Manzano, Strassoldo, 
Cergneu, Cormons e anche da luoghi lon¬ 
tani come dai castelli di Porcia, Spilimbergo 
e S. Vito. La rivolta lu domata, alcuni fra 
i piu violenti furon decapitati, ma gli altri, 
compresi fra questi 1 capi della congiura, 
furon graziati, dopo aver giurato che mai 


avrebbero turbata la pace pubblica e che 
avrebbero--» rinunziato 'alle promesse della 
cospirazione >. 

Per lunghi secoli la grande chiesa fran¬ 
cescana-non fece più parlare di sé. I frati 
l’abbandonarono nel 1770, quando il con¬ 
vento fu. soppresso dalla repubblica veneta. 
Ai tempi [di Napoleone la chiesa fu ridotta 
ad alloggi ^militari e deposito di foraggi e 
soltanto nel 1822, secondo il Orlon, fu ri¬ 
tornata al culto. 

Ben più dura vicenda doveva toccare al 
bel S. Francesco durante la guerra mon¬ 
diale. Ridotta a magazzino di vestiari e let¬ 
terecci dei battaglioni alpini, durante la riti¬ 
rata dell'ottobre 1917, questo materiale in¬ 
fiammabile andò a fuoco e ne fu abbruciato 
tutto l’edificio. II tetto grandioso rovinò 
nell’interno, e quando i nostri ripresero fe¬ 
licemente Cividale, dopo Vittorio Veneto, 
trovarono il tempio ridotto a un ammasso 
di rovine. Le muraglie bruciacchiate si erge¬ 
vano desolate verso il cielo, mentre il suolo 
era coperto da grandi cumuli di macerie, 
dai quali spuntavano mozziconi di travi. 

La povera chiesa faceva pietà; l’opera di 
ricostruzione cittadina sarebbe sembrata in¬ 
completa se non avesse ridato vita anche 
all’ insigne monumento. Questo pensiero 
diede al prof. Ruggero della Torre e allo 
scrivente quali ispettori dei monumenti ed 
a tnons. Liva quale decano del Capitolo, 
animo di chiedere al generale Maglietta 
che allora presiedeva al Genio Militare in¬ 
caricato del restauro delle terre invase, l'or¬ 
dine della ricostruzione. L'ordine fu dato. 
Sotto la direzione di valenti ingegneri e col- 
r opera di abili artefici, la grande chiesa 
riebbe il magnifico tetto a travature sco¬ 
perte, grandiosa opera compiuta con legname 
di colossali dimensioni venuto dalla Carinzia. 
Il tempio fu riconsacrato al culto dall'In¬ 
signe Arcivescovo Mons. Anastasio Rossi ed 
ora, nella sua nuda ed austera semplicità, 
attende che fra le sue mura sia degnamente 
celebrato il centenario francescano. 

Fot. a. fironl. P. S. Leicht, 
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CiviDALE - Interno della chiesa di S. Francesco. 


credo sapete che da fiera ad uomo non è 
differenza che ta ragione in conoscere e 
amare bene : onde vedete voi se vostra terra 
è città e se voi cittadini uomini siete. Non 
città fan già palagi né rughe (strade) belle» 
né uomo, persona bella né drappi ricchi, 
ma legge naturale, ordinata giustizia e pace 
e gaudio fra città ; e uomo, ragione e sa¬ 
pienza e costumi onesti e retti •. 

Il bel San Francesco di Cividale fu non 
di rado luogo di raccolta dell'intera cittadi¬ 
nanza nelle sue ordinate assemblee: del 
• rengo come allora si chiamava il gene¬ 
rale parlamento, e vide anche nel 1404 riu¬ 
niti nell'austera sua ombra i popolani che 
ordivano la rivolta contro il consiglio. Si 
trattava di uno dei tentativi sempre invano 
condotti in Friuli per mutare il modo di 
nomina dei consigli cittadini dove gli uscenti 
eleggevano alcune persone alle quali era 
demandato l'incarico di scegliere i nuovi 
consiglieri, cosi che la nomina era ristretta 
in una chiusa consorteria che considerava 



Lo stesto durinle i lavori di restauro. 
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jlL LVPO D AGOBIOii 


FRATE FRANCESCO FRATE LEONE 
ARRIGO, CORRADO, ORLANDINO, mag¬ 
giorenti di Agobio - POPOLANI. 


Spianata alle porte di Ai^obio (Oubbio). Una pietra 
e una piccola fonte. Da un lato ai va in città. Dal¬ 
l'altro verao la campaiina e il boato. 

SCENA PRIMA 

CORRADO, ARRIOO 

OHI.ANniNO E AI.TRI POPOI.ANI ARMATI 

Entra Orlandino dalla campagna. 

CORRADO 

E dunque Orlandino? 

ORLANDINO 

E dunque io n’udii l'ululo lontano, lon¬ 
tano. La gente correva verso la città, folle 
di terrore. Le cascine, i casolari, i campi 


sono deserti. Dicono che non si vide mai 
un lupo si smisurato e feroce. 

CORRADO 

lo dico che bisogna decidersi a uscire. 
Circondiamo il bosco da tre Iati. Possìbile, 
Signore Iddio! che una città intera non sap¬ 
pia uccidere un lupo! 

ARRIOO 

Siete voi tutti disposti ad affrontarlo? 

PRIMO POPOLANO 

Io lo sarei, messere : ma ho moglie e fi¬ 
gliuoli e voi capite bene... se fossi solo... 

CORRADO 

C’è nessuno che abbia coraggio? 
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PRIMO POPOLANO AL SECONDO 

Ci vai tu, Jacopo ? 

SECONDO POPOLANO 

E tu ? Se fossimo in molti... 

TERZO POPOLANO 

Questo è! Se fossimo in molti! ma la 
maggior parte, voi vedete, messer Corrado, 
sta rintanata nelle case. 

CORRADO 

Ho capito! Con questa gente non c'è nulla 
da fare... L’hai tu visto proprio, Orlandino? 

ORLANDINO 

Non so s'era desso. Ma ai limiti del bosco 
mi parve di vedere un’enorme macchia fulva 
passare come un lampo. Fu allora che la 
gente fuggi e s'udi quell’urlo tremendo. 

ARRIDO 

E allora che facciamo? 

CORRADO 

Intanto che nessuno si muova di qui. Dob¬ 
biamo almeno far buona guardia alle porte, 
finché a questi conigli non si accenda un 
po’ il cuore. 

ARRIDO 

Vergogna, vergogna! Domani quei di Pe¬ 
rugia e d'Assisi udranno che quei d’Agobio 
hanno avuto paura di un lupo e diranno: 

Si può ben prendere quella città di codardi . 

SECONDO l’OPOIANO 

Che il cielo ci salvi! Siamo in tempi d’odio 
e di sangue. I lupi ci minacciano e i vicini 
c' insidiano ! 

OKI ANDINO 

È vero. Nessuno dice pili al mondo mia 
parola d'amore. 

SECONDO POPOI ANO 

inJii'Aiiuo : 

Guardale, guardate chi viene! 

PIÙ POPolANI 

({iiardaiiilo : 

Chi è, chi è? 


CORRADO 

E quel mendicante d’Assisi, figliuolo di 
Pier Bemardone. Torna dalla campagna. 

ARRIDO 

Vedete voi? Lui senz'armi non ha paura 
del lupo. Imparate da lui, o paurosi. 

ORLANDINO 

Forse non sa ancora che ci sia. Ieri o ier 
l’altro noi sapevamo pur noi. 

SCENA SECONDA 

Enirino Francesco e Leone con una piccola sporta 
ili pane. 

FRANCESCO 

a Leone : 

Fermiamoci qui, pecorella di Dio, e man¬ 
giamo il nostro pane in letizia. 

LEONE 

Come volete, padre mio. 

Siedono sulla pietra disponendosi a man- 
ttiare; gli altri, ritirati in fondo, guardano. 

FRANCESCO 

O frate Leone, pecorella, guarda, guarda 
di che tesoro siamo in possesso : un tesoro 
mirabile, pecorella mia. 

Mangiano lentamente. 

LEONE 

Un tesoro? 

FRANCESCO 

Non pare a te? 

LEONE 

Ma, padre, come si può chiamar tesoro 
questa miseria? Qui non è tovaglia, né ta¬ 
gliere, né coltello, né scodella, né vasi, né 
mensa, né servitore. Come si può chiamar 
tesoro ? 

FRANCESCO 

Ma è questo anzi il tesoro grande, o pe¬ 
corella mia. Un pane accattato e una fonte 
e un sasso. E la pietra è bella e la fonte è 
chiara. È il tesoro della santa povertà, questo. 
Non abbiamo servitore tu dici? E non è 
Dio che ci serve? Possiamo noi bramare 
pili magnifico servitore? 




IL LUPO D'AOOBIO 


LEONE 

Ah ! padre, voi comprendete le cose che 
nessuno comprende. 

FRANCESCO 

Dove c’è povertà, è amore, o frate peco¬ 
rella. Credi tu che ci sarebbe tant’odio nel 
mondo, se le povertà santa fosse la sposa 
di ognuno? 

CORRADO 

francamente : 

Splendida sposa, frate Francesco! 

FRANCESCO 

Oh siete là voi ? 

ARRIOO 

La vostra sposa ha un grave difetto, frate 
mio! Fa morire di fame. 

FRANCESCO 

E voi di che vivete? d'armi? di guerrieri? 
lo vi vedo tutti armati. Aspettate un nemico? 

ORLANDINO 

Non sai tu qual nemico invade le nostre 
campagne ? 

FRANCESCO 

Io non conosco nemici. 

l.FONE 

Dio buono, qual nemico? 

PRIMO POPOLANO 

Non avete udito parlare del lupo qui ap¬ 
parso da due giorni? 

LEONE 

Un lupo? 

FRANCESCO 

1 lupi diventeranno agnelli, o miei cari, se 
avrete un po’ d'amore. 

LEONE 

Dov’è questo lupo? 

ORLANDINO 

Non ne avete udito l’ululo? 


FRANCESCO 

Chi ama non ode ululi di lupi, ma sol 
canto d'angeli. 

CORRADO 

O frate, non vi prendete gioco di noi. 
Sono due giorni che la città non dorme. 
Vedete voi là quella foresta? È il suo nido 
terribile. Esce di là, vaga ululando per la 
campagna, entra nei casolari dispersi, arriva 
fino a queste porte e getta il suo grande 
urlo verso le nostre torri, quasi sfidandoci. 
Non parlate parole vane. Sono due giorni 
che la città è in terrore. 

FRANCESCO 

Forse troppo odiaste, o cittadini fratelli. 
E Iddio punisce l’odio degli uomini con 
l’odio delle fiere. 

ARRIOO 

Andatevene, frate, andatevene. Voi non 
toglierete alla città quest’incubo con tutte 
le vostre rime d'amore. 

FRANCESCO 

L'amore è forte, fratelli. Iddio con esso 
può mansuefare gli animali senza intelletto. 
Vedete quante rondini là, che sfiorano i tetti 
della vostra città? Iddio può far loro com¬ 
prendere in qualche modo la sua parola. 

ORI.ANDINO 

ridendo : 

Oh le rondini I 

CORRADO 

Le rondini che comprendono il linguaggio 
ili Dio! 

Tutti si KKAolano in atto di 
sclierno, ostili a Francesco. 

FRANCESCO 

volto alia città : 

Ebbene venite, venite, o rondinelle. Se gli 
uomini sono troppo duri, insegnate loro 
come si ascolta la parola santa che crea nel¬ 
l'anima l’amore. 

S'odono frulli d'ala e pipilari di rondini a 
stormi: le rondini non si vedono, ma s’in¬ 
dovinano sutsii alberi e sulle mura intorno. 
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PRIMO POPOLANO 

Oiiarda, guarda ! Le rondini gli ohhe- 
discono. 

SrCONIM) POPOI.ANO 

(Quante, quante rondini ! 

TKR-'O POPOLANO 

Questo è un prodigio divino ! 

TUTTI 

l'onFii-inmciiir : 

O guardate! guardate! vengono da ogni 
parte. 

I RANCI <(:o 

Silenzio, fratelli! Vo' vedete che sembrano 
aver fame della parola. 

Timi (acrlonci-S'mloiin solo 
i eiiit’iitmii ilelle nniJIiii. 

Silenzio voi pure, rondinelle, creature di Dio, 
sorelle nostre. 

Cessa il cliit'iicttio. 
Uccelli amici, sorelle rondini, lo vi dirò la 
parola che non vogliono udire gli uomini ; 
la parola della gratitudine e dell’aniore. Voi 
siete molto tenute a Dio, vostro Creatore. 
Perocché Egli vi ha dato ali da volare e vesti 
delicate per vestirvi. V’ha dato l'aria per re¬ 
spirare, vi ha dato monti, valli e gronde per 
vostro rifugio. Non seminate, eppiir Egli vi 
dà i chicchi a vostro cibo e i fiumi a vostra 
bevanda. Non tessete, né cucite, eppur Egli 
vi dà le piume a vostro vestimento. O ron¬ 
dini sorelle, non siate ingrate come gli no¬ 
mini. Lodate Dio sempre e amate, amate, 
amate ! 

CORRADO 

^.i.inlaiulo III alto ipia e 111 con ^li allrl - 
O ciclo! esse ascoltano! 

AHRino 

Esse aprono le ali e i becchi per bere la 
sua parola ! 

ORLANDINO 

Oiiardiite, guardate ! esse assenlono chi- 
namlo il capo! 

PRIMO POPOIASO 

Oli prodigio mai piu visto! 


TUTTI 

coiifiisamente : 

O prodigio I o prodigio ! 

FRANCFSCO - 

Basta cosi, sorelle rondini. Ora io vi dò 
licenza e vi benedico. Andate a’ quattro venti 
a sciogliere rinno della riconoscenza e del- 
ramore. 

S'mic eli iiiiiwo ini l'iaiule Frullare (t'ali 
e l'iaiiili diiRiiellli die s'.'illonlaiiaiin. 

CORRADO 

O padre! voi siete un santo! 

ARRKIO 

Voi s.ilo potete liberarci dalla belva che 
insidia le nostre vite. 

ORLANDINO 

Cacciate di noi questa fiera terribile! 

TUTTI 

l'oiifiisameiite : 

Liberateci, liberateci, padre. 

FRANCF;Sr.O 

Se Dio vuole, io ve ne libererò. Mi create 
voi ambasciatore al lupo della foresta? 

CORRADO 

sorpreso : 

Ambasciatore nostro al lupo? 

ARRIDO 

Voi andrete al lupo, padre? 

TUTTI 

coiifiiKamente : 

Si, si nostro ambasciatore ! 

CORRADO 

Ebbene sia! noi siamo nelle vostre mani! 

FBANCesCO 

«Ir.iiiidn le braccia; 

O Dio che nascondesti queste cose ai su¬ 
perbi e le rivelasti ai pargoli, aiutami Tu 
ora a far comprendere a questi tuoi figli la 
potenza del tuo amore... Frate Leone, aspet¬ 
tami qui. Fratelli, mi avete eletto vostro 
messaggero. Io eseguisco il mandato. 

Esce dalla parte opposta alla città. 
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CORRADO 

Che farà ora? 

LPONR 

Confidate, fratelli ! Iddio mostra grandi 
cose a chi confida in Lui. 

ARioon 

)>uaril;iiiil(>: 

Vedi, vedi come s'affrclta verso la foresta. 

ORI-ANDINO 

Quel gruppo di agricoltori lo prega di 
retrocedere. 

l.liONK 

Egli non retrocederà. 

CORRADO 

No, non retrocede. Va innanzi impavido. 

ARRIDO 

Tutti lo guardano spaventati. 

ORI.ANDINO 

Ha egli un’arma, frate Leone ? 

LEONE 

No, nessun'arma di ferro. Ha Tarma della 
santa povertà e del santo amore. Chi volete 
che tocchi colui che s’è staccato da tutte le 
ambizioni e da tutte le avidità? L’anior di¬ 
vino è entrato in lui ed opera prodigi. Tale 
è il padre nostro. 

PRIMO POPOLANO 

O Dio Signore! Egli si troverà col lupo 
a faccia a faccia ! 

LEONE 

E non si trovò a faccia a faccia coi ladroni? 
Non si trovò a faccia a faccia col popolo e 
coi maggiori d'Assisi, spinti gli uni contro 
gli altri da una tempesta di odio? E i la¬ 
droni furono domati e Assisi fu pacificata. 
La potenza divina segue come un cherubino 
gagliardo il serafino d'amore. 

ORLANDINO 

Erano uomini quelli. 


LEONE 

Ahimè gli uomini ! Gettate uno sguardo 
intorno! Non vi par di vedere lupi contro 
agnelli? C’è un giorno in cui non sia una 
zuffa micidiale tra coloro che son rinchiusi 
tra una medesima cerchia e da una sola fossa? 

CORRADO 

Ma che |)Otcnza ha egli nel cuore? 

LEONE 

Nessuna. È povero, (iettò le sue vesti di 
panno scarlatto a piè del presule d'Assisi. 
Perdette il padre terreno, ma si rivolse ad 
un altro padre, gridando : « Padre nostro 
che sei ne' cieli -. l’assò senza forza, senza 
seguito tra fiere e assassini, fra potenti ebbri 
d’ira e popoli gonfi di vendetta. S'assise per 
mangiare sui sassi delle vie. S'abbeverò alle 
fonti montane. Non ha nulla : Tamore soltanto. 

ARKIliU 

indii-andn (iiori : 

Corrado, Corrado, guarda, guarda! 

CORRADO 

O Vergine santa ! Ha raggiunto i limiti 
della foresta. 

ORLANDINO 

Si ferma ora, che cosa farà? 

PRIMO POPOLANO 

Zitti, non vi pare d'udire un ululo? 

SECONDO POPOl.ANO 

O Dio, salvatelo ! 

TERZO POPOLANO 

No, chetatevi ! non suonò nessun urlo. 

ARKIUO 

sempre tiidicaiido con improvviso terrore: 

Ah! guardate, guardate! 

CORRADO 

Dio Santo! Il lupo, il lupo! 

ORLANDINO 

È uscito il lupo dalla foresta. 
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PRIMO POPOLANO 

gridando istiiilivanieiite; 

Retrocedi, retrocedi, frate ! 


CORRADO 


Oh potenza di Dio ! Egli gli accenna. La 
belva china il capo. 









•RANCE5C0J 


SFCONDO POPOLANO ARRIOO 

No! zitto; il lupo lo guarda. Lo invita a seguirlo: guardate. 

THHZO POPOLANO ORLANDINO 

Lo guarda come incantato. Vengono tutti e due verso di noi. 
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PRIMO POPOLANO 

alterrito ; 

Che sarà di noi ? 

SECONDO POPOLANO 

atterrilo : 

Staremo qui ad aspettarli? 

TUTTI 

confiisamenle ; 

Fuggiamo, fuggiamo! In città, in città! 

l.fONF 

tratleneiuioli col ^eslo: 

No, fratelli ; abbiate fiducia. Non vi mo¬ 
vete. Iddio vi prepara un prodigio pieno di 
ammonimenti. Non vedete? È un lupoquelio? 
E non sembra un agnello? Cuardate come 
gli viene docile a lato. Padre Francesco sem¬ 
bra un barone che vada a diporto col suo 
cane a fianco. 

CORRADO 

Eccolo qui, eccolo qui ! 

ARKIUn 

Si fermano tutti e due, 

ORLANDINO 

Frate Francesco si china su lui. Egli chiude 
la sua bocca terribile. 

PRIMO POPOLANO 

Gli ha fatto sopra il segno della Croce! 

TUTTI 

Oh gli parla, gli parla ! 

CORRADO 

Silenzio, silenzio ! Udiamo che si dicono 
tra loro. 

VOCE DI FRANCESCO 

fuori ma vicina : 

Vieni qui frate Lupo e ascolta. Tu fai 
molti danni in questa terra, uccidendo gli 
uomini che sono fatti ad immagine di Dio. 
Tu sei perciò degno delle forche. Ora basta, 
frate, lo voglio ora far pace tra te e costoro, 
si che tu più non li offenda ed essi non ti 
perseguitino più. 


ARRIGO 

Ah! mio Dio! Il lupo accenna di si. 

CORRADO 

Silenzio ! 

FkANCFSCO 

Inlernamenle : 

Sta bene. Tu hai accettato di fare e di 
tenere la pace. E da parte di questo popolo 
io ti prometto che avrai d’ora innanzi tutto 
ciò che ti abbisogna, perché so che per fame 
tu facesti tutto questo male. Ma tu promet¬ 
timi che non nuocerai più a nessuno. 

OHI.ANDINO 

Oh guarda! Torna ad assentire col capo. 

CORRADO 

Silenzio ! 

VOCE DI FRANCESCO 

Non basta chinare il capo, frate Lupo. Io 
voglio che tu mi faccia fede con più forza 
che terrai questi patti. 

PRIMO POPOLANO 

Egli gli stende la mano. 

SECONDO POPOLANO 

Il lupo leva il suo piede ritto. 

TERZO POPOLANO 

Oh Signore! si stringono la destra. 

VOCE DI FRANCESCO 

E adesso, frate Lupo, in nome di Dio, 
vieni con me! 

p>»iicesi'o apfiare ali'fiitr.ila, bello a vedere ; 
il popolo gli Mende le braccia gridando. 

TUTTI 

O padre! o padre! 

FRANCESCO 

Fratelli, ecco stretto il patto, ecco fatta la 
pace. Fate anche voi la pace con Dio e con 
tutti i vostri fratelli. Giù quelle armi. 

Tutti geilano le armi. 
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Sta bene. Ed ora assentite voi che il lupo 
entri nella vostra città? 

TUTTI 

Venga, venga ! 

CORIIAtX) 

Lo nianterrcino a spese nostre. 

AKinoo 

Avrà tutto ciò che gli sarà di bisogno 
alla vita. 

ORIANOIKO 

Sarà nostro ospite perpetuo. 
tii-ifenì dì t'idfs D'Orlmidi. 


FRANCESCO 

volgendosi all'esterno: 

Udisti, frate Lupo? Vieni dunque innanzi 
senza timore. Per volere di Dio, tu hai in¬ 
segnato oggi a questi cittadini che l'amore 
divino è r unica forza che vince; che il mondo 
si specchi in questa scena mirabile di grazia 
e di carità. Che piova sul mondo da tutti i 
cieli l'inno giocondo d’amore e di pace! 
vieni ora, vieni ora a conoscere ì tuoi be¬ 
nefattori. 

[’k'li si si'osla t Appare appena 11 muso e 
una pari'; del corpo di frale Lupo, Tutti 
al/Aiin la braccia gioiosamente gridando. 

TUTU 

Pace su noi ! Pace su noi ! 

Giuseppe Ellero. 
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snginioirii 

din Zoppolai 


VICENDE STORICHE DEL CASTELLO 

I L castello di Zoppola giace nella pianura 
friulana sulla riva destra del Tagliamento, 
a circa metà strada fra Pordenone e Ca- 
sarsa. L'origine sua si fa risalire aH'epoca lon¬ 
gobarda. Sembra infatti che il « borgo > e il 
castello fossero abitati un tempo da Longo¬ 
bardi, mentre la « villa > era abitata da Ro¬ 
mani : e che gii uni e gli altri vivessero 
secondo le proprie leggi. Storicamente la 
località è ricordata per la prima volta in un 
documento del 1103, come appartenente a 
Sassone ed Alpuino de Zaupola, i quali ac¬ 
quistarono beni e diritti da Matteo c (jìo- 
vaniii q. Azone di Castions. 

Si sa poi che nel Xlll secolo il castello 
era infeudato dai Duchi d'Austria, signori 
di Pordenone, ad una nobile famiglia che 
da esso traeva il nome, e dal cui albero ge¬ 
nealogico, con mirabile pazienza e dottrina 
compilato dal dott. Antonio Joppi, si risale 
appunto all’anno 1103. 

Nel 1405 la nobile famiglia dei Panciera 
acquista il castello dai signori di Prodolone 
e di Valvasone, e da quell'anno ne rimane 
fedele proprietaria; onde con legittimo or¬ 


goglio essa vanta ben cinque secoli di inin¬ 
terrotto pacifico dominio su quella terra, e 
di devoto attaccamento alla Veneta Repub¬ 
blica, in tempi in cui gran parte della nobiltà 
friulana parteggiava per l’impero tedesco. 

I PANCIERA DI ZOPPOLA 

La famiglia dei Panciera, come la mag¬ 
gior parte delle vecchie famiglie castellane, 
non ha origini esattamente documentate. Tut¬ 
tavia, secondo uno studio recente di Antonio 
Battistella, (I) c’è un vago ricordo che la fa¬ 
rebbe discendere da un Pietro, venuto a sta¬ 
bilirsi in Friuli da Pietrapelosa, piccolo ca¬ 
stello marchionale in Istria, appartenente al 
patriarcato d’Aquileia. Comunque sia, è certo 
che all'inizio del sec. XIV troviamo già di¬ 
morante a Portogruaro la famiglia dei Pan¬ 
ciera, e in condizione onorevole per censo e 
per grado sociale, se un membro di essa, 
Francesco di Pancerino, è nominato nel 1306 

(1) Notzf Paneitra di Zoppata - Batbo di Vinadio, 
Tip. O. Percolto e Figlio, Udine, 1924. Da questo 
studio dei Battistella sono quasi interamente ripor¬ 
tate le notizie storiche relative ai signori Panciera 
di Zoppola. 
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IL CASTELLO E I SIONORI DI ZOPPOLA 



Castello di Zoppola - Lato sud-est. 


grande scisma della chiesa erano rampol¬ 
late discordie e lotte religiose e civili; da 
quest'uomo che, odiando l'iniquità e amando 
la giustizia, si trovò a contendere fieramente 
contro pontefici, contro rappresentanti im¬ 
periali, contro castellani prepotenti e invi¬ 
diosi per conservare la propria autonoma 
sovranità e respingere accuse malvage, per¬ 
fide insidie ed armi ribelli, ed alla cui azione 
sempre vigile e forte diretta a incoraggiare 
il suo popolo a sollevarsi confra jugum et 
Uberfatem italico sanguini hereditariam vin- 
dicare; da quest'uomo dipese se lo stato 
d'Aquileta sin d'allora non fini travolto mise¬ 
ramente nell'ultima rovina. Da lui anche la 
famiglia dei Panciera ottenne nobiltà, rino¬ 
manza, potenza, e fu ricinta della aureola 
d'una gloria che il tempo difficilmente riu¬ 
scirà ad offuscare. 

Fino dal settembre 1392, per i meriti di 
lui, allo stemma dei Panciera Bonifacio IX 
concesse fosse inquartato quello della pro¬ 
pria casata napoletana dei Tomacelli (la stella 
a sette punte); l'imperatore Venceslao il 
19 giugno 1399 conferì loro il titolo comi- 



Cortile interno con ilfreschi del KInascimenlo. 
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Castello di Zoppola - Facciala principale. 




s 
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Antica porla d'int'resso in ferro battuto. 


quale mediatore di pace tra il vescovo di 
Concordia e alcuni suoi vassalli. 

Questa famiglia, arricchitasi coi commerci 
e con le industrie, acquistò via via sempre 
maggiore notevolezza ed importanza, e sulla 
fine di quello stesso secolo toccò il sommo 
grado d'autorità e di riputazione per opera 
e per merito di Antonio d'Andrea Panciera, 
uomo di vivo e pronto ingegno e di ferrea 
volontà, il quale, compiuti a Padova gli studi, 
e presa stabile dimora a Roma, potè, prati¬ 
cando nella Curia, ottenere da papa Boni¬ 
facio IX l'ufficio d'abbreviatore delle bolle 
pontificie, che gli aperse poi la via per pas¬ 
sare ad altri maggiori di segretario aposto¬ 
lico, di vescovo di Concordia nel luglio 1392 e 
di patriarca d’Aquìleia il 27 febbraio del 1402. 

Da quest'uomo ammirabile per l'energia 
del carattere, per l'operosità indefessa e per 
l'alto concetto dei doveri che l'elevata dignità 
ecclesiastica e politica insieme gl'ispirava, 
soprattutto in quel tempestoso decennio del 
suo patriarcato (1402-1411), allorché dal 
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Cardinale Aiilonio Panciera di Zoppola. 


tale ereditario ; il 5 settembre del medesimo 
anno la magnifica comunità di Udine li in* 
scrisse nella propria cittadinanza, e tre anni 
dopo il Parlamento generale della Patria ac¬ 
cordò ad essi uno de’ seggi: nel 1402 Ve¬ 
nezia, infine, per premiare la loro /idem et 
devotìonem, li ricevette perpetuo in nostros 
cives et Venetos ctim suis filiis et heredibas. 

E sempre per opera del patriarca, i suoi 
fratelli Natale, Franceschino e Niccolò ebbero 
il castello e la giurisdizione di Zoppola, aven¬ 
doli egli acquistati, come abbiamo accen¬ 
nato, il 1405, per 5200 ducati, dai signori 
clic allora lo possedevano. Egli restaurò ed 
ampliò il maniero e nel 1428 vi fece dipin¬ 
gere la cappella dai pittori udinesi Antonio 
e Niccolò Raiettn. 

Se non che di li a poco, i signori di Pro- 
dolone e di Valvasone, o si fossero pentiti 
della vendita fatta, o li crucciasse la gelosia 
del sorgere e dell'ingrandirsi di questa nuova 
famiglia di castellani che, anche politicamente, 
doveano essere avversari loro e di tutti i 
loro consorti parteggianti per l’impero, so¬ 
billati dai propri collegati, cominciarono a 
muovere liti sulla legittimità dell'acquisto, e 
a fare piu gravi atti d’ostilità nell'intento 
di ricuperare Zoppola e d’abbatterne i nuovi 


Torre'magn* o < di vedetta . ricostruita dai figli 
nel 1900, festeggiandosi le nozze d'oro del 
co. Niccolò Panciera di Zoppola. 


padroni, e con essi il patriarca, e sgombrare 
la via della cattedra aquileiese al favorito 
imperiale. Questa lotta ora coperta, ora pa¬ 
lese, ma sempre aspra seguitò non soltanto 
durante il patriarcato d’Antonio Panciera, 
ma anche poi, quantunque per la valida pro¬ 
tezione di lui, salito nel 1411 al cardinalato, 
e per la potenza de’ suoi ormai rafforzatisi, 
non riuscisse mai a dar piena vittoria ai loro 
accaniti oppositori ; tanto più che, passato 
nel 1420 il Friuli sotto il dominio della Repub¬ 
blica, questa col suo patrocinio compensò 
la fedeltà e l’affetto che i Panciera aveano 
sempre conservato inalterato verso di essa. 

Vicende particolarmente notevoli nei ri- 
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Castello di Zoppola - Sala del primo piano. 


Il 31 maggio Ifì03, rimasto unico super¬ 
stite dei consorti di Zoppola il conte Ca¬ 
millo q. Brunoro Panciera, e raccoltisi in 
lui tutti i possessi delta famiglia, il doge 
Marino Grimani, considerando la muUiplicis 


stello che ardeva, fumno tratte nude le nobildomie 
lieatrice de' Freschi di Cucagna e Susann.t. sua suo¬ 
cera decrepita, che per essere inferme non avevano 
potuto fuggire, e donna l.eonarda Tana, vedova di 
uno dei nobili consorti, perché contemplassero l'in- 
ceiidio delle loro case, mentre il popolaccio faceva 
intorno una ridda infernale usando contro di esse 
mille rustieità e! scherni ala taiiffarrsca, in scambio 
delti urhanuu et cortesie infinite rotte da esse recerute. 

La famiglia Panciera ch'era allora rappresentata da 
Giovanni liiorgi», da Franceschino e da Hattisla (Se- 
basliniui ;VtanlKa Cronaca di Pordenone edita nel 
IRSI), per vedere superchiati non solo dola furia che 
li renira ale spalle, ma anehora dall > 0 / proprii 
subilili. riHraronst a salvamento in l’ordrnonr, la- 
sciaiiilo il loro castello in preda et total raina de 
ininiiri. llharii l dinesi — Voi. XI dei Monumenti 
stoiui piihhlicatl dalla R. l>epiilarione Veneta di 
Stona l'.iiria Hislona dela cruviel robia grassa - di 


fidei paritatem e la devozione da lui e da' 
suoi antenati dimostrata fide et operihus da- 
catui nostro, glieli confermò con un nuovo 
e solenne atto d'investitura. 

Piu tardi, se ne togliamo i piccoli e con- 


Gregorio Amaseo per V. Joppi, - pag, 524), Coi Pan¬ 
ciera a Pordenone s'erano rifugiali anche I signori 
di Spilimbergo ed altri nobili del vicinato (Joppi - - 
Cronaca di Roberto di Spilimbergo Udine, Tip. del 
Patronato. 1884). 

Giovanni Giorgio Panciera, sospetto di parteggiare 
per grimperiali, viveva da qualche tempo relegato a 
Venezia, e vistasi rovinata la sua casa da un cosi 
grave disastro, pensò di vtndicarlo. Avvenne che il 
Savorgnano, primo istigatore della rivolta, ribellatosi 
alla Repubblica di Venezia e dichiaralo traditore, 
nell'anno 1512 fu bandito con grossa taglia dai do¬ 
mini della Serenissima. Perciò Giorgio, Jacopo di Ca¬ 
stello, Girolamo di CoIIoredo. Giovanni Enrico di 
Spilimbergo, corsero in cerca di lui: lo colsero a 
Villacco mentre usciva di chiesa e lo tolsero di 
vita il 7 marzo 1512. (Oiarii Udinesi - Dela sedi- 
tion e strage dela /obia grassa di Gregorio Amaseo 
per Antonio Oruli. pag. 232). 
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4 


Il castello veduto dal Parco. 



guardi di questa famiglia e del castello di 
Zoppola, non se ne ricorda posteriormente. 
Basterà soltanto rammentare che nel 1511, 
nella sanguinosa sommossa politico-sociale 
che mise capo all'orrendo giovedì grasso di 
Udine, di cui parlano tutti gli storici nostri 


e ch’ebbe il contraccolpo in tutta quasi la 
Patria del Friuli, anche il castello di Zoppola 
dovè patire danni e rovine tali che i suoi 
signori per la propria salvezza furono co¬ 
stretti a rifugiarsi temporaneamente a Por¬ 
denone. (2) 


(2) Per quanto riguarda questo turbinoso e sangui¬ 
noso periodo ci riferiamo al Degaiii (Per nozze Pan¬ 
ciera di Zoppola-Briisaferrì, I8S8). il quale scrìve: 

' Nel H20 la signoria temporale del Patriarcato 
d'Aquileia cadde sotto la Repubblica Veneta che s’im- 
padroni del Friuli. Ma i iiohlli castellani con quello 
spirilo di indipendenza e ribellione che aveva tanto 
molestato il dominio patriarcale, coulinuaroiio ad agi¬ 
tarsi, non acconciandosi al nuovo alato di cose, e per 
tutto il secolo XV guerreggiarono. Si divisero nel 
partito che parteggiava per l'impero, e in qiielio che 
parteggiava colla Repubblica Veneta. I primi si chia¬ 
mavano .Stnimierì, gli altri Zamharlani. a capo dei quali 
stavano i signori di Savorgnano. Marin Sannto nel 
suo • Itinerario per la terra ferma veneziana nel 
1483 cosi scrive: In questa terra de Cdene e gran 
parte, lO^ Sirumieri et Zambarlana. Di una parte i 
capi li Savorgnan, et questa ha quasi el popolo tutto 
che U seguitano, et al incontro sono U resto dì li 
castellani della Patria. Queste due fazioni tennero 
agitato il paese per lungo perìodo d'anni, ma più 


acuta la crisi fu al tempo delia coalizione di Cam- 
brai. per la quale laute tristi vicende ebbe a subire 
il Friuli. 

I tedeschi coll'aiuto di alcuni nobili giurìsdicenti 
invasero più volte la Patria, commettendovi ruberie, 
saccheggi, incendi e violenze d'ogni genere, di guisa 
che i contadini che prima ne sentivano i funesti ef¬ 
fetti più degli altri, s'erano accesi d'un odio impla¬ 
cabile contro di essi e contro chi li favoriva. La fiu- 
mima popolare s'accese con inaudito furore specie 
nel famoso giovedì grasso, 27 febbraio ISIl, capita¬ 
nali da Antonio di Sovorgnan. uomo sanguinario, e 
dai suol gregari. Essi, derubati ed uccisi parecchi 
della parte strumiera di Udine, in quel giorno fecero 
divampare la rivolta in tutto il Friuli eccitando i po¬ 
polani contro le nobili famiglie, mettendo a sacco e 
incendiando i castelli di Villalta, di Colloredo, di 
Brazzacco. di Cergneii, Arcano. Moruzzo, Tarcento, 
S. Daniele oltre Tagliamenlo: e di qua quelli di Spi* 
llmhergo, di Zoppola, Cusano, Valvasoiie, Salvarolo, 
usando mille vituperi ' pezo che da turchi Per 
esempio a Spilimbergo, in mezzo alla corte del ca- 
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Sali da pranzo - (Particnlar«L 

sueti accidenti dovuti piu che tutto a pas¬ 
saggi di milizie, nulla di straordinario sorse 
a turbare la quiete di quella giurisdizione 
scemata ormai, come tutte le altre, di buona 
parte della sua importanza per il carattere 
accentratore del governo veneziano, e già 
avviata a ridursi a semplice tenuta signorile. 
E i signori dì Zoppola, rispettati ed amati 
dai propri vassalli, cui aveano largito parti¬ 
colari statuti, everso i quali non furono mai 
avari di favori e di benefici, vìssero tran¬ 
quilli, senza che azioni clamorose li pones¬ 
sero in buona o in mala luce. Uno fra essi, 
Antonio Panciera, nel 1669 entrò come pre¬ 
cettore alla corte di Modena e segui poi il 
principe Foresto d’Este, militante sotto il 
Montecuccoli, nella sua campagna di guerra 
per l'impero contro Luigi XIV, meritandosi 
la massima estimazione e speciali onorificenze 
dai Duchi Estensi. 

SEGNI DEI SECOLI 
Tutto il borgo di Zoppala conserva 
un caratteristico aspetto medievale. Esso è 


rialzato di circa quattro metri sul piano della 
«villa', cosi ancor oggi chiamato il paese 
che giace a sud-ovest. È ancor visibile il 
diroccato muro di cinta con le feritoie, e 
sono oltremodo interessanti le case coloniche, 
recanti tracce di una elegante architettura go¬ 
tico-veneziana, le quali ospitarono un tempo 
le svariate botteghe delle arti e dei mestieri. 

Su tutte domina il castello con la sua moie 
quadrilatera racchiudente il cortile interno, 
detto < Cortazza -. L'intero edificio presenta 
anche all'occhio del profano una successione 
di stili, che vanno dal XIII al XVilf secolo, 
testimoniando l'evolversi dell'arte arcliitcttn- 
nica in uno alle vicende secolari cui andò 
soggetto. Al centro della fronte, si eleva la 
torre magna, detta divedetta ; (3) ai quattro 
angoli sorgevano invece quattro turrioncini. 


Armadio intarsialo con specchiera. 
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Rosalba Carriera - Ritratto Gambara. 


Castello di Zoppola - Sala seceiileaca, 


uno dei quali è tuttora conservato all'angolo 
di sud-est. 


(3) Questa torre fu riedificata neila sua forma ori- 
Kitiale, fcsteiiitiaiidosi le nozze d’oro del co. Niccolò 
Panciera di Zoppola con la co. Maria Oambara, ultima 
diretta discendente della illustre famiglia bresciana, 
fn tale circostanza, per desiderio dei figli co. Camillo, 
Vincenzo e Francesco, fn murata sulla torre una la¬ 
pide recante la seguente iscrizione, dettata dal pro- 
fesiore mons. Ernesto Degan! : 

Ilare turris miinim, - labrnlibus sarcalis dirata, — 
nane in eoiidaniitis i>raediis, — t'amilieir deeus, — 
vìi et eoneordiar signiim, - prosperar sorlis 
auspieium, -- post futa rrsurgil. 

MCOLAl’S PANCIERA dr ZOt’IKH.A 
et MARIA OAMUARA 
heie in majoribus aedibus, - Dro j'avrate. — 
finis propinquisqat geslienlibus, — 
quìnqaagesimam ab initis nuptiis annum, ■- 
hodir feliciter eompient. 
t'ilii grati, larlobundi, prramantisque 
nn nir. — hane veterem tarrim. — 
perenne monumentam parentibus, — 
rrstitutom dedirant. 
l'Ili Kaiendis Oetobris Anno MCM, 

Sulla torre v’è una campana cilindrira, con lo 
stemma, la data MCCCCXXVt e la scritta : Nataiis 
-- Niehotai — Onor — Copale — (Natale e Niccolò, 
fratelli del cardinale, allora viventi). Pesa 72 chilo¬ 
grammi ed h.s la nota in fa. 
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Soffino dello sunziiio del cardinale in stile Rinasdmenlo. 


In origine, la costruzione era soltanto co* 
stituita d’una muraglia quadrata, solida e 
tetra, quale i foschi tempi comportavano ; 
ma successivamente fu forata, riattata e ri¬ 
dotta ad abitazione dei giurisdicenti. Si trovan 
difatti tuttora scale, anditi e camerini scavati 
nello spessore del muro, che misura ben 
m. 3.60 al primo piano e m. 1.90 al secondo. 
La fronte misura in lunghezza 56 metri, il 
lato di mezzodi 36 metri ; la torre è alta 24 
metri. Il secolare edificio presenta, — come 
abbiamo accennato, visibili e interessan¬ 
tissime tracce di ogni epoca e stile: dal bi¬ 
zantino al medievale, dal gotico al Rinasci¬ 
mento, dal barocco al settecento. 

L’intero borgo era cinto da tre fosse, mu¬ 
nite di ponti levatoi, due delle quali sono 
ancora visibili; ogni fossa circondava il 
castello, indizio questo delle dure lotte so¬ 
stenute per la sua difesa durante le guerrì¬ 
glie mosse dai vicini signorotti, e durante il 
passaggio degli eserciti invasori. 


SULLE ORME DELLA - SERENISSIMA ■ 

La fedeltà dei signori di Zoppala alla Ve¬ 
neta Repubblica non risulta soltanto dagli 
storici documenti: ecco, infatti, nel loro ma¬ 
niero, i merli della terrazza - di mezzodì 
attestare questo attaccamento, ed ecco nel 
cortile interno campeggiare negli affreschi 
del XVI secolo il leone di S. Marco, ed il 
Icone ancora, scolpito in pietra e dipinto, 
accompagnarci nelle sale interne. Le quali 
risentono, per la maggior parte, l'influsso 
deH'arte e della vita della non lontana Ve¬ 
nezia. Sono stanze in cui t.'aspare, per qual¬ 
che mobile e per qualche quadro, di raro 
valore, il gusto delle patrizie famiglie vene¬ 
ziane, e v' è persino, di tra l’austera sagoma 
delle volte, un chiarore di arte orientale, qui 
pervenuta con le gloriose galee della • Sere¬ 
nissima •. 

L'indole del presente scritto non ci con¬ 
sente uno studio particolareggiato delle molte 
cose d’arte custodite nel castello: ne ripro- 
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Tavolo di ebano inliraialo in bronzo e madreperla. 



Tavolo con iin pregevole dipinto di so^Knir) biblico. 


duciamo alcune, soffermandoci particolar¬ 
mente al soffitto dello stanzino detto • del 
cardinale 

La decorazione del soffitto di questo mi¬ 
nuscolo gabinetto di studio del cardinale 
Antonio Panciera, - scavato nello spessore 
del muro maestro, - - è in stile Rinascimento 
ed è magnificamente conservato: una scritta 


latina (4) corre lungo le pareti tra un elegante 
fregio dipinto, che incornicia il soffitto. 

(4) È dal LirutI atirìbuita allo atessu cardinale. 
Suona cosi; 

l‘arvae IMiiis ampHora celiai 
Praestet carmina, grandiustiur tomi; 

Sic rirlus sica/i Dei refu/get, 

Atgae Risloitii coarcta magis. 
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Le lavandaie. 


I bevitori. 



La filatrice. 


La cena. 



Quadri di P. Longhi conservati net castello di Zoppola. 
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Non senza significato e non senza inte¬ 
resse sono pure varie iscrizioni del castello. 
Una di esse era ancora leggibile una ventina 
d'anni fa lungo il cordone che corre sulla 
facciata, sotto le finestre dell'ultimo piano; 
DEVS OPTIMVS MAXIMVS HANC (DO- 
MVM) PROTEGAT PROSPERET CON- 


Madonnina di Luigi De Paoli, nell'atto di 
insegnare al bambino Gesù a benedire il 
castello. 

Nell’attuale cappella, costruita per la terza 
volta al principio del secolo scorso (del 
primo oratorio, costruito dal cardinale, si 
vedono appena lievi tracce nel cortile in> 



Ctstello di Zoppola - Cucina di tipo {riuiano. 


FIRMETQVE. Altre iscrizioni si leggono al¬ 
l'ingresso della biblioteca: XENIIS DICA- 
TVM; all'ingresso di una stanza da letto: 
THORO IVGALE ET GENIO D.; sulla 
porta che mette a un corridoio ; LAVDA- 
TVR IN DVRO FATO PRVDENTIA, che 
pare riassumere veramente la storia secolare 
della famiglia e la più eccelsa virtù degli avi. 

Nel cortile interno non manca, accanto ai 
segni eloquenti dei secoli trascorsi, l'arte 
moderna: una nicchia accoglie una marmorea 


temo), si conserva tuttora il cappello di 
questo illustre antenato dei Panciera. 

Annesso alla cappella v'è il sepolcreto di 
famiglia, costruito nel 1908 per accogliervi 
la salma del co. Niccolò, decesso nel 1907 ; 
ivi pure riposa quella del figlio co. Camillo, 
decesso nel 1923. 

UN DOVEROSO OMAGGIO 

Di questi due benemeriti gentiluomini è 
doveroso qui ricordare l'opera, ispirata al- 
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Co. Niccolò Panciera di Zoppola. 


l’amore fervidissimo verso la terra natia e 
la vita, tutta dedita al pubblico bene. 

Al co. Niccolò Panciera di Zoppola (1827- 
1907) spetta il merito di aver riunita nuo¬ 
vamente tutta la possidenza del castello, del 
« borgo e delle adiacenze. Fu uomo di fer¬ 
vidi sentimenti patriottici, che gli valsero la 
nomina a primo pro-sindaco di Brescia ita¬ 
liana (1660-61). Altissimi sono poi i suoi 
meriti agrari: fu lui a sollecitare l'importa¬ 
zione in Italia del seme-bachi giapponese e 
a promuovere la fondazione della Scuola di 
Bacologia annessa alla R. Università di Pa¬ 
dova. Si deve a lui la sistemazione irriga¬ 
toria dello stabile di Bredagambara (Brescia) 
€ la prima intensa propaganda per la solfo- 
ratura delle viti al fine di salvarle dzW’oidiam, 
nonché la prima propaganda per l'impiego 
dei concimi chimici. La sua nobile vita fu 
interamente spesa fra il disimpegno delle 
pubbliche cariche e la coltivazione della terra, 
nella quale, -- con spirito previdente, - giu- 


Co. comm. Camillo Panciera di Zoppola. 


dicava riposta la piu grande ricchezza del 
nostro paese. 

Su questa luminosa via lo segui il figlio 
co. comm. Camillo (1851-1923), la cui per¬ 
dita fu, si può dire, un lutto dell'intero 
Friuli. Laureatosi a Padova nel 1874, egli 
attese tosto alle vaste aziende agrarie del 
padre, di cui fu valido aiuto. Eletto sindaco 
di Zoppola nel 1865, ricopri tale carica, salvo 
poche interruzioni, fino al 1920. Eletto nel 
1895 consigliere provinciale pel mandamento 
di Pordenone, vi fu confermato per un ven¬ 
tennio, durante il quale fu per tre volte presi¬ 
dente del Consiglio Provinciale, e primo pre¬ 
sidente dell'Ufficio provinciale del lavoro. In¬ 
numeri istituzioni agrarie e cooperative sono 
opera sua. Appassionato cultore di memorie 
storiche e di cose d'arte, compì interessanti 
studi archeologici. Ricopri la carica di ispet¬ 
tore per i monumenti e scavi dei manda¬ 
menti di Pordenone, S. Vito, Maniago e 
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LuiOI De Padli - Madonna col bambino benedicente, 
murala nel cortile del castello (1906). 


Spilimbergo; fu membro della Deputazione 
Veneta e Friulana di Storia patria. 

Air agricoltura diede infine un prezioso 
contributo di energie e di studi, tanto che 
le aziende da lui dirette si potevano consi¬ 
derare come modelli del genere. 

Nel turbinoso periodo della guerra diede 
tutto se stesso per sostenere le sorti della 
piccola e della grande Patria, ad esse sacri¬ 
ficando la sua stessa esistenza che a poco a 
poco, profondamente scossa dall'affannosa 
fatica di un dovere, per lui non mai sodi- 
sfatto, piegò e si spense nell’amato genti¬ 
lizio castello. 

In tal modo, basata sopra i saldi onorati 
principi degli avi, vediamo, attraverso i 
secoli, rinnovellarsi la stirpe di questo no¬ 
bile casato friulano. 
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di Zoppola - Balbo di Vinadio - 24 aprile 1924) - 
Udine, O. Perenno e Figlio. 



Ingrandimento della moneta del patriarca 
aquileiese A. Panciera di Zoppola. 


CKino Srmacor». 


Fotografie di Attilio BrisigheUi. 
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MAMO Bl MOOTE-CECONI 


M ario dì Monte-Ceconì nacque in 
Trieste l'anno 1893, sortendo da na¬ 
tura doti eccezionali di artista, unite 
a una saldezza di propositi che né la fami¬ 
glia, né l’ambiente hanno saputo fino ad 
potranno debellare. Al pari di 
molti altri artisti, fu di una precocità sor¬ 
prendente: lo dimostrano i suoi primi saggi 
di disegno e di pittura condotti sotto la 
guida del Milanopulo, ch'egli ebbe a mae¬ 
stro, appena tredicenne, nella nostra città. 

Mortogli il padre nel 1910 e troncati gli 
studi liceali, volle dedicarsi interamente alla 
sua passione prediletta, da solo. Ma ciò non 
gli fu possibile, e dovette accondiscendere 
ai voleri della madre, che gli diede a mae¬ 
stro il pittore Fragiacomo. 

Due temperamenti e due tendenze com¬ 
pletamente opposti. 

Il Monte-Ceconi, già impaziente di spin¬ 
gersi verso la propria personalità che già 
cominciava a caratterizzarsi, mal poteva adat¬ 
tarsi a rinunziaria attraverso a studi e a 
sistemi tecnici incompatibili col suo tempe¬ 
ramento. La tranquilla melanconia della la¬ 
guna, i grigi e i cenerini tenuissimi che il 
maestro raccoglieva attorno a qualche stanca 
vela, non erano certamente adatti né per la 
sua anima né, quindi, per la sua arte. 

Ritiratosi, perciò, fra i suoi monti, e messa 
da parte la pittura che gli rammentava un 
inizio contro sua voglia errato, pose mano 
alla creta iniziando la sua opera di scultore. 
Non ebbe in quest'arte alcun maestro al- 
r infuori dei nostri due massimi, Donatello 
e Michelangelo, e del francese Augusto Rodin. 

Da Donatello apprese lo stile e il carat¬ 
tere prettamente italiani, amò in Michelan¬ 
gelo l’energia e l'ampiezza; da Rodin, che 


mai conobbe personalmente, trasse la sensi¬ 
bilità della materia. 

Mentre altri artisti seguono una lunga e 
faticosa via per giungere talvolta a qualche 
lodevole risultato, il Monte-Ceconi riesce di 
primo acchito, e da solo, a trovare con mi¬ 
racolosa coincidenza la formula tecnica per 
cui la materia sprigiona la personalità. 

Espone per la prima volta nel 1911 a 
Venezia, a Ca’ Pesaro, un' « Impressione di 
vecchio >, la quale fu piu ;tardi giudicata 
da Ardengo Soffici (che per primo rivelò 
agli italiani la genialità di Medardo Rosso) 
con queste laconiche parole che nascondono 
una interna elaborazione critica ; « Questa è 
buona: Medardo Rosso, talvolta, esagera». 

Nel 1912, recato.si a Firenze, prende parte 
all'esposizione annuale di via della Colonna 
con cinque opere, riportando un primo 
premio col busto > Mio cugino > e contem¬ 
poraneamente invia sue opere al Salone 
d’autunno a Parigi, a Gand, a Monaco, 
dove vendette alla Galleria dello Stato Ba¬ 
varese la testa dell’ ■< Uomo-Dio », che è 
una delle opere piu caratteristiche da lui 
eseguite e che rivela il suo grande studio 
delle opere michelangiolesche. 

Ma dove egli si affermò veramente e con¬ 
quistò nome presso gli intenditori e i critici 
fu in Roma, nel 1914, prendendo parte alla 
«Secessione -, dove ebbe l’alto onore di 
presentarsi al pubblico con una mostra per¬ 
sonale accanto alle opere del grande acqua¬ 
fortista inglese Brandwing, nella medesima 
sala che l’anno precedente aveva accolto i 
bronzi di Augusto Rodin. 

Lo Stato vi acquistava la « Visione della 
monaca morta > per la Galleria Reale di 
Firenze, e il Municipio di Roma la testa del 
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< S. Giovanni^ Battista >. Durante il periodo 
in cui la^* Secessione > rimase aperta al pub¬ 
blico, la critica unanime riconobbe nella sua 
arte una grande promessa della nrova scut- 


sabile al suo lavoro; parve quasi ch’egli 
avesse completamente smarrita l'essenza della 
sua vera anima. 

Pure egli riesce, non appena arriva ai 



Mario di Monte-Ceconi - Visione della monaca morta. 


tura, e critici degni d'ogni fiducia, quali 
Ugo Ojetti, Diego Angeli, il Marangoni, il 
Sillani, gli riconobbero meriti indiscutibili. 

Venne poi la guerra, e l'opera dello scul¬ 
tore fu interrotta. Dopo la guerra vennero 
gli affari e le beghe di un'eredità contesa a 
turbargli la tranquillità di spirilo indispen- 


suoi monti, a riprendersi e a ridonarci nei 
due ritratti del generale Albricci te sugge¬ 
stive caratteristiche delle sua arte ; la sobrietà 
e la solidità, unite a una sensazione come 
di vellutato e di caldo che si sprigiona dalla 
materia. 

Accanto a quest'opera, che fu contrattata 
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Mario oi Monte-Cecon’ - L’UOMO-DIO. 
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in America per 3CXXI dollari, il • Busto di 
signora*' denota un passo deU’artista verso 
una serenità per lui prima sconosciuta e 
che si .propagherà nel < Ritratto dell'avia¬ 
tore ' per sbocciare in un primo sorrìso nel 
< Putto ridente 


banale realtà. Oggi, di certo, l'anima crea¬ 
trice dello scultore è assai travagliata ed è 
spiegabilissima la rinuncia ch’egli fa della 
sua arte fino a quando i tempi non gli si 
faranno migliori. 

Egli mi ripeteva anche;— « La vita ch’io 



Mario i>i Monte-Cecosi - Riiriito del Oen. AIbricci. 


• Non è strano, — mi diceva un giorno, 
— che mentre un tempo tutto m'arrideva 
io non potevo concepire che pensando al 
dolore, mentre oggi che ogni cosa e ogni 
illusione mi crolla dintorno, ho la forza di 
sorridere nelle mie opere? • Ma questo forse 
non è se non un divino equilibrio che man¬ 
tiene immutato il destino dell'artista, il quale 
trova sempre la sua anima ai di là della 


faccio non ha nessuna importanza per me, 
e tanto meno può averne per gli altri. La 
unica vita, la vera, e quella che piu tardi 
morrà, se pure dovrà morire, è la mia arte ; 
e questa deve essere come solamente può 
vivere, vale a dire libera e non schiava ». 

Intanto egli segna qualche nota del suo 
sentire, qualche termine conciso del suo 
stato d’animo ch’io raccolgo dai suoi < Segni 


240 



MARIO DI MONTE-CECONI 



M*Rto nt Monte-Ceconi - RITRATTO DEL OEN. ALBRICn. 
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sull'arena >. Anche oltre il dolore non gli 
è ignoto un raggio di felicità: 

Una piccola rosa profuma la notle, e i venti impe¬ 
tuosi portano al di sopra delle loro siiperFici questo 


E intanto acutamente osserva : 

Non vedo l'erbe, le siepi, i campi, i prati, né le 
piccole case costruite dagii uomini,-poiché guardo il 
lontano orizzonte. 



Mattiti ni Montk-Ckconi • Hitratlo. 


profumo, cosi com'io porlo nella notte delle mie 
sciagure il min immutabile sogno: c tutte le mie 
torture olezzano della mia rosa. 

Ed egli ha certezza di raggiungere la sua 
mèta e non la speranza, poiché : 

La speranza è il dono che Iddio ha dato ai deboli, 
perché ad essi sorrida quella feliciti che non avranno. 


La méta raggiunta è meno bella della spinosa via 
percorsa, quando non sia una tappa per un'altra più 
lontana mèla. 

Il sole dona alla terra i frutti, e l'amore dona al¬ 
l'artista l'opera del suo desiderio. 

Con questi intendimenti e con questa se¬ 
rietà di propositi che riempiono le sue prose 
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Mario im MoNTR-OCoNI 
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I.D famÌKlia Marinelli nella villa D'Orlaiidi a Kaedis. 


AMsi caipa menimoóa 
difi OlfiinvUo MairfiinielM 


N on senza commozione, pubblichiamo 
l’articolo che se(;ue, dall'Autore de¬ 
stinato a questa Rivista. 

Lo studio, che sì può ritenere sia uno 
de^li ultimi del compianto scienziato, è ri¬ 
masto incompiuto : la di Lui mano instan¬ 
cabile è caduta inerte sulle pagine, recanti 
i segni di innumeri appunti, al fulmìneo 
sopraggiungere della morte. E la commo¬ 
zione nostra, che l'ebbimo prezioso con¬ 
sigliere e amico carissimo, sarà senza 
dubbio condivìsa da tutti i suoi conterranei, 
i quali ora apprenderanno come l'ultima 
luce della Sua mente e I' ultimo palpito 


del Suo nobile cuore furon volti al Friuli, 
di cui conosceva ogni sentiero, ogni roccia, 
ogni ascosa bellezza, al punto che, per ren¬ 
dere omaggio di tenerezza filiate alla terra 
natia, stava .scrutando lungo i secoli le 
opere di antichi poeti, tutto intento a sco¬ 
prirvi per entro i richiami di luoghi a Lui 
familiari. 

In Friuli egli soleva trascorrere ogni anno 
qualche settimana di meritato riposo, in¬ 
sieme alla famiglia che adorava e fra la 
quale, in una serenità che non presagiva 
certamente lo schianto improvviso, fu sor¬ 
preso. a Faeclis, l'autunno dello .scorso anno. 
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e le sue liriche e sono fusi nei suoi bronzi, 
poco gli può nuocere, se riporto una sua 
strofa, di sapore dantesco, dove dice di sé : 


estranee alla sua mèta d’arte e, dopo aver 
fustigato a sangue certe persone che gli 
hanno intralciato con mezzi non del tutto 



Mario i>i Monte-Chconi - Rltrsito dell'avi«iore. 


Millo, pensoso, e seii7a compiK'iia 
vado randagio simulando il rìso; 
cerco nel sogno un tenue paradiso, 
ove si snebbi la tristezza mia, 

poiché sempre in lui è viva un’arcana forza 
che lo fa uscire vittorioso d'ogni vile contatto : 

l.'anlms fiera che non m'è taccagna 
mi spinge sempre fuoii de la greggia, 
cbe manco può lordai»! le calcagna. 

Ma egli, in fondo, non cerca di ingag¬ 
giarsi in lotte e in discussioni che siano 


puliti la sua via, ricade sempre con l’animo 
alla sua arte: 

Ma questo vai; che mentre innero II foglio, 
seppure dentro il cruccio non si stagna, 
sboccia col verso un nuovo mio germoglio. 

Ed alle medesime persone, quasi per chie¬ 
dere loro venia del buon nerbo delle sue 
rime, rivolge quest’appello; 

Secca qual pino la sua bassa rama 
la mente che verdeggia l'alta fronda 
per quella nobiltà che in su la chiama; 

•. Ridate a me la vita mia profonda ! • 
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In quest'ultimo verso c'è tutta una co¬ 
scienza, forse raccolta dalla sua intima espe¬ 
rienza, di certo in lui precisata da quel suo 
continuo scrutarsi, da quell' introspezione che 
èja condizione indispensabile al raggiungi¬ 
mento della personalità. 

I brevi cenni ch’io ho scritti di questo 
solitario artista non hanno altro scopo che 
di rammentarlo al pubblico, a quel pubblico 
forse che personalmente conoscendolo non 
sa andare al di là della sua esteriorità ed è 
incapace di vedere oltre l’aristocratico gen¬ 
tiluomo l'eccezionale temperamento d’artista 


che in lui si cela. Meglio dei cenni, le ripro 
duzioni delle sue opere parleranno della 
sua arte. 

lo mi auguro, intanto, che possa dai 
nuovi eventi appianarsi il suo spirito, onde 
egli possa ritrovare quella pace che sospi¬ 
rando ricerca per il suo lavoro. Cosi ci sarà 
restituito un valoroso artefice, un nobile 
ideatore e un cittadino che, a somiglianza 
del suo illustre genitore, si è già reso bene¬ 
merito per il suo mecenatismo e per insigni 
opere di pubblico interesse. 

A. Giorgio Rizzi. 
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Veccione dlescrnsnoinin imi veirsa 

dell Firmili 


F azio ck-gli Ubertì nei suo Ditta- 
mollilo (I), uno fra i più vecchi poemi 
didascalici italiani, finito di comporre 
verso ii 1367, dedica al Friuli una sola ter¬ 
zina, che qui si riporta assieme con la pre¬ 
cedente e con la successiva, nelle quali si 
accenna ai confini della regione che vi sono 
menzionati : 

Per liiiik;» il mar ere il iioslro lr.i>:lieili>. 
poi iiiver ponente il Tiinavr) trovnninio. 
che al ber mi fu ed al veder diletto. 

Cosi andando nel h'nnll eiKrannnn. 

Vidi Atinileja. Dnrenza. e mi rammento 
che Pella. Isonao. e i.ivenra passammo. 

Poi per veder llalia a compimento, 
valKemmo liivèr la Marca Trivigiana 
che prende per la coda il Tatrliamenio. 

È singolare che di città del Friuli qui se 
ne menzionino solo due, Aquilcìa c Dnrcnza, 
e che una di queste non trovi riscontro in 
alcun centro della regione. Di fiumi se ne 
menzionano solo tre, fra i quali v'è bensì' 
la Livenza, ma manca il Tagliamento, che 
però poco dopo si dice essere preso per la 
coda dalla Marca Trevigiana, evidentemente 
per indicare che questa è dietro, al di là 
del fiume stesso, che questo gli serve di 
confine. È inutile rilevare la evidente con¬ 
tradizione fra r aver posto la Livenza in 
Friuli e l'aver assegnato come suo confine 
il Tagliamento. 

Un F. Giovanni Maria Toiesani pubbli¬ 
cava nel 1514 la sua Nuova sfera (2), nella 
quale una ottava è dedicala al Friuli : 


In Por» Uiiill» detto traiispadnri» 

Aqiiilojfl si tniov.s polente, 

San Vitn, Spillniberiio e poi Marano 
K C.uccaKiin c Tisana v'i presente 
fìd Utili» e llel|;rado intero e sano. 

Monte fak'on. ('ormana e le sue l'ente 
E Vapocliio. TerKeslo e Mncolano 
Ptl altre terre poste in monte e piano. 

(^ormana (in tedesco Kormaiin) è senza 
dubbio Cormòiis, Vapochio è,probabilmente 
Vipacco, Mocolaiio è il castello di Moccò o 
Moccolano a ESE di Trieste, distrutto nel 
1511 (3). Evidentemente il poeta include nel 
Friuli anche Trieste ed il territorio suo; 
egli però fa consistere la sua descrizione 
quasi solo nella enumerazione di città e 
castelli. 

Quale differenza fra l'ottava del Tolitsani 
e quella scritta meno di un secolo dopo da 
Erasmo di Valvasone, nel suo poema La 
caccia (4), ove in modo ancora insuperato 
si deliiieaiio i tratti più caratteristici del 
Friuli ; 

Siede Is patria mia tra II inolile e ‘1 mare. 

Quasi ibeatro. ch'habhia fatto Tane, 

Non la nninra. a' riKuardnntI appare. 

E ‘1 TaKliamenlo rinlerseca, et parte: 

S'apre un bel piano, ove si possa entrare. 

Tra 'I meritrtre. et l'oecaKU. c in ((Uesla parie 
Quanto aperto ne lassa il mar. e ’l monte 
Chiude l.litiiensa eon perpetuo fonte. 

Noti sarebbe die guastare l'efficacia di 
questa ottava seguitando con la successiva, 
che comincia coi tre versi : 

Nel messo siede la diti, di'eresse 

.Amia, et kìì Mnniii. onde il suo nome ollenne, 

Nohii diti ch'ad Aqnileia successe. 
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alla quale l'erudizione falsa ed indigesta 
toglie qualunque spontaneità. È tutto al piu 
da ricordare che più innanzi (5) v'è pure 
qualche accenno descrittivo al Friuli, ma 
meritano di essere riportati solo p<Khi versi 
che ricordano i principali fiumi friulani : 

Lì, 've da' (notili Norici declina 
In larKO piano, il gran Lisonzo. e dove 
Il Turro, il Tagliamenlo et la Olina 
Trascorron. 

Il nome di Monti Norici è qui dato alle 
Alpi Gamiche e Giulie, uso questo che 
sembra aver ben pochi riscontri (6). 

Per quanto la conoscenza diretta che il 
Valvasone aveva del Friuli pos.sa apparire 
la cagione per cui egli ci diede un vero 
quadro della regione, mentre il Tolosani ci 
diede poco più di un elenco di nomi, tut¬ 
tavia conviene proprio ricredersi e togliere 
al friulano una parte del suo merito. 

Non si tratta infatti di concetti nuovi ma 
già da altri esposti. Le fonti sono cosi per 
il Tolosani come per il Valvasone facili a 
rintracciare. 

Per il Tolosani questa è evidentemente 
Flavio Biondo (7), nella cui llaliu i/lusfm/a 


si trovano ricordate tutte le località da lui 
citate, con i medesimi nomi e, presso a 
poco, nel medesimo ordine. 

Per quanto riguarda il Valvasone, non è 
possibile non riscontrare una stretta somi¬ 
glianza fra la sua e la descrizione del Friuli 
del Giambullari e riconoscere come fonte 
comune ad ambedue il Candido (8), presso 
il quale si trova per la prima volta l’accenno 
• al teatro >, cinto dai monti e dai colli, 
salvo nel tratto verso il mare e verso la 
pianura veneta. 


Olinto Marinelli. 


0) biliz. Milano. Silvestri 1826. pag. 206-207. 

(2) Compendio di Sfera t marchino de! mondo nuo- 
ramrnir romposto, Firenze, Zurehetla 1514, pag. 53 
«Iella ristampa del 1450. 

(3| Vedi SOC. ALP. DFXLE OIULtE, Guida dei 
dintorni di Trieste. Trieste 1000. pag. 188. 

(4) Venezia. Bolzelta I60Z canto I. stanza 102. 

(5) Venezia. Rolzelta 1602. canto I, stanza 102. 

(6) Dito ne è segnalalo da O. MAKINEI.L1, Scritti 
minori, voi, II. Fir. 1021). pag. 284. 

(7) Stanza Ut. 

|8| Commrnlori, pag. I della traduzione II. di Ve¬ 
nezia. 1544. 
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PRDMA BHEì^NAILIE: 
FRHUILAHA D'AMTF 


Menire il presente fascicolo arriverà ai iioslri lettori, 
la • Prima Bieitnale Priiilana d'Arte . sara uia mi latto 
cnntpiulo. Ideala e preparala in poco piti di due mesi, 
essa apparirà tuttavia conte uno ilei imi rinsviti ten¬ 
tativi intesi a ciiiaman arlisli del itiiili i" rav 
scelta seria t decorosa. 

t-e adesioni perveiiiile. oltre lenloventi. siipeiarono 
oeiii previsione. La einria (I) dovette procedere natural¬ 
mente ad lina doverosa selenone. che tuttavia espresse 
ai giovanissimi iiicor.tetStatneiiln, a lutti il convinci¬ 
mento di prepararsi aenameiiie ad affrontare l'onore 
di un pubblico giudizio. 

La Dieniiale , al cui nrdiiiamenio era preposto un 
apposito Comitato, (2) occupa dieci saie del Palazzo dei 
K. Qinnasio-Lìceo in Piazza Umberto 1, rs sede del 
Comando Supremo. 

Essa accoglie, fra l’altro, una Sezione francescana con 
una Irentina dì opere antiche e moderne ; una mostra 
personale dei disegni del defunto filosofo goriziano 
Carlo Michelslaedler. una mostra personale del pittore 


Marco I (avanzo e una del pittore Eugenio Polesello. 
Complessivamente le opeie pittoriche esposte rag¬ 
giungono il numero di qiiatlrcKeiito; ad una quaran¬ 
tina ammontano Ir opere di sciillnri; ben rappresen¬ 
tate sono poi le ani decorative. 

IleJiclierenio hiioiia parte del prossimo fascicolo 
alla illiisirazioiie dì questo eccezionale avvenimento, 
il cui certo successo, vinte le Irascurabili iniziali dif¬ 
fidenze. coiona degnameuie il tenace ed entusiastico 
lavoro del Soilalizio Friulano della Slampa 

Il) A far parte della lìiuria di accettazione erano 
stali chiamali : Herlam cav. uff. ing. arch. Arduino, 
I>e1 Puppo prof. cav. uff. Giovanni. I>e Paoli prof, 
cav. Gigi. Chino Ermacora. Pomi prof. Alessandro. 

|2| [>i esso facevan parte: (Unciani cav. Marcelliano, 
Gasparìni prof, cav, Antonio. Grossi prof. Francesco, 
Lorenzoni prof. cav. uff. Giovanni, Miani architetto 
prof. cav. Cesare, Moro prof. Giovanni, Polesello 
prof. Eugenio. Zanìni arch. prof. Pietro, Chino Er- 
maenra, segretario generale. 
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Q uesto nome «iì Valbruna ci lascia 
un po' pensosi, poiché esso sunna 
nuovo ai nostri stessi orecchi di friu¬ 
lani moderni. Trattasi però semplicemente 
del recente e definitivo battesimo delia Val 
Sèisera, la quale, coin'è noto, s’insi¬ 
nua verso mezzodì tra U^nvizza (pessima 
italianizzazione di Uggowitz) e Camporosso, 
in Val Canale. 

La valle, il cui nome odierno ricorda quello 
datole dai friulani anticamente, è lunt^a poco 
pili di cinque chilometri ed è percorsa da 
una bella rotabile e da nninerose mulat¬ 
tiere che conducono al celebre santuario di 
M. Lussari (m. I78d), sotto le ripide pareti 
de! Jóf Fuàrt {in. 2f)6&), del Jòf del Montasio 
(m. 2752), a (Capanna Sàisera, a Sella Som- 
do^na, alle propag^^ini del Mitta^skofel, già 
teatro di epiche difese. A fondo valle, poco 


lun};i dalla linea ferroviaria, ecco il paese di 
Valbruna (in tedesco \('olfshach), tutto lindo 
fra il verde dei prati e dei boschi, tutto rac¬ 
colto come un branco di pecore pascenti 
(la similitudine di manzoniana memoria qui 
calza a meraviglia) attorno un aguzzo cam¬ 
panile. Il suo aspetto non differisce molto 
da quello dei paeselli di carattere montano 
che s'incontrano lungo la Val Canale, 
ora interamente riunita all'Italia, però 
Vaibruna, nella meravigliosa vallata in cui 
s’adagia, ha un so che di speciale e di par¬ 
ticolarmente interessante, offerto forse dal 
confronto con i ciclopici monti che ne chiu¬ 
dono da ogni lato l'orizzonte. (Zase bianche 
e pulite; visi tondi e rosei di bimbi e di 
bionde fanciulle: fiori ai davanzali, anche 
quando la neve sommerge ogni cosa per 
lunghissimi mesi dell'anno; poco lungi un 
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LA VALBRUNA 
SOTTO LA NEVE. 


fu allo r 

M paese di ValPriiiu. 

In me^zo : 

Caratleristiclie case di leijim 
nel paese. 




Alherifo della Sàisera. 
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bel cimitero di guerra, veramente commo¬ 
vente nella sua rude semplicità, e poco lungi 
ancora, -- ciò che pur conta agli effetti tu¬ 
ristici della zona, un elegante e moderno 
albergo, la cui esistenza, in quel luogo, desta 
non poca e inattesa meraviglia. Potrei ag¬ 
giungere altri tocchi di pennello al bozzetto 
tracciato, se non temessi di cadere nel ge¬ 
nere di maniera e, sopra tutto, se non sa¬ 
pessi che i paesi si illustrano con le foto¬ 
grafie pili e meglio che con le parole. 

Questi luoghi sono economicamente inte¬ 
ressanti sotto due aspetti: per le loro ricchezze 
(pascoli e boschi) e per la loro suggestiva 
bellezza, che ne fa delle villeggiature ideali 
in estate e dei campi adattissimi agli sports 
invernali. 

L'appassionato, d'altro canto, può soffer¬ 
marsi qui ad ammirare attentamente l’opera 
della natura e particolarmente quella del 

tot. Hrisighrllì. 


piccolo ghiacciaio del Montasio, cui devesi 
la formazione della valle. Infatti i bassi rilievi 
che ne chiudono tutto Io shocco, -- osserva 
con competenza dì studioso Ardito Desio in 
Ijr vw J'Italia, sono formati di accumuli 
caotici di blocchi di tutte le dimensioni tra 
i quali si può facilmente riconoscere fram¬ 
menti di calcari bianchi, grigi, bruni, neri, 
di scisti rossi e bruni, di conglomerati po¬ 
licromi. di porfidi rossi e verdi, provenienti 
dalle consìmili formazioni del Montasio, dei 
Jòf Fuàrt, dei due Nahois, della Cresta del 
Camoscio, del Jòf dì Miezcgnòf. del Liissari, 
ecc. A testimoniare i fantastici remoti rivol¬ 
gimenti della terra, stanno poi le conchiglie 
fossili che si rinvengono nella valle del Pra- 
snic e nel piano del Predii, dove, - com'è 
noto, esistono importantissime miniere, 
che formeranno oggetto di una prossima 
mia visita. 

P. !.. PancrSkKi. 
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«d egli si è trovato lieto e contento in mezzo 
a quella gente affezionata, che, servendo a 
lui con devozione immutata, gli ha consen¬ 
tito di costruire il grande edificio eh' era 
nei sogni da lui lungamente perseguiti. 

« 

• • 

Bonaldo Stringher è figlio del Friuli che 
ne va giustamente orgoglioso e gli vuol bene, 
un bene grande e profondo, come dal Friuli 
rude ma sincero si usa. Egli vide la luce in 
Udine il 18 dicembre del 18S4 da povera 
famiglia, di cui però la rettitudine era invi¬ 
diato pregio, e, dopo aver compiuti i primi 
studi in patria, passò a Venezia dove, in 
quella scuola superiore di commercio, fu 
proclamato dottore. 

Nel 1875 Luigi Rodio che, come suo do¬ 
cente, lo apprezzava, lo chiamò presso di sé 
a Roma alla direzione generale della stati¬ 
stica. in seguito a concorsi brillantemente 
vinti, lo Stringher fu assunto nell'Ammini¬ 
strazione dello Stato come segretario al Mi¬ 
nistero dell’agricoltura, industria e commercio 
e, rimanendo sempre col Rodio, compiè no¬ 


tevoli studi, che furono poi pubblicati, sulla 
statistica internazionale delle banche di emis¬ 
sione (1879-1882) e sulla estinzione del corso 
forzoso negli Stati Uniti (1879), ed ancora 
apprestò monografie sul biglietto di Stato 
(1881), sulla questione monetaria in Italia in 
rapporto all'abolizione del corso forzoso 
( 1882 ) e condusse a termine note di stati¬ 
stica e legislazione comparata intorno alla 
circolazione monetaria nei principali Stati 
(1883). In questi lavori, che ottennero il plauso 
del Rodio, che lo prediligeva, lo Stringher 
si venne via via foggiando all'alta funzione 
che dovevagli essere riservata, mentre pro¬ 
fondi studi e lunghe meditazioni valevano a 
renderlo sempre migliore, costituendo quella 
preparazione vasta e sistematica che gli dovrà 
poscia consentire di signoreggiare, da mae¬ 
stro, i più ardui e delicati problemi. 

Poco appresso, nel 1884, Vittorio Ellena, 
che net Ministero delle Finanze aveva la ca¬ 
rica di direttore delle Gabelle, chiamò a sé 
lo Stringher, cui commise l'ufficio di segre¬ 
tario della Commissione per la legislazione 
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N el maestoso e severo palazzo della 
Ranca d'Italia sito in Roma nella via 
Nazionale, é ima sala ampia e tran¬ 
quilla cui si accede per un salottino decoralo 
con armonico ^iisto. le pareti adorne di 
quadri moderni sapien¬ 
temente prescelti. Que¬ 
sto è l'ambiente in cui 
Bonaldo Stringher tra¬ 
scorre le giornate di 
quel suo fecondo e in¬ 
defesso lavoro, che 
tanto giova alla l’atria. 

Entrando lo trovi sem¬ 
pre seduto all'ampia 
scrivania presso la fi¬ 
nestra, che guarda l'an¬ 
noso parco di Villa 
Aidobrandini, intento a 
considerare, con la se¬ 
renità degli nomini 
grandi, i problemi più 
ardui e più complessi 
della finanza. È piccolo 
di statura, ma è grande 
d'intelletto: è un lim¬ 
pido spirito in una pic¬ 
cola ampolla, come lo 
definì un giorno quel 
sagace conoscitore di 
uomini che è Luigi 
Luzzatti. Questo è un 
giudizio sicuro perchè alla incomparabile 
competenza lo Stringher unisce la rara al¬ 
tezza deir ingegno e la padronanza assoluta 
della materia, che gli consente di abbracciare 
interamente, con lo sguardo acut>>, le que¬ 
stioni più gravi e trovarvi la soluzione che 
poi si rivela sempre la migliore nell'impresse 


del paese. Tali virtù, che Bonaldo Stringher 
possiede in sommo grado, gli hanno pro¬ 
curato, in Italia ed all'Estero, quella fama 
universalmente nota che alla finanza italiana 
ed al massimo Istituto di emissione dà il più 
grande credito, sol che 
si pronunci il nome 
di lui. 

I vari Governi, che 
da cinque lustri si sono 
avvicendati al Potere, 
hanno riconosciulu ed 
apprezzato in lui l'uo¬ 
mo che meglio non 
potrebbe reggere l'al¬ 
tissimo ufficio, e Be¬ 
nito Mussolini, che con 
intuizione profonda e 
fede incrollabile guida 
la nave d'Italia verso 
le sue immancabili for¬ 
tune. tiene in pregio 
quest’uomo modesto e 
riservato, che a tutto 
antepone l'amore ed il 
decoro della Patria. 

Nel passalo novem¬ 
bre, ventìcinque anni si 
compirono dal giorno 
in cui lo Stringher è 
stato assunto alla di¬ 
rezione generale della 
Banca d'Italia. In tale ricorrenza, egli ha 
raccolto unanimità di plausi e di consensi 
e manifestazioni di affetto e di ammirazione 
da parte di uoinini di Governo, della poli¬ 
tica, della finanza, di amici, di ammiratori, 
di funzionari. I suoi dipendenti lo hanno 
festeggiato c<>n sincera effusione dell'animo 
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sione si può Mberamente affermare che lo 
Sfringher. superate le difficoltà più gravi, 
mercé la sua grande esperienza e gli avve¬ 
dimenti del suo ingegno riuscì a portare 
l’Istituto ad un grado di floridezza e di so¬ 
lidità senza pari. 

Le relazioni che lo Stringher presenta ogni 
anno sulla gestione dell'istituto da lui di¬ 
retto, sono documenti esemplarmente lucidi 
e perspicui e costituiscono il più profondo 
e sereno esame della situazione finanziaria 

ed economica del nostro paese. 

• 

• • 

Multiforme e sempre di alta ispirazione è 
l’opera dello Stringher, opera, invero, pro¬ 
digiosa che ha dato frutti duraturi ed è stata 
feconda di bene alla scienza ed alla Patria. 
Funzionario, professore, accademico, depu¬ 
tato, ministro, in ogni campo egli ha lasciato 
traccia della .sua personalità e del suo in¬ 
gegno. Buono e mite di animo, egli è calmo 
ed energico ad un tempo, e queste doti pre¬ 
ziose, in un uomo collocato come Ini ad un 
alto posto di comando, gli consentono di 
dominare ancor meglio qualunque situazione 
anche delle più ardue che la chiarezza della 
sua mente sa valutare e giustamente apprez¬ 
zare, trovando sempre la soluzione che più 
pub giovare ai problema. Per tale modo, 
egli ha le virtù dei grandi capitani : la pru¬ 
denza e l’energia ed una volta scelta, con 


intuizione sicura, la via, egli va diritto alla 
mèta che vede nettamente profilarsi anche 
se lontana e difficile a raggiungersi. Cono¬ 
scitore profondo, per la grande esperienza 
e per gli studi con assiduità perseguiti nel 
raccoglimento delle veglie anche dopo gior¬ 
nate di intenso lavoro, dei più grandi pro¬ 
blemi della economia e della finanza, egli 
spazia nelle sfere più elevate, recando quel 
limpido giudizio che è proprio degli spiriti 
superiori. 

Come tutti i figli del Friuli è piuttosto 
riservato, ma neiramicizia è fedele e costante, 
lieto della consuetudine con chi più ama e 
stima. E la bontà è in lui congiunta ad una 
rettitudine adamantina. 

Quest'uomo che il nostro paese ama con 
grande riconoscenza e di cui a buon diritto 
si gloria, ha bella e larga rinomanza anche 
fuori d'Italia ed è recente la sua nomina a 
socio corrispondente dell’Istituto di Francia, 
onore altissimo che il celebre consesso acca¬ 
demico riserva a pochissimi eletti stranieri. 

Ma questo lavoratore modesto ed infati¬ 
cabile, che ha dato tutto se stesso al proprio 
paese è chiamato ancora a servirlo e gio¬ 
vargli, e la cerimonia dell’anno passato ha 
ricordato una data della sua opera e rap¬ 
presenta una sosta per rivolgersi un istante 
a guardare il cammino percorso e riprendere 
poi, tosto, con rinnovata lena, la via. 

Suttina. 
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doganale e, successivamente, questi, che si 
era addestrato in quella difficile scuola, ebbe 
dal ministro Magliari, cui Fu prezioso coo¬ 
peratore negli studi per l 'omnibus finan¬ 
ziario, la nomina a capo divisione dell' Uf¬ 
ficio di legislazione doganale. Singolare era 
la sua perizia in questa materia ed infatti 
egli ebbe parte importante in tutti i trattati 
di commercio che si stipularono in quel 
tempo, in cui coadiuvò degnamente anche 
l’on. Luzzatti, che, come ministro, ebbe a 
condurre, da par suo, i piu difficili nego¬ 
ziati commerciali. Fu pure segretario della 
Commissione d'inchiesta per la riforma do¬ 
ganale presieduta dallo Scialoja e dal Luz¬ 
zatti, e nel 1891 membro della Commissione 
per la preparazione dei trattati presieduta 
dal Cambray Digny. Né aveva posa l'attività 
sua fervida che, mentre alle cure del suo uf¬ 
ficio attendeva senza tregua, impartiva alla 
Sapienza un prezioso e fecondo insegnamento 
del diritto finanziario e della legislazione do¬ 
ganale: di lui, come maestro, è vivo ancora 
il ricordo in quanti dalla sua sicura e vasta 
dottrina poterono trar giovamento. 

Nel 1891, lo Stringher ebbe la nomina a 
vice direttore generale delie Gabelle, posto 
che gli era toccato per la notevolissima sua 
competenza in materia di dazi doganali. 
Tutta la legislazione gabellarla, infatti, spet¬ 
tante al periodo che va dal 1884 al 1902 è 
opera sua; opera davvero immane, indice 
di un sagacissimo discernimento e di una pro¬ 
fonda conoscenza dei trattati commerciali. 

Dal Ministero delle Finanze lo Stringher 
passò successivamente a quello del Tesoro 
col grado di ispettore generale. Le condi¬ 
zioni del Tesoro erano allora assai gravi e 
le casse dello Stato attraversavano un pe¬ 
riodo di acuta crisi. Col suo accorgimento 
e con provvidenze escogitate da lui, la si¬ 
tuazione andò via via migliorando c bisogna 
ricordare, fra tutti, il provvedimento da lui 
fatto adottare nel 1893 del pagamento dei 
dazi doganali in valuta aurea, provvedimento 
elle giovò grandemente alle nostre condizioni 
monetarie. Ma dove l’opera dello Stringher 


apparve davvero eccellente fu nella riforma 
degli Istituti di emissione e nel risanamento 
detta circolazione. Sono in gran parte a lui 
dovuti i provvedimenti numerosi ed impor¬ 
tanti che vanno dal cosidetto atto bancario 
fondamentale del 1893 promosso dall’onore- 
vole Oiolitti e compiuto poi con altre prov¬ 
videnze per volontà degli on. Sennino e 
Luzzatti, a tutte le disposizioni relative alla 
Banca d'Italia ed ai Banchi di Napoli e di 
Sicilia, in una parola: tutta la legislazione 
bancaria. Dovunque, in questi provvedimenti, 
è acume, dottrina, competenza, lungimirante 
accorgimento, ivi per buona parte si scorge 
l’opera di Bonaldo Stringher e molto a lui 
si deve se la nostra finanza vide, in seguito, 
piu chiari orizzonti. 

Fu appunto quest’attività che Io indicò al 
posto di direttore generale della Banca d’I¬ 
talia. Morto, infatti, nel 1900, Giuseppe Mar- 
chiori, il ministro Rubini propose a succe¬ 
dergli lo Stringher, che, eletto deputato per 
Gemona nel 1900, era in quell'anno con lui 
come sottosegretario di Stato al Tesoro. 

Alla Banca d’Italia Io Stringher dedicò e 
dedica da allora le sue migliori energie, con 
un intervallo di pochi mesi, durante i quali, 
chiamato nel 1919 dall'on. Orlando, in quel 
tempo presidente del Consìglio, andò a reg¬ 
gere il Ministero del Tesoro. Il momento 
era difficile e delicato e lo Stringher con 
grande abnegazione s'arrese all’invito, pur 
sobbarcandosi ad ingenti fatiche. 

Com’è noto, nel 1906 avvenne felicemente 
la operazione della conversione delta rendita, 
c lo Stringher, per incarico avuto dal Go¬ 
verno, allora presieduto dall’ on. Giolitti, e 
dall'on. Luzzatti, che, avendo prima prepa¬ 
rato, come ministro del Tesoro, la opera¬ 
zione, era stato poi, fuori del Governo, al 
Governo associato, quando essa slava per 
essere compiuta, condusse con grande ac¬ 
corgimento i negoziati relativi, trattando con 
la casa Rothschild a l’arigi e firmando, in 
nome del Governo italiano, il contratto. 

Per quanto riguarda la sua opera alla Di¬ 
rezione del n:assimo nostro Istituto di emis- 
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Una vedova popolana, nel carailerì«lico costume del 
tempo, prega mona. Tomadini di accogliere mi orfano. 



A ntica quanto r uomo è la pietà 
verso l'orfano. Retrocedendo di quat¬ 
tro millenni, troviamo nel Genesi che 
r Angelo del Signore scese ed insegnò alla 
schiava Agar, come dovesse tener di conto 
dell'orfano Ismaele, ché poi sarebbe dive¬ 
nuto capo di una temuta nazione. 

Più tardi il Salmografn ammoniva : tu 
sarai l’aiuto dell'orfano . 

Fra il popolo più civile dell' antichità, 
l'ebraico, la condizione d’orfano era repu¬ 
tala meritevole della massima commiserazione. 

Raziocinando dai contrari, quando tra due 
avversari s’accentuava la rivalità e minac¬ 
ciava salire al colmo, la più atroce forma 
imprecativa che potevasi lanciare al nemico, 
si compendiava in questo malo augurio: 
• che i tuoi figli pos.sano restar orfani ! - 
(Ps. 108). 

Allorché volevasi stigmatizzare l'esoso egoi¬ 
smo e la detestabile insensibilità d'un cuor 


duro, - è tanto perfido (dicevasi) che non fa 
del bene neanche agli orfani > (Baruch. 6). 

Maniere locutive, queste, che dimostrano 
quanto Torfanezza fosse compassionevole. 

Il soffio evangelico, in seguilo, quali ener¬ 
gie latenti non suscitò attraverso i secoli, 
per mantenere accesa la fiamma vitale del 
soccorso all' orfano ! Chi è in grado di 
enumerare le multiformi istituzioni di bene¬ 
ficenza create dalla carità cristiana per ri¬ 
spondere all' itivito sacro : Orphano tu tris 
adjutor ? 

• • 

Ripieno l'anima della concettosità di tale 
pietoso appello, l'udinese mons. Francesco 
Tomadini ne misurò l'ampiezza e ne scan¬ 
dagliò la profondità. 

Nel suo tenerissimo cuore addensavasi, 
finr) al tr.abocco. l'impellente bisogno di 
dar sfogo alla carità, ed ecco come la tra- 
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Kroiite lonicitiiilinale <in. li!)) drtristitiitcì in via Tomailini. 


ilusse in atto. A narrarlo però, meglio che 
le nostre, valgan le sue medesime parole : 

Uilìnc liiorno ili Oiovedi IS tlieciollo Manu IBSS 

■nilIrntloceiiKH'iiiqiiantollo - Ore nove e mezzo ani. 

l'er eFfeliii del <!holera nel inemurahile IS36, ri- 
masti orfani e senz» risorse umane hiion ninnerò di 
(ancìnlli di poca eli. ia vl);ilanle S'ij'rrioir Auturiià 
trovò di appoKKiare qiie' miserelli .1 mia Commis¬ 
sione formata da [i.iieci'hi indiviilni. ira 1 quali, crv- 
miinqiie imnirritevnle. velini io slesso, die svrìto. 
annoveralo. 

Ehttero allora questi orfanelii .1 tura del .Muni¬ 
cipio IMI leilo CMiniiiie vite li ni'overo, imi pane ihe 
Il salvò dalla farne, e •.iivoiii di piglia e lopeilc 
sufficienti a riparo del lieddo nella mille, iasvi.itasi 
< me la cura di clisvipliiiarli. Isiruirli. r falli Isliiiire 
nel Salilo timor di Dm e nei primi riidimeiii di 
leltiira e compiilo onde avviarli a qualche arte n 
mestiere. 

Som noie le vicende di quei p iverelli: furono hal- 
jAli da IMI locale ad ini altro (li da circostanze iin- 

<>) In sulle prime la indiala tapina ebbe colloca- 
meiito neU'edificlo deH'Ospitale veccliin; fu poi tra¬ 
vasata in un nuovo ricetto presso la f!.iserma di 
S. Agostino I di là trabalzata, andò a raccogliersi in 
iin angolo della t^asa di ricovero. 

(l'irona Jacopo - Ricordazionr dtUa vita mnla di 
t'raneesco Tomiu/ini - Hadova, l'rosperini. 1864 - 
P»R 16). 


periose. perdellero fatalmente ini dopo l'altro i pro¬ 
tettori. riducendosi la loro snsaisienza alla più amara 
incertezza, e finalmente nel ISSI flirtino obbligati ad 
abbandonare l'ultimo angolo da essi abilito nella 
Casa di Kicovero Scioltasi quindi la convivenza e la 
comiin disciplina, e rimasto io solo a sostegno loro 
e conforto ebbi a dislrihuirlì come meglio potei In 
allrellante lamiglie di poveri artigiani, continuando 
la pur difficile sorveglianza, risirnzione e II inante- 
nimeiito. 

Quel Dio però, che disceso tra noi trovò sua de¬ 
lizia nei iaiiciulli che scrvian di tedio agli Apostoli 
non ancora ben penetrali dalle sue Dottrine, quel 
solo salvò il povero Istillilo nel momento in cui pa¬ 
reva prossimo a naufragare. Din solo ispirommi il 
pensiero e dinnmi la forza di acquistare la Casa sita 
in Kirgo di Treppo, iniiinlala già: Ospizio degli 
OrfanrlH. 

Lo stesso Dio poi m'offri mezzi di renderla più 
rapace e più opportuna al bisogno, coi giovò moI> 
lissimo l'avermi concesso nn buon fondo ad uso di 
orlo dall'oltinio cuore di ima nobilissima famiglia 
Udinese. In questo locale, provveduto per cura mia 
anche di Oratorio dedicalo a S. Oiiiseppe Calasanzio, 
nel giorno 20 Settembre 1856 nel quale S. ti. Kev.ma 
.Mnns. Arcivescovo comparve accompagnalo da di¬ 
stinte persone a benedirlo, inangiirossi colla Pia Fun¬ 
zione l'Istituto come a nuova vita risorto, e risorto 
proprio nel momento in cui nuova e tremenda visita 
del Cholera lasciava nella miseria e nell'abbandono 
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l'aiiorama di Udine dalla terra/aa dell’Istituto. 


un numero di faiioulli non iiinioie di quello del 
1836. Son decorsi intanto dite anni dacclié io povero 
sottoscritto ivi raccolgo dai •tO al àO di quei pove¬ 
retti. di quelli cioè che il morbo avea lasciati nudi 
sulla pubblica via, e per questi Iddio mi assistè fin 
d'ora a provvederli di vitto, vestito, di reliitiosa e 
civll disciplina: e son pure da 80 a 40 quelli che 
venitono la mattina accompagnali allo stesso locale 
.-i ricever coi primi il vitto e l'istruzione, e riconse- 
Knati la sera al proprio casolare, dove il Cbolera 
lasciò qualche superatile die provveda loro il riposo 
nella notte. 

Ma desiderando lo vivainenle, die questo povero, 
pure utilissimo stahllimenta sussista e migliori posal- 
bilmeiile dopo la mia maiicanra a' vivi, che non può 
esser lontana toccando io il mio TS.ino anno, (2) 
la rliletia casa fJ.v/na/o ilegll Orfanelli sila 
come sopra, coscrilla coi i llvid N.ri 1706 1707 e Map- 
palr N. 1016. cnnCcirtile, Orticello, acquistata da me 
con contMiIo 0 Oicrmhrc 1832. Alti dnll. Qualandra 
Notajo in Vrneria pel pre/so di !.. I4'>i>ll ampliata 
poi col dispendio di ben I . 30(H1 la ridetta casa 
acipilstala ampliata con denaro consacrato a' miei 
poveri Orianellt, didiiaro, intendo, coi'lloe JIspoiiKO 
che alla mia molte [lassi in proprietà e a henrficio 
perpetuo deirisiesso Ospizio deqli iirlaoHlp, come .a 

(2) Era nato II U dicembre 17S2. 


vantagifio suo inleiido e voglio passi quanto per¬ 
venne al mio nome col Testamento Ilearzotti 13 
Marzo 1853 N. 4749. in atti doli. Someda, di cui (Hk 
KOdesi il frutto annuo di L. 601 ) e quanto polri la 
seguilo pervenirmi a quel 'itolo, in qualunque ma¬ 
niera, promettendo come ho fatto fin'ora, di segnare 
qualunque oggetto o somma residua di mio pugno 
coll'epigrafe- Ospitio degli Orfanelli, l’er l'effetto 
poi vieppiù sicuro di quanto ho disposto in favore 
degli Orfanelli, nomino a Tutore e l'roietiore specia¬ 
lissimo degli Orfanelli stessi il Kev.mo l'relato che 
reggerà questa Diocesi sive il kev.mo Ordinario di 
Udine che sarà alla mia mancanza a' vivi: e questi 
avrà tulio II pensiero di destinare sull'Istante e In 
seguito chi In rappresenti nelle funzioni di Direllore 
dell'ospizio, sorvegliandolo nella amministrazione, 
Istruendolo e facendosene render conto, come meglio 
crederà. 

ftlchiaro pure, intendo e raccomando, che questo 
povero stahiliinento abbia a continuare nel suo stalo 
attuale di I’riv:iia Eondaziiinc e Heneficenza. e non 
abbia, chi lo diligerà, a render conto se non a Dio, c 
al soprinnoniinato (lapii della Diocesi, od anche, ove 
fosse ricercalo, al Uapu del .Municipio come persona 
privata. 

Dichiaro, che qnaiulo per qmilsi.isi causa pubblica 
() privala potesse verni cliliiso u impedito il detto 
Ospizio degli Ortunelh, e iosse pel mumenlu impos- 
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L' [stillilo dursiite U i;uerra r una croce rossa, nel ceiilro del cortile, 
sei^rialava al velivoli nemici II luogo sacro al dolore. 



Tende d'Isolameiiio per ospedalelli da campo nel cortile deirisiiluio. 
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patetica lameiitaziune, scolpendone, iti 
pari tempo, la santa figura ; 



S. E. il (tmlunix vicini l'osi’eiUle Toma>liiil 
ilS cniribre 

sihilc il laccoulirrli nella Ca«a siahllila. oil altrove, 
sia salvo sempre il dirltlo <ie|ili Orfanelli a quella 
sostaiira. e lit quel taial caso, cresperò non avverrà, 
prego il Kev.mo Prelato Ordinarlo Diocesano a prov¬ 
vedere lite la Casa deirOspiaio sia affiltaU. e il 
prodotto depuralo di tale aFiittanra o di ogni altro 
elemento di rendita proprio di questa Pia Causa a 
merito di esso Kev.mo Ordinario sarà passalo priva¬ 
tamente alle mani dei Kev.di Parrochi di questa 
K. Città per snssidio esclusivo dei loro Orfanelli, e 
ciò fino al moDienlo die la Provviden/a si compia¬ 
cesse l'isiahilire V Ospitio. 

Voglio per ultimo die a suffragio del definito Oio. 
Balta Keaiv.oili venghi ogni anno conte ho praticalo 
finora nel primo seiiiidoppio di Marzo fatto nn An¬ 
niversario nella Cappella iìtW'Ospitio drgli Orfanrilì. 

K questo è l'ano di mia ultima volontà, sive mio 
Testamento, ed .Aito insieme di fnnilszioite del mio 
Oupìtio degli Orfiiiielli die solliiscriveró di min 
pngiio. e firmalo insieme da tre testimoni degni di 
fede, e suggellato consegnerò a proho Nolajn che lo 
conservi fra gli Alti suoi, e a tempo lo produca, ne 
dia la prima copia al Kev.mo Ordinario Diocesano e 
faccia quanto è di metodo. 

h'H.VNCKSl'o C.INiIMCO Tn.M.MUSI 
Dirriloie ilegll Oiinnelli. Testatore. 

» 

• • 

(,^ti.’slci il tcstnmcnto ik-l caritatevole mon- 
sigiiove: qiiesl.i hi tavola di foiuliDionc e la 
storia iniziale dell'Orfanotrofio, die, a tra¬ 
verso alternalo viceiule di difficoltà eeono- 
niidie, prosegui il suo benefico cainniino. 

l'tline pianse la seoniparsa ilei Toinailiiii 
(31 ilicembre Iflbi) e il nostro maggior 
poeta la tramandò ai |n>steri, con la stia 


Udiné.s, vili piardnl 
il iiesiri Tomadiii : 

tilt compago cui sa qiiaiid che In variti, 
e f.i.irs un come Itti 
no In varili mai pini ’ 

Dii omp che in vite so l'ha strnscSal, 
e etili la earitàl 
riiH fondai mi Ospizi 
e l'Iiiolt al precipizi 
atiimis liiocenz ahandonadis 
a haronón pes siradis: 
e pleii di sani ardòr 
riin diTil la limiiesine par lòr. 

In ogni timp l'Iia disprezzàt i oiiors, 
de formile i ftvórs : 
l'ha piiarlil ciiii pazienze la so eros: 
a l'Ila lassai 'e so famee splendòr 
e richiezze di oiiór i 
a la patrie mi esempli liiniiiiós 
pai prisiiil. pai fntnr, 
di caritàl. di iiohlllàt, di cfir. 

Ah! che un omp come Ini 
Ilo In datili mai pini. 

fPiKWi ZimuT - Liimriilation). 

* 

• • 

Ben a ragione il poeta ricorda che il be¬ 
nemerito sacerdote, plen di sant ardòr, al à 
cinìt la limuesinr par lòr; che cosa non 
fece, di fatti, per i suoi cari orfani? 

Sono popolarissimi, riguardo a ciò, alcuni 
graziosi episodi passati di bocca in bocca 
e pervenuti fino a noi. 

A nostro ricordo, l'onorata famiglia del 
Tomadini aveva casa propria e ben avviato 
negozio di stoffe, sotto i porticati di destra, 
in piazza S. (jiacoinn. 

Orbene, quante volte, avvicinandosi il iiiez- 
zodf e non avendo di che sfamare / nuoi 
poveniti, mosso da quella carità industre 
che confini non conosce, avvolto neiratnpio 
maiitellone. caratteristico del tempo, entrava 
in casa, ispezionava la cucina e, accertatosi 
che il pranzo di famiglia era a buon punto, 
s’apprestava a fame una delle sue. 

(ion qualche pretesto allontanava momen¬ 
taneamente la domestica, e ben tosto tra le 
falde del mantellone, largite quanto la Prov- 
vide'’za, trovavano comodo posto, nella pre¬ 
parala sii'it.i, la iivirmitia col hoIUfo, il 
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S. E. mona. A. A. Koasi Arcivcìcjvo di Udine nell'ilio di dispenaire 
la primi (^munione agli orfanelli dell'lslilulo. 


paiuolo con la minestra e quant'altro ci 
fosse dì pronto. 

Sodisfatto del pietoso furto, lesto lesto si 
dileguava ad accontentare gli impazienti 
pargoli. 

Agli alti lai della fantesca, su cui scarica- 
vansi le recriminazioni dei padroni, il cuore 
di Don Francesco non aveva che una rispo¬ 
sta sola; • voi già avete con che sostituire 
il mancato pranzo, mentre ì miei orfani 
senza di questo avrebbero oggi sofferto la 
fame '. 

• • 

Comico quant’altro mai fu l'episodio degli 
uccelletti. In un'ottobrata, alla famiglia To- 
madiiii fu regalata una quantità d'uccelletti 
da spiedo e da umido. Lo seppe Don Fran¬ 
cesco e si pose all'agguato. Colto il mo¬ 
mento, in un baleno, scomparvero spiedo, 
padella e uccelletti pronti al dente. Grandi 


evviva echeggiarono in quella sera aH'Ospizio 
degli orfani, grandi ovazioni si fecero all'in- 
dirizzo del direttore, e quando piu ferveva 
la festa, una voce ansimante rotta dai sin¬ 
gulti : « sior paròn, shr paròn, almanco che 
mi torni la padiele, se no puare me ! ••, era 
la solita domestica, che, disperata, a perdi¬ 
fiato reclamava la refurtiva ; e Don Fran¬ 
cesco calmo e sereno, ben contento d'aver 
provveduto una cena appetitosa ai suoi 
orfani ; - po ben, po ben, (rispondeva) cia- 
pite sa r puartile vie •. 

• 

• • 

Nel suo negozio di stoffe e in altri con¬ 
generi di piazza S. Giacomo, eludendo la 
vigilanza dell'oculato principale, il provvi¬ 
denziale mantellone di Don Francesco dava 
cortese ospitalità ad intere pezze dì stoffa 
che convertivansi poi in vestiti per gli ab¬ 
bandonati orfani; e tutti ì derubati dove- 
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Visita di S. E. l'Arcivescovo alla refezione meridiana. 


tinuò e si sviluppò in quel modo meravi- 
j^lioso che tutti sanno, ed oggi che siamo 
davanti ad un nuovo trionfo della carità, 
della fondazione, della benemerenza dei reg¬ 
gitori suoi che seppero ispirare la fiducia 
ed attrarre la generosità del Federicis, sem¬ 
brerebbe un ingiusto biasimo del passato 
qualunque iniziativa. 

Infatti, qualsiasi provvedimento in quel 
senso, oggi, proprio oggi, che un benefat¬ 
tore provava, non a chiacchiere, ma a 
fatti e nel modo piu eloquente, con un 
lascito di 300.000 lire, quanta fiducia quel- 
]' Istituto si merita, parve proprio, non solo 
inconsulto, ma sconveniente al benefico Fe¬ 
dericis che aveva legato si vistoso importo 
iiir Isiituto Toni.idini, qual'è, non quale .diri 
può avere in mente di fare. 

L’Istituto Tomadini è. in cill.'i. per la 
grande magci'iraiiza di cittadini, il più sim¬ 
patico di tulli gl’isliluli di carità; non v'è 
festa, non v'è lutto, non v'è straordinaria 
ricorrenza che quell'istituto, a preferenza di 
ogni altro, non sia nniniiiato. 


Egli è che una gran parte della cittadi¬ 
nanza ha ancora avanti .'>gli occhi la santa 
figura di mons. Tomadini ; egli è che tutti 
sanno che l'Istituto conserva le tradizioni 
amministrative ed educative del benemerito 
fondatore, e tutti concorrono volentieri a 
mantenerlo tale qual'è. 

Abbiamo visto che l'amministrazione del¬ 
l'Istituto è soggetta aH'autorità tutoria vo¬ 
luta dalla legge, quindi nessun pericolo per 
il suo patrimonio; unica anomalia è la man¬ 
canza della sanzione governativa dello sta¬ 
tuto. Ed è desiderabile che si tolga questa 
sola irregolarità legale che gli si può op¬ 
porre, tanto più che non muterà menoma¬ 
mente la sostanza delle cose, perché il nuovo 
statuto non potrà essere altro che un breve 
estratto di quello ora vigente. 

Preporre all'Istituto Tomadini im consi¬ 
glio d'amministrazione non sarebbe possi¬ 
bile. perché la tavola di fondazione dispone 
il contrario, e perché gliene verrebbe certo 
grave danno, data l.a natura di quell'istituto. 

Vorrei vedere io un consiglio d'animini- 
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vann tacere e nessuno poteva denunciare il 
patito furto ; perche ? » /!/ jcre imi iiàrfinx ili 
Jomadin 

Talché, era divenuta legjjendaria la de¬ 
strezza di mano del Tomadini in tutti i 
negozi di mercerie, salumerie e baracche 
aperte di piazza S. Giacomo. AH'appressnrsi 
della sua scheletrica figura, le rivendugliolc 
specialmente, quasi a prevenire il colpo, ur¬ 
lavano: • honsifinor honaif'/ior, uc no pui’s 
ed egli ; • iilore ’o passami i/onuin, ma In 
devis dami ; no'i è par me, al è pai miei 
uàr/iris . E con questi e cent'altri metodi 
industri, che noi raccogliemmo dalla viva 
voce del notissimo sior C.hccco, contempo¬ 
ranco al fondatore, la carità del Tomadini 
.si faceva strada. 

Questo sior Checco, nonagenario, parlava 
del Tomadini con profonda venerazione: e 
stremato di forze, curvo sulla persona, ci 
ripeteva per l'ennesima volta il ritornello; 
*ah! bonsiiinor, ime volte, viòdial, ce tant 
che ’o lavomvi cui bonsignor Tomadin ; ma 
cimò no puès fa nie e a pene a pene foropù 
un strop di semence cun chest foròp ; e mori 
lasciando i suoi risparmi all'Istituto, ren¬ 
dendosene benemerito. 

Di altrettanto ci assicurava l'ottuagenario 
bravissimo e premialo fabbn) meccanico, 
signor Francesco Pittaro, uno Ira i raccolti 
orfani del Tomadini. 

• 

• • 

Il santo prete, nella scultura e nella pit¬ 
tura. fu identificato pertanto col simbolismo 
della ('arità. (^osi il Flaibani lo scolpi in 
alto di porgere un itane all'orfano: nella 
sala del colloquio e nell'ampio cortile del¬ 
l'Ospizio, due esemplari del genere lo ri- 
prodiictnio in tale pietoso atteggiamento, 
illustrato da patetica e|>igrafe dettata dal 
contpiaiilo poeta (i. Ellero; 

/ m ttr f sv(* Tt umi ifin i < irphu n orum pò (r i f 

/ffti'J. /*orirm i/no/iifimiii/ft /^rrcif^Os rf lorrirnh 
impfototum i*i’r tr potrr roflfstif- • t^orviihs 
oMaitt Aijiuifo r trrro »cotrntfn -- 1*1 fno ort 
f'oHttm solii-ntrm in vitam offernom - /nftointit*us 
unimib /fourifr. 


Il Berghinz lo ritrasse su tela intento a 
scodellare la minestra agli orfanelli per la 
refezione meridiana, nell'affumicato primi¬ 
tivo refettorio; l'insieme è quanto mai sug¬ 
gestivo ! 

Altro pennello, d'autore ignoto, ma indo¬ 
vinatissimo, lo ricordò nel fresco, che tut¬ 
tora resiste alle intemperie, in due fondali 
circolari, sul muro laterale dell'antico in- 
gresst): è la vedova che gli presenta il bimbo 
e pare gli dica: orphano tu eris adjulor! 

• 

• » 

Le ossa di questo eroe della carità ripo¬ 
sano nel Cimitero monumentale di S. Vito, 
nel sepolcreto di famiglia Tomadini, e un 
medaglione in alto rilievo lo indica al pio 
visitatore. La Direzione dell'Orfanotrofio 
peri) ventilò l'idea e non rinuncia al nobile 
pensiero di trasferirle, quando che sia, in 
sacro e più adatto riposo in mezzo ai suoi 
orfani, perché ne vigili in perpetuo le sorti. 
• 

• « 

A que.sto esemplare di soda virtù sacer¬ 
dotale (che dopo le mattutine pratiche di 
pietà nella sua chie.sa del Cristo, dedicavasi 
giorno e notte all'assistenza degli orfani 
mendicando per essi): a questo venerando 
canonico del Metropolitano Senato nonché 
cavaliere dell'Imperiai Ordine allora esistente, 
Il Rev.""’ Ordinario Diocesano destinò a suc¬ 
cessore il popolarissimo mons. Carlo Filip- 
poiii parroco di S. Quirino, il quale degna¬ 
mente resse l'Istituto a tutto il 26 gennaio 
1879. Gli tenne dietro, fino al 31 gennaio 
1889, il canonico Filippo nob. Elti, figura 
d'a.sceta d'impronta tomadiniana, come il 
Filipponi. Rispettivamente si ebbero a colla¬ 
boratori nella vice-direzione e amministra¬ 
zione i M. R. Bernardis Olivo (1867); Conte 
sac. Celestino, poi professore in Seminario 
ecanonict); Grittovero sac. Valentino (1868), 
indi parroco a S. Maria la Longa ; Lunazzi 
sac. Anionio (1872-1890). 

Da questa data, la Provvidenza apriva 
nuovi orizzonti per le sorti dell'Istituto. Le 
descrisse con molta verità ed assoluta im¬ 
parzialità. il nob. cumm. Niccolò Mantica, di 
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Esercizi di Kiniiasliva naturile nel cortile dell'Uliluto, 
al comando del colonnello cav. iiH. Emetto Santi. 


indiscussa competenza finanziaria, (3) in un 
suo studio ecunomicn-morale intorno al- 
T Ospizio, pubblicato sulle l'aginv Friulane 
(Anno VI, marzo 16d3). 

Date le circostanze di tempo, di luogo e 
di persona da lui ricordate, la sua testimo¬ 
nianza assume carattere irrefragabile. Eccola : 

«... e finalmente il 22 giugno I88Q la di¬ 
rezione dell’Istituto venne affidata al reve¬ 
rendissimo Francesco Tosolini parroco di 
S. (ìiacomo, il quale, giovane intelligente, 
affezionato all'istituzione, dedica, oltre l'o¬ 
pera personale, anche il proprio danaro a 
vantaggio di essa. Egli potrà ora, mercé il 
potente aiuto che gli verrà per l'eredità che 
andrà a conseguire, e continuandogli l'ap¬ 
poggio dei cittadini e diocesani, portare 

(3) Oltre a molle cariche nella cosa pubblica, copri 
con onore quella di presidente della Cassa di Ri¬ 
sparmia (1868-1699). L'opera sua è ricordata in lusin¬ 
ghiere pagine nella recentissima pubblicazione (1926) 
del cinquantenario della Cassa. 


l'Ospizio a quel grado di perfezione ch'era 
il sogno del fondatore Tomadini. 

Queste le condizioni dell'Istituto Toma- 
dini a tutto l'anno I8Q2. 

il 10 febbraio 1893. a Venezia, ove trova- 
vasi accidentalmente, moriva Oiuseppe Fe- 
dericis, che. con testamento olografo 28 di¬ 
cembre 1892. in alti Ermacora, pubblicato 
il 13 febbraio 1893, istituiva l'Istituto To¬ 
madini erede della sua sostanza valutata in 
oltre 300.000 lire. 

In seguilo a questa cospicua eredità, in 
consiglio del comune dì Udine, seduta 28 
febbraio, fnterpellavasi la Giunta se inten¬ 
deva di promuovere la sistemazione dell'am¬ 
ministrazione dell' Orfanotrofio Tomadini, 
osservando che quest’istituto non ha né una 
commissione, né uno statuto, e che quindi 
l'ingente patrimonio mobile si trovava affi¬ 
dato ad uno solo, cioè al direttore. 

La giunta sostenne multo efficacemente 
il concetto che quest'istituto nacque, con- 
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i.i heneiJùiont del veisillo dell'lsliliito impirliti da S. E. rArciveacovii 
il 6 ('iugno 1426, 


strazione messo a capo dell'Istituto Toma- 
dini, composto, non dico di liberi pensa¬ 
tori, ma di pacifici cittadini, anche cattolici, 
non ferventi, ma fredducci, come sono in 
generale, di quelli che adoperano la fede 
quando torna loro comodo, quando ne sen¬ 
tono il bisogno ; vorrei vederli io, con un 
patrimonio di 230.000 lire, provvedere ai 
bisogni di 184 ragazzetti, come fanno e fe¬ 
cero sin qui in condizioni analoghe i diret¬ 
tori che si succedettero al Tomadini! Vorrei 
vederli ad andare alla cerca del pane, dei 
fagiuoli, delle legna! Quale amministrazione, 
di nove, di sette, di cinque, di codesti 
buoni cittadini, s'assumerebbe codesto 
incarico? Per andare in consiglio, anche 
una volta alla settimana, a fare quattro 
ciacolette, a impartire protezioni, consiglieri 
d'amministrazione se ne trovano molti, ma 
che s’assumano di provvedere il pane quo¬ 
tidiano... Uhm ! 

• 

• • 

Con tali parole che non ammettono sot¬ 
tintesi, l'imparziale Mantica tratteggiò l'o¬ 


pera del Tomadini ; e si venne ai tempi 
ultimi. 

Dopo 18 anni di laboriosa, fattiva, ocu¬ 
lata, paterna direzione, coadiuvato dai vice- 
rettori don Eugenio Bianchini (1890-99) e 
don Valentino Pigani (1 ottobre 1899 e se¬ 
guenti); posto l'Istituto in buon assetto 
morale ; eretti i nuovi grandiosi locali, le 
officine, la chiesa, che per la lunghezza di 
130 metri fronteggiano la via omonima, il 
benemerito mons. Francesco Tosolini (nomi¬ 
nato poi canonico onorario della Metropo¬ 
litana) per motivi di età e di salute, presentò 
definitiva la sua rinuncia il 30 settembre 
1907, lasciando la sua opera e memoria in 
benedizione. A lui ultra ottuagenario, tut- 
t'ora vivente, venerato parroco a S. Gia¬ 
como, plauso, gratitudine, salute! 

Dieci giorni appresso (10 ottobre 1907), il 
Presidente nato dell’Opera Pia, l’Ordinario 
Arcidiocesano, Arcivescovo Pietro Zambur- 
lini chiamava l’allora parroco delle Grazie 
mo'ns. Pietro dell’Oste ad assumere la pe¬ 
sante eredità morale di poco meno che 200 
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(..'Il Sliuto (IckIi orimi ililli lerrizza e «lai verone. 


orfani. Estraneo a questa nomina, non fu ii 
rinunciatario direttore, che a sua volta era 
stato maestro del neo-nominato, il quale, 
bon grè ma! grr, dovette sobbarcarvisi. 

(ìli furono però di sommo conforto e 
sollievo, due fattori: il primo, l'esempio, il 
metodo, ravviamento, il consiglio dell'ante¬ 
cessore Tosolini, imitati e continuati da 
lui ; il secondo, la sicurezaa pratica, il tatto 
positivo, l'intelligente intuizione, l'abilità di¬ 
scretiva del rev.™» Pigani cav. Valentino, che 
da 28 anni, col titolo di vice-rettore-ammi- 
nistratore, guida da es)>erto pilota, attraverso 
k non poche pericolose scogliere econo¬ 
miche (senza però urtarle), l’orfanotrofica 
imbarcazione. 

Come il Tosolini, in grandi proporzioni 
sulla fronte esterna, cosi il successore, sul 


fronte intento (1008-09), in proporzioni mf 
nori, iniziò e condusse a termine reclamati 
lavori d’ampliamento ad esigenza dei tempi; 
lo dimostrano le inserite illustrazioni. 

La mano d’opera, a ciò, in quel tempo im¬ 
portò la spesa di L. I45.0(X), delle quali 79.000 
assunte e sodisfatte in proprio, perché con¬ 
vinto essere molto meglio contribuire alla 
beneficenza antf che post mortem. E fu prov¬ 
videnziale ! Se si fosse indugiato, oggi si 
sarebbe dovuto decuplicare tale somma, il 
che avrebbe reso inattuabile l’impresa. 

• 

• • 

L'Orfanotrofio Tomadini è venuto cosi a 
raggiungere la sua consistenza, sempre che 
non gli manchi il biblico orpharw tu tris 
adjutor, l'aiuto cioè dei hciiefattori. Anno¬ 
verato tra le opere pie con R. Decreto 25 
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maggio 1879: approvato nel suo statuto or¬ 
ganico con altro R. Decreto 29 marzo 1896 
(ministro di Rudini); amministrato rigoro¬ 
samente, salva la sua autonomìa, se¬ 
condo te norme prescritte dalla legge sulle 
opere pie; dotato d'ambienti ampi, adatti, 
ventilati, soleggiali, salubri, può conside¬ 
rarsi il migliore fra gli istituti di benefi¬ 
cenza cittadini. 

Educazione, istruzione, arti e mestieri, di- 
segno, ginnastica, musica formano i giovani 
ben preparali alla patria e alla società. Ora- 
zie all'appassionata abilità del prof. Pigani 
sac. Giovanni, l'arte dei suoni fu ed è te¬ 
nuta in sommo onore, fino a raggiungere il 
perfetto tanto nelle produzioni melodram¬ 
matiche interne, quanto nelle esecuzioni vo¬ 
cali esterne ad invito pubblico. (4) Rfnefi- 

<t) Al l’itspelin dii-okpic'ue lutorits ivoliliche. civili, 
mniiart e di eleni ciludinanza, in ciueali ulliini anni, 
al ebbero delle esecuzioni che non solo riisrnssero il 
plauso del collo pubblico, ma incontrarono altresì 
«tuello della più rigorosa critica d'arte. 

t'vt. OU»a. 


cerna, istruzione, lavoro formatto il trinomio 
che competidia la vita dell'Istituto, mai ve¬ 
nuta meno negli anni di sua esistenza, dei 
quali il corrente segna il SETTANTESIMO. 

Le migliaia di onorati cittadini, di labo¬ 
riosi operai, che diedero mente, cuore, brac¬ 
cia alla Patria, alla società, alla famiglia, 
sono i più eloquenti testimoni della bontà 
e delle benemerenze di questo Orfanotrofio. 
Che sarebbero divenuti costoro senza il To- 
madini ? Disonore del pubblico, tormento 
del prossimo, avanzi di galera forse, impor¬ 
tuni accattoni, a baronòn pes stradis, aggiun¬ 
gerebbe il poeta vernacolo. 

« 

Che lo spirito del fondatore aleggi sul- 
r opera sua ! 

Che la protezione del Presule Diocesano 
continui sull'eredità avuta! 

Che l'aiuto benefico dei cittadini non man¬ 
chi agli orfani; orjìhano tu eris adjator! 

flp. 


V 
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^■ES^I: DI SfcTTKMBKt 

Della Prima Kieiinale Kriiilaiia d'Ane che sarà 
solennenienle inaugurala il 12 settembre p. v. e re¬ 
sterà aperta lino al Kiofit 26 dello stesso mese, ac¬ 
cenniamo in altra pane del presente fascicolo. Nu¬ 
merosi feslLKElamenti accompaenerann» però ia bella 
rassegna artistica: il Id e 20 seguirà in Udine un 
convegno delle bande musicali dei Friuli, le quali, 
dopo aver svolto singolarmente un programma d’ob- 
bligo, eseguiranno un grandioso concerto d'assieme 
sul Piazzale del Castello. 

Nei giorni 24, 25 e 26 si svolgeranno neH’aeropono 

Bonazzi - di Campoformido Ire interessanti gior¬ 
nate aviatorie - sotto l'alto patronato e alla presenza 
di S. A. R. il Principe di Udine, mentre il giorno 26 
si svolgerà una giornata friulana-, il cui programma 
comprende un convegno fra le società corali del Friuli, 
un corteo di gruppi in costume e una gara di danze 
friulane pure in costume. 

I corpi corali, a chiusura della manifestazione fol- 
kloristica, eseguiranno assieme due canti imposti dai 
Comitato, tis ciampanis di Tila Marzuttiiii, Ste/atis 
alpiais di Arturo Zardini e il notissimo canto : O ee 
bit! cis'cè/ a Udiri. 

II corteo dei gruppi in costume si svolgerà attraverso 
la città, muovendo dal viale della Stazione, percor¬ 
rendo via Aquileia, via Vittorio Veneto, Piazza Con- 
larena e raggiungendo il Piazzale del Castello. La 
presentazione dei singoli gruppi, i quali potranno 
eventualmeiite svolgere una breve azione coreografica, 
avrà luogo su un apposito palco sotto la gradinata 
del Castello. Dì sommo interesse riusciranno le danze 
friulane in costume con accompagnamento di stru¬ 
menti tradizionali \,armòniehr. iiròrt, violiti, flarinil, 
timinf, hùi’iil. rrt.). 

Come si vede, le feste del prossimo settembre in 
Udine, riassumeranno, sotto aspetti diversi, la più 
singolare espressione dell'.-irte, dei costumi e delle 
tradizioni del frinii, h la loro eco non sì arresterà 
cei'lamenie ai confini della regnine. 

CDNCiRhSSI 

Dal 5 ali'11 settembre p. v.. si svolgerà in Udine 
e in diverse loc.ililà scientificamente iiileressaiiti del 
Friuli il Congresso geologico nazionale 

• 

• • 

Il 3 ottobre p. v., avrà luogo in Spiliinbergo l'an- 
niiale Congresso della Società Filologica Friulana, la 


tradizionale adunala sarà precediila d'iina recita della 
Compagnia Dialettale della Società stessa. 

II. SFCONDO SINODD DIOCFSANO UDINKSK 

La chiesa cattolica col IQI7 ebbe un (ridice di leggi 
pontificie moderno, sistematico, ammirato da lutti i 
competenti per il suo ordine, la sua semplicità, la sua 
completezza. Ma sono leggi generali che devono es¬ 
sere specificate ed applicate secondo gli usi ed ì co¬ 
stumi dei diversi popoli. A ciò teiidoiiu i Concili 
plenari e nazionali, i Concili provinciali ed i Sinodi 
diocesani. Il Concilio l’rovinciale Veneto (la provincia 
ecclesiastica comprende più diocesi ed anche più pro- 
vìncie civili) si celebrò a Venezia or fa due anni 
ed emanò una lunga serie di decreti che riguardano 
il Patriarcato dì Venezia colle Diocesi suffraganee e 
l'Arcidiocesi di Udine. Le singole Diocesi poi col Si- 
nodo (dal greco Synodos: adunanza, congresso), in¬ 
timalo e presieduto dal Vescovo, deliberano gli slaluti 
per Tapplicazioue più vicina e più particolareggiata 
del Codice di diritto canonico e del Concilio provin¬ 
ciale. Tali statuti acquistano forza di legge dalla 
sanzione e promulgazione fatta dal Vescovo stesso. 

L’Arcidiocesi di Udine tenne il suo Sinodo il 12. 
13 e 14 luglio di quest'anno, coll'intervento dì lutti 
i Cjinonici, l’arroci e Vicari indipendenti. In esso si 
fece la lettura degli statuti preparati diligentemente 
in sedute preparatorie di canonisti, dì Canonici, di 
Vicari foranei e di Parroci e si elessero gli esamina¬ 
tori diocesani per i concorrenti ai benefici ecclesia¬ 
stici. i Parroci consultori per i processi dì rinnova¬ 
zione e trattazione dei Parroci, f Giudici sinodali per 
la trattazione delle cause ecclesiastiche. La solenne 
assemblea si chiuse nel pomeriggio del 14 luglio con 
le acriamiilioars, specie di sacre ovazioni, che vennero 
musicale per la circostanza sulle modulazioni aqui- 
leiesi. Oue.to Sinodo udinese si chi.tma secondo, per¬ 
ché, dopo la soppressione della sede patriarcale di 
Aquileia, ne fu leiiiilo un altro nel IdlFI dall'Arcive¬ 
scovo /ambiirlini. Il terzo Sinodo diocessuo udinese 
si avrà Ira dieci anni: cosi infatti prescrive il nuovo 
Uodice di diritto canonico. 

.MONUMFNTl Al CADUTI 

Il giorno 8 agosto u. s.. S. Giorgio di Nngaro as¬ 
solse li proprio debito di ricoiinsceiiza verso i Caduti 
del Oinuiiie iiiaiigiiiando nii bel moiiuinento, - opera 
di .Aurelio .Mislnizzi. - alla loro memoria. Trattasi 
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fili. ModoUi. 

S. E. Luigi Ciiilunia all'inaugurazione ilei nioiuimeiito ai Cadmi di 
S. Oiorgio di Nugaro. fra il l'refello del Friuli gr uff. doti. Nicola 
Spadavecclila (a deatral e il l’residenle della k. Commissione per 
l'Amiiiiiiisirazioiie della Provincia coiiim. don. Oiovanni Oriolo 
(a siiiisira). inenlre parla il Sindaco geoiii. .Vrcliiinede Taverna. 


di un mniiunienlo- fuTiiaiia, almholeggiauie il Piave, 
di ntllmo effetto arcliitetlonico. su cui un fante ignudo 
siringe nella destra il gladio romano e protende nella 
sinistra la vittoria alata, a somiglianza della fidiaca 
Alliena Parltieiios. 

Alla cerimonia iiiangnrale era preseiite S. E il Ma¬ 
resciallo d'Ilalia co. l.uigi < adoru.i, il liliale si fermò 
poi parecchi giorni in Friuli allo scopo di visitare i 
campi di ballaglia. 

Con lodevole pensiero, la ciliadina di S. (iiurgio 
di Nogaro. che va aiinoverala sia ecunomicamente 
che Intellelliialmenie fra i più progrediti centri del 
Friuli, volle accomunare l'esallazlone dei propri morti 
gloriosi alla doverosa esaltazione d’nn suo figlio va¬ 
lorosissimo: il co. .Max di Montegiiacco, che discese 
per primo il.il velivolo in lerrilorin invaso, assolvendo 


fino al novenihre 1916 il pericolosissimo cómpilo di 
informare ii nostro Comando Supremo sulle condi¬ 
zioni del nemico e delle popolazioni friulane. 

• 

« • 

Il 22 agosto. Villa Santina Inaugurò pure un mo¬ 
numento ai Cadmi del Comune alla presenza di 
S. A. k. il l’nticipe Ereditario, di S. E. Il Ministro 
delle Finanze co, Volpi di Misurata, dei senatori e 
deputali del Frinii, nonché delle maggiori aiilorilk 
della provincia. 

Questa opera darle, che ricorda 11 gruppo di Me¬ 
nelao e Patroclo della Loggia de' Lanzi in Firenze, è 
dovuta allo scultore triestino Attillo Selva. 

La cerimonia patriotlica. per merito principale del 
Sindaco c.av. .Marco kriiler. liusci una severa gloriti 
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tot. ì)r t'arria. 

Viii\ SASliNt ' Miiiiiiiiiriilo ai Cadmi <li A. SrUa, iCanii'nlarr). 


CHINI) tRMACOBA, il.retlnrr'rfpitosjMt. 
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cazione di lutti I Cadmi e di (mio II lahotiosn po|i<ilo 
della Caniin. 


indi, liiMgi) il Canal del Peni), a Villa Santina; da 
qui. attraverso la Val l)ef>aM». la Val Calda e la Val 



t'ot. Modotti. 

S. ( iioHiliii IH Ni'iiaim - .Mriiiniieiilo ai Caduti di A. Mlslruzri, 
li'ai'lk’olarel. 


II. l’KINCII't; tRtDirAHIO IN KkR'l I 

AccoRi]<at{nnln da S. F. il Mliilslru io. Volpi di Mi¬ 
surata e dal seguilo, S, A, R. il i'rincipe Ereditano 
Umberto di Savoia visitò recentemente l'alto Friidi. 
Da Tarvisio, liini;o la Val Canale, si recò a l’i ntehha; 


del lini, ,1 Tolinezzn: da T<iliner.ri> alla Maiiria e a 
Conimi d'Ainpe/zo, 

Il Principe h'icdilario tu accolto doviiniiiie festnaa- 
inente, 

Piibbllclietenio nel iirossiino fascicolo alcuni sìk'iì 
ficalivi aspelli di r^uesta Importante visita. 






i TUTTE le materie utili aira{i;rici’l> | 

I tura - ANTICRITTOGAMICI, CON- | 

I CIMI, SEMENTI, MANGIMI, ecc. | 

I TUTTE LE MACCHINE per tutti i | 

I lavori agricoli e per la lavorazione | 

I dei prodotti : LATTERIE, ecc. ecc. | 

j OFFICINA riparazioni per tutte le | 

I macchine agrarie. | 

1 Associazione Agraria Friolana f 

■ I 

M m 

I palazzo òeìVJtgraria - Ponte Poseolle | 


piiiiiiiiiiiiiiimii^^ 


BDBIiNilvn 







Umlb)eir= 
to dia 
vena 



n.eIlFsiIl= 

to 

M 


S. A. K. il Principe Ereditario nel cimitero di Timau. 


T arvisio tutta festante, raccolta nel 
verde cupo della sua conca maestosa, 
circondata di cime ancora bianche di 
neve che s'ergono su un cielo non terso, 
ricorda un paesaggio di sogno. Le case 
basse, col tetto spiovente, molte in legno, 
altre in ardesia, tutte circondale di orti e 
giardini folti e verdi, di un verde molto 
carico, sembrano far parte di quei caratteri¬ 
stici paesaggi in cartapesta che Norimberga 
diffonde in tutto il mondo : piccoli cubetti 
bianchi e gialli, con le imposte e le porte 
verdi, in mezzo a un tappeto di muschio... 

Ma c’è il movimento degli abitanti che 
dà vita a questo paesaggio da balocco : il 
via vai continuo di una moltitudine che vi 
affluisce da tutti i comuni vicini, da tutte le 
frazioni alpestri. 

Frotte di persone, vestite alla foggia ca¬ 


ratteristica del paese, camminano verso una 
stessa direzione. Nell'aria festosa, uno scam¬ 
panio intenso, sonoro, che vibra in tutta la 
valle con accenti di gaia letizia e di richiamo. 

Arriva il Principe. 

Un brivido di commozione passa negli 
astanti. L’atteso momento è giunto. S. A. R. è 
al confine della Patria, al confine che pochi 
anni addietro era follia sperare. 

La presenza dell’Augusto figlio di S. M. 
il Re nell’ultimo lembo d’Italia, proprio nella 
stazione internazionale, presenti anche alcuni 
funzionari austriaci nella caratteristica uni¬ 
forme, e presenti alcune persone d’oltre 
confine, ha un significato che va oltre la 
visita ufficiale. È un momento che non 
ritornerà forse piu, ma che si incide per 
sempre nella storia avvenire della Patria 
nostra. 
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Il corteo próicipesco attrAvcrso le vie di Tarvisio. 


• • 

L’auto che accoglie Umberto di Savoia, 
assieme al Ministro co. Volpi di Misurata, 
scivola veloce tra la folla plaudente, verso 
Tarvisio città, seguita da diecine di altre 
automobili. 

In un baleno, sulla macchina di S. A. R. 
forma un olezzante drappo ronmggio flo¬ 
reale dì centinaia di fanciulle indossanti i 
suggestivi costumi carinziani : grosse calze 
bianche, sottane larghe e corte, corpetto 
attillato, fazzoletto in capo. Colori vivaci, 
tinte calde: una tavolozza meravigliosa, da 
fare invidia a qualunque pittore. 

S. A. R. scende dall’automobile, sorride 
affettuosamente, lieto di questa espansività 
rumorosa e giovanile, che le giovani gli 
son tutte dintorno e lo coprono ancora di 
fiori. La scena commuove e trasporta tutta 
la variopinta moltitudine al pili vivo entu¬ 
siasmo. Molte popolane agitano i fazzoletti 
in segno di saluto, altre alzano i figlioli 


vestiti alla cacciatora, con il caratteristico 
scopino dietro il cappelluccio dì velluto 
verde, e indicano loro il Principe. E i pic¬ 
coli ad agitare le manine, a gridare il loro 

liurrà , il loro zivio , il loro evviva. 
Una fusione di grida e di applausi, una 
festa di colori che il sole, vìncendo le nubi, 
mette ancor piu iti rilievo tra un frastuono 
di trombe e dì campane. 

Le scene di entusiasmo popolare si rin¬ 
novano dopo la cerimonia in Municipio, 
dopo la messa celebrata in Duomo dal Prin¬ 
cipe Vescovo di Gorizia e alla quale S. A. R. 
assiste devotamente. 

Il momento del congedo è il piu commo¬ 
vente, il piu significativo. Uno sciame di 
gentili signorine circonda l'automobile su 
cui il Principe ha già preso posto. Al¬ 
cune, fattesi ardite pel suo sorriso, gli sì 
fanno vicine, gli parlano. Ed Egli risponde, 
sorride, saluta... Ma non lo lasciano an¬ 
cora. La folla preme piu vicino: altre gen- 
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S- A. K. dinanzi il palazzo niiiiiìcipale di l’oiilebba. 


alpine e di ciclamini al Principe Sabaudo. 
Finito il ricevimento in Municipio, S. A. R. 
si reca ad inaugurare il Monumento ai Ca¬ 
duti, — pregevole opera d’arte dello scul¬ 
tore Attilio Selva, -- deponendo di sua 
mano, sullo zoccolo marmoreo, una corona 
d’alloro. 

Dopo la benedizione, impartita dall'Arci¬ 
vescovo di Udine, e dopo i discorsi, fra i 
quali uno nobilissimo del Ministro Volpi, 
S. A. R. lascia la piazza, fatto segno a rin¬ 
novate dimostrazioni. Queste assumono un 
calore commovente, straordinario, quando 
il Principe parte alla volta di Mione, ospite 
nella villa del cav. Micoll-Tuscano. Suonano 
le musiche, squillano i sacri bronzi: l'eco 
giuliva si ripercuote sulie montagne cir¬ 
costanti. 

Le autorità più cospicue del Friuli, il po¬ 
polo di Villa Santina e quello convenuto 
da ogni parte della Carina, sono accomu¬ 
nati nel tributo di affettuosa de.'ozione. 

E la prima giornata è trascorsa, fra vi¬ 
sioni di delirante entusiasmo e di incompa¬ 
rabile bellezza. Visioni di sogno. 


* « 

Il paesetto di Chialina offre un palpitante 
saggio di quel che sarà la seconda giornata 
principesca : un seguito di manifestazioni 
entusiastiche di popolo. Come già a Mione 
e ad Ovaro, uomini e donne, vecchi vene¬ 
randi e giovanette leggiadre, gridano il loro 
evviva a Umberto di Savoia. Scolaretti alli¬ 
neati, dagli occhi lucenti per la gioia, get¬ 
tano fiori sorridendo al giovane Principe, il 
quale risponde sorridendo, anch'egli gioioso, 
anch’egli commosso. Molto popolo di Prato 
Carnico è sceso ad aspettare il passaggio di 
Sua Altezza al ponte che conduce in Val Pe- 
sarina. Comeglians : due lunghissime file di 
gente ai lati della strada. Bandiere, musiche, 
evviva. 

Lungo la magnifica Val Calda il corteo 
costeggia paesi accoccolati sull’opposto pen¬ 
dio ; Ravascletto, Monaio, Zovello... Pastori 
c'ie lasciano le malghe, dotine che abban¬ 
donano gli stavoli, per portare anch'esse il 
saluto all'Augusto visitatore ; villeggianti che 
uniscono il loro saluto a quello dei pae¬ 
sani. Nelle praterie smeraldine, con fiori va- 
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S. A. R. stinta il popnlo acclamante dal baicntie del Municipio di Tarvisio. 


tili fanciulle si uniscono alle prime e recano 
fiori, fasci di fiori. L’automobile ne è carica : 
il Principe ne riceve a piene mani, aiutato 
da S. E. il Ministro Volpi e da S. E. il ge¬ 
nerale Clerici. 

La macchina riesce infine a liberarsi dal 
vibrante amplesso della folla. 

» • 

Il lungo corteo delle automobili, prece¬ 
duto dalla staffetta e aperto da quella di 
S. A. K. sfila rapidamente attraverso la pit¬ 
toresca valle, che dopo Camporosso va re¬ 
stringendosi sempre più aspra e selvaggia 
verso Ugovizza, La Olesie, Pontebba. 

Dimostrazioni popolari ovunque : saluti 
fatti d'applausi e d'evviva in ogni paese. In 
qualche località l'addobbo ha del fantastico. 
Cosi ad Ugovizza sono eretti sulla strada 
altarini con i ceri accesi. È un'antica costu¬ 
manza. La popolazione prega all'aperto per 
la salvezza dell’Ospite... 

Dio e Patria ! Religione di cuori semplici, 


costumanze che risalgono a chissà quali 
tempi remoti e che ci portano un soffio di 
mistica purezza. 

Il corteo principesco attraversa Pontefella e 
Pontebba, un tempo divise dall'iniquo con¬ 
fine, oggi formanti un unico Comune ita¬ 
lico. Vie inghirlandate di festoni e abbellite 
di archi trionfali, case tappezzate di mani¬ 
festi e ricche di vessilli e di drappi, l.'auto, 
imboccata la piazza principale, sotto una 
pioggia di fiori, va a fermarsi dinanzi il 
palazzo municipale. La sosta a Pontebba dà 
luogo a manifestazioni entusiastiche, com¬ 
moventi. La folla non si stanca di applau¬ 
dire il Principe Sabaudo. 

Dopo il ricevimento ufficiale e il banchetto, 
il corteo delle automobili riprende la mar¬ 
cia, imboccando il Canale del Ferro, incas¬ 
sato fra le verdeggianti pareti montane e 
segnato dall’argenteo nastro del Fella. Do- 
gna. Chiusaforte, Resiutta. La macchina di 
S. A. R. subisce... veri assalti da parte della 
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La partenza del Prìncipe da Tarvisio. 


popolazione, la quale, seguendo impeti irre¬ 
frenabili di entusiasmo, rompe i cordoni della 
truppa. Cosi, in piti paesi. Il Principe cede 
alla dolce violenza e fa sostare la macchina, 
mentre intorno gli si affolla il popolo in 
delirio. 

Moggio Udinese biancheggia sull'ameno 
colle. Giunge uno scoppiettar festoso di mor¬ 
taretti. Le campane inondano l'aere con la 
loro voce sonora. Il popolo, convenuto sulla 
strada bassa, porge a S. A. R. l'ultimo ev¬ 
viva del Canale del Ferro. 

• 

a 0 

Al Principe appare la aperta vallala del 
Tagliamcnto. Ad Amaro, Egli riceve il primo 
festante saluto della Carnia. Car/i/a fidelis. 
È d’una spontaneità che coininuove ; teneri 
fanciulli e canuti vegliardi sono confusi nel- 
l'applaudire e tiell'inneggiare a (^asa Savoia 
c al suo degno Erede. 

Tolmezzo, tutta vestita dì tricolore, saluta 
il passaggio di S. A. R. con entusiastica 


esultanza. Gli evviva risuonano incessanti 
lungo le vie, da parte del popolo che ' si 
assiepa ai lati di esse, delle donne leggiadre 
che formano dei grappoli alle finestre. E 
le acclamazioni si rinnovano nella traversata 
di Caneva, la graziosa frazione suburbana 
fiorita di archi e di penduti gerani. 

Villa Santina, ultima tappa della prima 
giornata principesca, accoglie Umberto di 
Savoia con tutto l'entusiasmo di cui è ca¬ 
pace il suo nobile cuore. 

E il doveroso rito, che la bella cittadina 
s'accinge a compiere col fervore commosso 
della sua anima fortemente italiana, all’Au¬ 
gusta presenza del Principe Ereditario, as¬ 
surge all' importanza di una celebrazione 
grandiosa, in cui ì Caduti ricevono la piu 
pura esaltazione. 

Donzelle carnichc, nei bellissimi costumi 
delle varie vallate, corpetti di ogni foggia 
e colore, gonne ampie, fazzoletti sgargianti, 
stafez e (làlminis, fanno omaggio di stelle 
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n l'riiicip? i]<pnn« lina corona J'alloro ai picili del Moniimenlo ai Cadmi di Villa Saiilina. 


riopinti, i villici hanno ingegnosamente com¬ 
posti gli evviva al Principe. 

Cercivento. Oltre al rinnovarsi deile con¬ 
suete nnnifeslazioni. uno spettacolo commo¬ 
vente : intorno al Moinimenlo ai Caduti, 
largo cerchio di donne ; in mezzo, un gruppo 
di giovinette hiancove^tite che hruciam in¬ 
censo al passaggio di S. A. R. Rotna io rito 
che si rinnova ! 

S.itrio, Rivo, Paliizza, Treppn, Ligosullo. 
(ìettito di fiori, acclamazioni, folla. Poi al 
cimitero di Tiriiaii, dove il Priiici|>e fa de 
porre ima corona d'alloro in memoria di miti 
i C.aduti che il suggestivo recinto custodisce. 

Dopo ima piintat.i verso il confine, giti 
per la vallala del lUit: l’iano, .Anta, Ziiglin, 
Cedarchis, ('.aduiiea, linponzo. Alili saluti 
delle popolazioni festanti. 

Un gentile episodio: vedendo venirgli in¬ 
contro una donna, con la gerla sulle simile, 
che grida \ iva il Priiieipe! . S. A. R. la 


fa avvicinare all’automobile e le stringe la 
mano con effusione. 

• * 

La capitale della Gamia, dall' aspetto 
straordinariamente festoso, presenta un ma¬ 
gnìfico quadro d’insieme: una selva di ban¬ 
diere e di gagliardetti, venuti da ogni parte 
tlella Provincia : un trionfo di tricolore, una 
moltitudine fittissima. Il Principe è salutato 
con prorompente entusiasmo. Il ricevimento 
ufficiale ili Municipio, la cerimonia in omag¬ 
gio dei Caduti camici, svoltasi alla Scuola 
Professionale Albino Candoni , liantio 
luogo tr,a continue .acchitnazioni. 

Fioriscono aitri episodi gentili. All’nscita 
di S. A. R. dal Municìpio, due piccini lo 
avvicinano per rendergli grazioso omaggio. 
1! Principe incurva l'alta persona per ascol¬ 
tarli c poi li bacia. 

Di)po la cerimonia alle Professionali, le 
giovani in costume irrompono nell’atrio e 


< 
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l’MBEKTO DI SAVOIA Nhl-l.'Al.rO FRIULI 



Al pallio municipale <li Tolnitzzo. menire la folla aotama l'Ospite AiiKiism. 




ottengono di essere fotografate in gruppo 
appiè del Principe, che amabilmente sorride. 

Alla partenza, dinanzi I'-Albergo Roma , 
ove fu servita la colazione intima, una mol¬ 
titudine di popolo attende. Il Principe com¬ 
pare. Non valgono carabinieri e militi na¬ 
zionali a trattenere il popolo: tutti vogliono 
essere vicini all'automobile di S. A. R. ; sono 
giov.iiii in costume carnico, sono vecchie 
popolane. E multi baci riceve la m.ano e 
persino la veste di S. A. R. È un delirio di 
entusiasmo... 

Di nuovo le automobili divorano la via. 
Caneva, V'illa Santina, Qiiiniìs, Enemonzo, 
Preone, Socchieve, Mediis, Ampezzo, Forni 
di Sotto, Forni di Sopra. Caratteristiche 
vecchie case carniche, con le facciate na¬ 
scoste dagli ampi pergolati, con i letti di 
legno senza comignoli. Vecchie case anne¬ 
rite dal fumo che esce dalle basse porte e 
dalle piccole finestre. Dovunque manifesta¬ 
zioni di esultanza. 


Passo della Maurìa, alle sorgenti del Ta- 
gliamento. Luogo di ritrovo: una spianata 
erbosa con qualche albero; sembra un parco. 
Una folla di gente: qui i Friulani vogliono 
dare ancora un saluto al Principe di Pie¬ 
monte, prima che lasci il suolo della loro 
provincia; qui i cadorini vogliono dargli il 
benvenuto. 

Mentre viene servito un rinfresco, musica 
e cori si aliernano : inni patriottici e can¬ 
zoni popolari. Da nidi invisibili, dietro folte 
macchie dì pini, giunge il canto delle più 
belle villotte . 

Scena suggestiva. 

E cosi' la vìsita principesca, 5volt.asi nel 
breve spazio di due giorni, 22 e 23 ago¬ 
sto. si chiude con una toccante nota di 
friulanilà. 

k « 

.A Lamberto di Savoia la Gamia è apparsa 
come lina rapida visione panoramica : mon¬ 
tagne aspre e ferrigne, santificale dalla guerra, 
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Oiornata /riulana 


Fot. Brisiglitlli. 


Fanciulla nel costume della Valle del Bui. 





LA PANARIE 



S. A. R. aiiraverso le vie di Tolmezzo. 



giogaie verdi di 
boschi, ridenti vil¬ 
laggi appollaiati 
sulle balze sco¬ 
scese e valli che 
si ingemmano di 
pittoreschi centri 
abitati, lungo ser¬ 
peggianti nastri 
di fiumi. 

Questa, la Car- 
nia, la nobilissima 
ferra che del Friuli 
è parte cospicua. 

E la sua gente, che 
ha salutato l’Ospi¬ 
te Augusto con lo 
slancio di chi sente 

, „ , ,, L’iillimo salmo del Fr,-ill a Umberto di Savoia al Passo della Maiiria. 

tutto i onore della 

visita, èia stessa che nella storia d'Italia ha come nei secoli trascorsi, rifulge per la 
scritto pagine indelebili : è quella che, virtù del sacrificio silenzioso, costante, fedele- 


/-'olognilie di A. HrisighfUì. 


Federico Vfklentinis. 


2S8 



Fot. liriiighel/l. 


OMAGGIO DI GIOVENTÙ E DI BELLEZZA A S. A. R. IL PRINCIPE EREDITARIO - Un gruppo di 
graziose fanciulle carniche circonda S. A. R. a Tolmezzo (23 agosto 1926), all'ingresso della R. Scuola Professionale. 




Oiornahi friiiliiHa- 


Fot. Rrisighelli. 


FaiiciulU ne] costume di Rentildonna camica del 700. 
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Oiornala friulano. 


Fot. Brisighe/ll. 


DOLCI KtEVOCAZIONl 


La presenlazione della sposa dal loggiato d'una casa di tipo carnico. 
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P ARRÀ strano, dunque, che un < fore¬ 
stiero » scriva su queste pagine friu¬ 
lane, d'iina festa schietta ravvivatrice 
di tradizioni locali? 

lo non so. Ma se l'amore per la dolce 
e forte terra, ma se la gioia che le visioni 
del Friuli hanno dato al mio spirito possono 
essere viatico, o motivo d’investitura, ac¬ 
cetto di cuore c ringrazio della offertami 
ospitalità. Ospitalità, del resto, sento, larga, 
sincera ed onesta, quale mi ebbi nel Friuli, 
allora ed ora. 

* 

« * 

Tuttavia oggi, - è una giornata milanese 
piovosa ed accidiosa, ed io odo l'acqua ca¬ 
dere lenta e coprire le voci della fontana... 
di Piazza Fontana, tra il girotondo di ro¬ 
binie che si direbbero rinverniciate, • ripen¬ 
sando a quel giorno ormai lontano (benché 
aiutato dal ritmo della pioggia) stento a risu¬ 


scitare in me l'entusiasmo d'allora, o almeno 
il brivido di quell'entusiasmo. 

Forse questo è bene. Perché, cosi, vista 
pacatamente e riposatamente quando tutte 
le cose hanno ritrovato la loro linea com¬ 
posta e queta, e non piu le perorazioni so¬ 
lenni degli ottoni con le riprese e ì ritor¬ 
nelli danno alla festività qualche cosa di 
eroico, la giornata friulana rivive nella sua 
vera luce e nella sua vera significazione: un 
attimo d’arresto al tempo che fugge veloce; 
una buona sosta prima di riprendere il cam¬ 
mino ; un atto di fede e d’amore ; un'affer¬ 
mazione di sicurezza nell'avvenire, quando 
l'avvenire attinga alle pure fonti del passato. 

E poi... se non ci son piu gli ottoni fra¬ 
gorosi c’è, nel cuore, la nostalgia delle vii- 
iotte. C’è come un profumo dolce e amaro 
che fa male : il ricordo di sfelutis alpinis, 
il canto nella gran piazza sotto la fine piog- 
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Corico iiii 7 Ìale nel cosliime eli Aviaiio. 


l'ol. De faccio. 


«ia che uava all’accoralo laniiiito, al sospiro, 
un piu grande brivido di malinconia. 

Oggi il tremante canto mi ritorna al cuore; 
un po' svariato, forse un po' mutato dalla 
lontananza (quante volte lo ricerco in me e 
tento ridirlo!). Ma è meglio cosi. La distanza 
e la nostalgia possono essere, in questo 
giorno di pioggia, il leit niotiv per ricor¬ 
dare la Sagre de Furlcuiie. 

9 

9 • 

Non c'erano tutte le ra|jpresentanze, né i 
paesi, ne le valli e i canali, né i cori. 

Che importa, amico Ermacora? Cera 
ranima del Friuli, tutta. E a costo di ripe¬ 
termi, voglio, - c.irissimo Chino, citare 
me stesso, perché mi jiare che in questo pe¬ 
riodo ci sia ancora un po’ di profumo : 

Alidiri, vcci-liiii Eiiiili i-iie rvivi per un nioriio; 
)iaj tu 1.1 )'r.i 7 Ìri. un pu’ ^r^dle e .ipp.iiniin. uelle 
vecchie folngraiic. E sei un po’ stililo e iliilce. come 
il costume conseivalo iiell.i enssapnnea delle c.is.' 
friiil-iiie. ti popolo che li vede passare, grave e li.in- 
ipiilln. salma in le la sua r.iaaa, il suo avvenire. 
Pciclii’ loglleiti dan'ahlio vuoi dire ,irirsiaieil fimue 


del lenipo, perché rievocarli vuoi dire che nel cuore 
di unti c'è, $1. lina nostalt^in confessala senza rispetto 
limano, senza liniere di parere ancor più provinciali 
o passatisti; pi'rché ritornare a le. vuol dire ritornare 
alla poesia dei focolari, delle case, della panarie, del 
ciaiiitiìl, sotto la tradizionale liim, che è soave lam- 
pnila ilell.i stirpe. 

■ • 

Donne friulane e carniche, creature fiorenti 
e forti: nella memoria e negli occhi sono 
ancora tutte vive. E se ora, sulle parole del 
lesto delle villottc, io ricerco una qualche 
dolcezza d’occhi, una qualche idea di volto 
roseo, e le parole sotto le righe delle 
note, interrotte dalle lineette, hanno un sa¬ 
pore musicale, una malia strana, e portano 
l’eco dei suoni che sembrano svaniti, — vi 
ritrovo tutte in un nimbo d’oro, anche se il 
cielo era buio. Denti bianchi, giiancie colo¬ 
rile fresche e piene, occhi stellanti (oh aver 
la gamma di Pieri Zorat per cantarvi !), e nella 
persona una grazia un po’ lenta e primi¬ 
tiva che viene dalle montagne natali e dal 
car.Ttterc, .accentuata dalla foggia grave del 
costume. 
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f’ot. /‘ignat. 

La tarda età non toglie ai vecchi friiiiani il brio giovanile; Janzaton delia Val Pesaritia 
sorpresi ad eseguire, attraverso una serie di ripulse e di lusinghe, la tradizionale furlana. 



lo:. 

I.'.‘ ^'.inltrii c'',i,.:c (età cninplcs'ivj : oltre inc/zn millennio) 
sj^'.iono iinpeccuhiltneiile II liiinn della flàjart. 



I.A l'ANARIh 



Un gruppo di 

lo sono un adoratore, né sterile né asso¬ 
luto, delle cose passate. Ma la mia transigenza 
diviene intransigenza feroce, quando penso 
alle donne d'oggi coi capelli tagliati da ma¬ 
schio: agii abiti tutti d’uno stesso colore, 
d'una stessa foggia, che tolgono il sesso alla 
donna, e la fanno una uguale all'altra: stesso 
tipo, stesso cappellino, stessa dipintura, stesse 
calze, stesse gambe scoperte fino al ginoc¬ 
chio. E fermiamoci qui. 

Ebbene, io ho adorato la giornata friu¬ 
lana anche per questo. Per tutti i costumi rie¬ 
sumati, per questo tuffo nel tempo, e nei 
luoghi, in cui le donne restavano donne: 
quando gli abili vestivano invece di denu¬ 
dare. quando accompagnavano la linea del 
corpo, invece di irrigidirla, e ne accentua¬ 
vano, anzi, la struttura armoniosa, cosi creala 
dalle leggi della vita, belle gonne a pieghe 
che danno al bacino ampio il dovuto risalto 
e additano future madri ben costrutte: cor¬ 
setti che delincano il seno dal quale peiide- 


Tolmerzine. r'ot. Hrisig/tel/i. 

ranno un giorno forti figli; vita sottile per 
cui la donna ha una grazia femminile fatta di 
fragilità che non è tale, ma è invece elasticità 
e festevolezza. E bei colorì! Tutte le gamme 
di un giardino fiorito; tutte le tinte gaie che 
un pittore sbrigliato può sognare: iridescenze, 
policromie che gridano, che cantano, che 
san dare tanta gioia all'occhio anche se il 
cielo è buio. 

Donna-farfalla. Oggi, invece, è un bruco. 

Ma c’è il solito contradditore che spiega 
come la funzione della donna oggi sia di¬ 
versa, come la vita sia diversa, come occorra 
essere lesti, disinvolti, leggeri, ecc. ecc. Be¬ 
nissimo. lo preferisco la donna d'allora, e i 
costumi friulani mi hanno fatto veramente 
vedere dentro le vesti la donna. La donna 
di casa, la madre, la massaia, accanto al 
ciavrdài, sot la nape; la signora. Anche la 
signora, sf, col suo bravo quadrèl bianco in 
testa, la frusciante gonna di seta color ta¬ 
bacco e viola stinto, che sa inchinarsi con 
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lano in quel pomeriggio piangenti* di piog- seno della razza, verso le origini pure. Ma 
già, sotto la mole del Ch'cèl! Lo spalto era poi... quando sali l’invocazione commossa 
formicolante; una marea innumerevole che al bel Ch'eli! Quanta di quella gente aveva 
taceva, immobile, quando il maestro dava udito le note accorate e dolci, nelle città 



Tipo di ffliiciiilia caniicj. hot- Biisij'htHi. 


il segnale ai cori. E come presa! e come lontane ospitali, si, ma troppo diverse, men- 
commossa! tre nel Cis'cèl era annidato il rapace ne- 

Erano le voc;i della stirpe. Erano le can- mico, e mentre il popolo del Friuli disperso 
zoni lontane e primitive, che il popolo aveva (i validi combattevano al fronte) aveva, come 
mandato al popolo, che le madri avevano gli Ebrei durante le cattività, nutrito l’animo 
cantate ai nati, le fidanzate all’amoroso : di canti e di preghiere? 
poesia, dolcezza, trasmessa di padre in figlio Ecco. 

come un rito, come un linguaggio sacro, il Avrei voluto essere uno di quegli esuli, 

linguaggio dei maggiori. Si ritornava nel per sentire, per soffrire, per gioire. 
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Un Kriippo ili («nciulle nei costumi delle diverse vallate carniche. 



grazia un po' leziosa e ilolce, o 
trarre dalla gorlfte i fili per le vesti 
grevi. 

Ma où sont les neiges d’automne? 

Questione di gusto, del resto. 

O Friulani, vi esorto a tornare 
agli antichi costumi... 

• 

• • 

Il pubblico. Caro, il pubblico. 

L'acqua non l'ha sgomentato, né 
ha spento i suoi entusiasmi. Giuro 
ch'esso sapeva a memoria tutte le 
vecchie villotte, aveva visto molte 
volte i balletti rusticani della stàjare 
e della furlana, conosceva certo, 
con quel geloso amore che ogni 
friulano ha per la sua terra, i 
costumi dei vari paesi. 

E non è mancato e ne ha go¬ 
duto come d'una cosa nuova. Un 
entusiasmo calmo, senza sbraccia- pg, ffrhiehfUì. 

menti eccessivi, né manifestazioni li KOippu >t> fanciulle di Tarvisio edi Cave del Predil. 
tumultuose di gioia; ma nel cuore 

quanto calore e quanto fervore, quanta in- alla forza della sua razza. E ne era convinto 
teliigente simpatia, quanta vita! Il pubblico e contento. Sfido, io! 

tributava un omaggio alla bellezza, alla virtù, Pure, come mi piacerebbe esser stato friu- 
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* 

« • 

Amici miei della PanarL\ queste son 
note stracche. Son rievocazioni che tiitfal 
piu vati bene per me, qui, in questo mattino 


qui nella città turbinosa. E ancor più dolce 
mi è, per vivere un po’ con voi, aprire a 
caso un libro dei vostri (sto compitando, 
ormai, il furiati) e leggere: 



t'ot. UrisightlH. 

Tipo di fanciulla carnica. 


piovoso e triste, mentre la voce della fon¬ 
tana, — gruppo fedele dei miei sogni mat¬ 
tutini, — ricanta la sua storia monotona. 

Mi è dolce, tuttavia, rievocare quei giorni. 


Ta fumata bassa bassa 
passa a piane l'avemaria, 
par un'aria di vilola 
piena di malincunia... 

E sognare. A quando, arrivederci? 


Giannetto Bongiovanni. 



SAGRE FREUEANE 


S ONO ricordi lontani : di quelli cosi 
dolci, cosi teneri, cosi pieni di can¬ 
dore e di giovinezza, che fanno quasi 
soffrire. Perché, il pensare alle cose che son 
press’a poco disperse, portate lontano dal 
tempo o sciupate dai calvari crudeli, dà più 
tormento che non la dura rinuncia a un 
destino agognato. 

Il mio paese era diverso di com’è ora: 
intendo diverso per uno, come me, che lo 
vide permeato di spiritualità e di fede, con 
le belle riunioni serene amalgamate dalle 
amicizie che non si corrodevano ; gli uo¬ 
mini avevano il viso dall'espressione quieta, 
senza le rughe dei pensieri gravi o recon¬ 
diti e le fanciulle inseguivano voluttuosa¬ 
mente le chimeriche ali delle piu azzurre 
fantasie. Vi erano le gioconde soste sulle 
piazze del paese, sul sagrato che fa ancora 
da aerea veranda al duomo lucido e snello, 
sotto la Loggia, lungo i portici di via Ga¬ 
ribaldi 0 sulla soglia del Caffè Piccoli, ad 
adocchiare lis moris e lis biondis, una alla 
volta, e magari molte assieme, che passavano 
un po' curvate dal lungo elastico legno 
equilibrato dai secchielli di zinco o di rame 
colmi di latte e appesi alle estremità del 
buine’, che costringeva le fresche burrose 
ccmtailine di Sopr-acastello, di Borgo Sacco 
e di Sottagar a quel ritmico ondiila- 
mcnto non ancora soggetto a scuole di bello 
stile e a studio di mode progressiste, pro- 
|)rio delle creature unicameiite nutrite di 
linfa primordiale. Poi, si andava sul colle e 
sul castello, a cogliere, di tra gli arbusti 
spinosi, le ' ntore maturate ai caldi riflessi 


A Ferruccio Adami. 

delle diroccate muraglie. O anche, ci si ag¬ 
girava, nei giorni di mercato, sulla piazza 
grande, tra i sacchi rigonfi di granturco 
biondo e le panciute gerle, — i cós, — 
ripiene delle frutta dei pingui frutteti di 
oltre Tagliamento, parsimoniando la spen¬ 
dita dei pochi carantans avuti in premio 
nell'acquisto di una manciata di cuargnui 
0 di sespis. 

Giorni cantanti, insomma, come se tutta 
l'armonia dei contorni luminosi si riversasse 
su di noi, mistica, profana e religiosa insieme. 

Fin che un bel giorno, correva la voce : 
Bisugne preparasi, domenie, pa sagre... 

Una sagra friulana ! Chi non le ha vis¬ 
sute e non le ha viste, non può concepire 
la giovanile ebbrezza propria della gente 
nostra, per la festa tradizionale. Preparativi 
nelle case, nell'Intimo nostro, nei nostri 
cuori. Si anticipava, col pensiero, la visione 
dei colli ben torniti, generosamente distri¬ 
buenti il profumo dei fieni, con i casolari 
sparsi sui declivi di smeraldo, e i balli e le 
< villotte > e i vini nostri fatti con le nostre 
uve pigiate a ottobre. 

I motivi pittorici erano i quadrati castelli 
cui davan prestigio il ricordo di cavalieri 
dalla scintillante armatura con la visiera ce¬ 
lante i fieri occhi spavaldi ; il lento andare 
verso il • Corno -, il - Cimano », S. Luca, 
delle strade bianche e le guardiane di tac¬ 
chini razzolanti lungo gii argini erbosi ; 
(ulto ciò che la lontananza da ogni insulso 
e, — perché no? — degradante modernismo 
Liceva emergere, sf che vivendo in Friuli, 
pareva di vivere su una terra rivelata allora 
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(la certi viandanti devoti alle solitudini e da 
certe sognatrici bionde che riflettessero nella 
seta delle morbide chiome un nuovo sole 
dominatore. 

I motivi sentimentali erano, invece, le li* 
bere serenate ottenute con le fisarmoniche 
portate dalla Stiria e ìnvcKanti alle finestre 
inargentate di luna le sospirose adolescenti. 

La sagra friulana deve aver tratto da que* 
sto realismo, espresso dalla natura e dai 
sensi, la sua ragion d’essere, la sua forza 
prima a resistere, per una lunga vicenda di 

anni, alle venienti usanze. 

• 

• • 

Vi erano e vi sono ancora, - ma quanto 
e come diverse ! - le sagre di Moruzzo, 

celebrata la prima domenica dopo il carno¬ 
vale ; Rivoli di Osoppo e Pignano di Rago- 
gna, che hanno la loro ricorrenza nel di di 
S. Angelo dopo Pasqua; Martignacco e Co- 
merzo, la prima quindici giorni dopo Pasqua 
e la seconda otto giorni dopo; Nimis, in 
settembre, per la Madonna delle Pianelle. 

Sagre tipicamente friulane anche adesso, 
sebbene non piu aureolate da quell'atmo¬ 
sfera spirituale, che, sìmile a leggenda di 
devozione e d'amore, avvolgeva le file dei 
celebratori, suscitando arcane melodie di 
pensiero, le quali accompagnavano il cuore 
festoso, come si andasse incontro a un al¬ 
tare di risurrezione primaverile. 

Moruzzo, in vista dei colli dì Fagagna, 
riceveva, per la sua vicinanza alla città, la 
visita di molti udinesi ; Rivoli, borgata chiara, 
serena, tranquillamente adagiata tra le onde 
verdi dei collidi Maiano; Martignacco, nella 
ricca piana che si distende al di là di Udine; 
Nimis, nella cintura dei ricchi, prosperosi, 
fragranti vigneti; Pignano, cui arriva la fre¬ 
scura del bel monte di Ragogna e dei boschi 
avvolgenti Villuzza; e, infine, Comerzo, sulla 
strada che da San Daniele conduce a Ma¬ 
iano, con la snella collina che pare sorta dal 
mistero di un incantamento, Comerzo, la 
sagra ideale per i Sandanielesi, perché, es¬ 
sendo quasi... a portata di mano, essi ci si 
trovano perfettamente ambientati. 


I paesini e le remote borgate, fin dall'alba 
erano in movimento. Vi era la ricerca dei 
mezzi di trasporto e noi, giovinetti, si an¬ 
dava a stanare i veicoli piu sgangherati, le 
cigolanti vetture fuori uso, i lunghi carri 
adoperati per il trasporto dei foraggi. E, 
molte volte, su questi veicoli, certe mani 
pazienti, improvvisavano una decorazione 
floreale, che dava una non sgradevole illu¬ 
sione zingaresca alla comitiva avviata alla 
sagra. 

E giu, per Comerzo ! Il cavallino che < sior 
Giacomo >, -- la guardia municipale, - dava 
a nolo anche ai meno esperti alla guida, 
restava naturalmente in coda e ciò a causa 
delle... abbondanti razioni di avena, mentre 
il minuscolo equipaggio del farmacista Mi¬ 
lani, le redini impugnate dalla esuberante 
signora, - sì dava... delle arie, quasi fosse 
avviato a un aristocratico ritrovo d'ippica. 

Questa corsa dì veicoli era preceduta, al 
principio della mattinata, da uno sfilamento 
religioso — une procession — diretto alla 
chiesa della Madonna di Comerzo. Antichis¬ 
simo omaggio, che dura dal 1400, e che 
derivò, cosi una leggenda lontana, — 
dal tempestivo intervento della Madonna 
stessa, in una epidemia colerica, la quale 
cessò e piu non si riprodusse. 

Comerzo (già Comersio) deve il suo nome 
all’incrociarsi dei traffici da e per l'Austria, 
attraverso la Carnia, che si è conservata 
una delle regioni boscose piu ricche e piu 
selvagge. 

Naturalmente, questo traffico andò man 
mano diminuendo; cosicché Comerzo, ai 
giorni nostri, non è altro che un pacifico 
gruppetto di case abitate da una gente sana 
e forte, dedita all'agricoltura e alla pastorizia, 
un tranquillo luogo, dove, a simiglianza dì 

tanti altri in Friuli, è dolce sostare e sognare... 

« 

• ■ 

E invitante alle soste e ai sogni era an¬ 
che allora. Soltanto che questo assieme di 
cose fatte per preparare l’animo alle nostal¬ 
gie, apriva una parentesi il di della sagra. 
La collina, al pari di un anfiteatro aH’aperto, 
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si stipava di gente, scaglionata sull'erba an¬ 
cora rugiadosa e si cominciava il rotolamento 
delle uova (questa delle uova colorate è vec¬ 
chia consuetudine delle sagre friulane) lungo 
il molle pendio. Simili a pallottole dalla biz¬ 
zarra forma, esse cambiavano in un attimo 
di proprietario, e chi le riceveva, a sua volta, 
faceva continuar loro la corsa. I giovinolti 
preferivano mirare in direzione dei gruppi 
di fanciulle, img.iri privandosi della propria 
provvista di uova, pur di farle giungere alla 
compaesana preferita. Altri, invece, più pra¬ 
tici e meno sentimentali, cercavano di au¬ 
mentare le proprie disponibilità, in previsione 
della fame che sarebbe giunta abbondante. 

Poi la merendi, consumata in mezzo a 
un coro di campane, sotto il volo basso 
delle rondini ciarliere, con accompagnamento 
di cori or giocondi, or solenni ; 

monUignulh di>bossiiisi 

che davano un curioso senso di storJ niento, 
forse pili forte di quello provocato dalle co¬ 
piose libagioni di ramandal, il vino delle no¬ 
stre feste, lo V champagne ■ del Frinì'. 

E, intanto, aU'otnhra di un gruppo dì al¬ 
beri, l'orchestrina di S. Daniele ci prodigava 
numerosi valzer e altrettante maznr e , 
e i ballabili essenzialmente friulani, le - vil- 
lotte -, insonima. Il suonatore maggii)rnieii:e 
preso di mira, con l'umorismo consentito 
dalla reciproca amicizia, era Faust n, il cal¬ 
zolaio violinista, assurto, in questi ultimi 
tempi... all'alta carica dì titolare della pesa 
pubblica. Eri una delle più gustose e più 
care nnccliiette paesane, col suo corpo sgra¬ 
ziata ma con il suo grande cuore. 

L i sigra non subiva intervalli. Solo, nlcitni 
grir'petti scivolavano via cantarellando e ri- 
mor.'liiaiKlo qualche suonatore, per le visite 
di rito alle niliaceiiti osterie, dalle quali tor¬ 
navano nuovamente provvisti di formaJì ilolc' 
o del nostro prelibato ineguagliato salame, 
tagliato giù alla buona e veiuliito senza pesare. 

Al rilonin vi erano le tappe... obbliga¬ 
torie: l(ì di .tf(/i'Z e là di l^ndrin, dove qual- 

A Miiii'i.'. in un giurnu di rirmmir.imf. 


cuno si attardava per una partita alle bocce. 
Ore armoniose sul bel colle di Comerzo, 
nella verde Pigliano, con le coppie danzanti 
nei costumi del contado, con i chioschi pri¬ 
mitivi e le giostre campagnole. Con le fi¬ 
sarmoniche dalla lucida bottoniera, che si 
dilatano nelle note alte, dal suono vivace, 
appassionato, espressivo. Istrumento per la 
musica agreste, davanti al grano che matura, 
sulle aje soleggiate, magari accompagnando 
per un sentiero boschereccio coperto di mu¬ 
schio, una ingenua donzella profumata di 
menta selvatica... 

« 

• • 

Tu, buon Ferruccio, mi scrivi che 
le sagre friulane si sono, oggi, modernizzate: 
che non vi sono più i trabaccoli di quattro 
ruote a condurre i partecipanti a queste 
belle e canore riunioni all'aperto, ma bensì 
le pesanti fragorose autocorriere, più rapide 
è vero, ma quanto meno interessanti e ca¬ 
ratteristiche. 

il mondo è cosi, adesso: è sintesi di ra¬ 
pidità, moto travolgente; una corsa folle che 
ammazza la poesia e che fa ricordare con 
pungente tristezza tutto un mondo di cose 
passate e trapassale. Ed è già qualcosa che 
non ci sia vietato anche il ricordo ! 

Il ricordo dello scam])an{o sulle torri alte 
e diritte; delle merende, a pane e frutta, sul¬ 
l’alto terrapieno del castello; delle gite al 
Ledra e al Repudio, compiute fumando le 
prime sigarette. Il ricordo della cella cam¬ 
panaria della torre del castello, sulla quale 
si saliva per scampanotù nei giorni delle ri¬ 
correnze religiose; e quello, per me più 
caro, del battere che faceva mìo nonno 
Urban, sull'incudine della sua bottega di 
zincalo, accompagnando il suono quasi rit¬ 
mato del martello di legno, con le strofe 
della musica verdiana, una delle sue grandi 
passioni, nel silenzio della casa che andava 
sfollandosi, che si riempiva di imagini e di 
memorie... 

Èrcole di San Daniele. 



r 



Udink ' l’ahzzo del H. OiiiiiAsio*Liceo, sede deiin Biennale. 


ILA FRIMA BEEMf^AILE 
FIREUILAMA D'’ARTF 


L a prima Biennale friulana d’arte, te¬ 
nutasi in Udine dal 12 al 30 settembre 
di quest'anno, dev’essere considerata 
alla stregua di un saggio e come la ri¬ 
sultante di pochissime volontà, cui preme la 
rinascita spirituale del popolo nostro. Sotto 
questo particolare aspetto va, quindi, anche 
compresa e giudicata, lungi dalle severità 
eccessive come dalle facili esaltazioni. 

Ciò premesso, esaminiamone brevemente 
il < contenuto , rilevando al tempo stesso 
quelle che, secondo noi, furono le 
sue deficienze più rimarchevoli. 

9 

• 9 

La mostra accolse quasi esclusivamente 
opere moderne di pittura e di scultura: po¬ 
che opere antiche ospitò la sezione france¬ 


scana; non mancarono le arti decorative. 
Quasi tutti gli artisti friulani (cioè nati in 
Friuli 0 qui domiciliati) erano rappresentati; 
i pochissimi assenti (e qui ricordiamo i mag¬ 
giori: il Brass, il Del Neri, il Martina, il 
Monle-Ceconi) hanno già promesso, au¬ 
spicio di certa riuscita, la loro adesione 
alla seconda Biennale. Fra i presentì, molti 
i nuovi ; fra i presenti, ancora, tutti gli ap¬ 
partenenti a quella che chiameremo la vec¬ 
chia guardia . Complessivamente: un centi¬ 
naio di espositori ; circa seicento opere ; un 
bilancio chiusosi con diecimila visitatori e 
con ottantamila lire di vendite. Ogni previ¬ 
sione fu perciò superata, come pure fu su¬ 
perata ogni precedente manifestazione del 
genere, benché, a titolo di informazione. 















LA PANAkll-; 



ATRIO D’INGRESSO. 

(Nel centro, fra la decorazione floreale del SAO. La ranocchia di A. Misinizzi). 



Vetrate colorate della Sorielà \iionima O. Maffidii. 
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Sala 11: MOSTRA FRANCESCANA. 

(La sezione accolse opere amiche e moilenie di amori diversi, ispirate alla vita del Poverello 
e al luoghi Francescani. Le lampade in ferro sono opera della Dilla Magro & Meiicaccì di Udine). 


non eli scusante, la mostra abbia avuto 
due soli mesi di preparazione e sìa stata 
aperta poco più d'una quindicina dì giorni. 
Il che torna au onore del Sodalizio Friulano 
della Stampa, promotore e organizzatore della 
prima e, speriamo, delle prossime Biennali. 

I difetti ? Non sono mancati e noi, per 
l>rinii, rompendo le doverose riserve impo- 
nieci in i>recedenza da ragioni di opportunità, 
inteiidiamo segnalarli, nell'esclusivo intento 
di migliorare radicalmente la seconda Bien¬ 
nale, la quale, attraverso una maggiore unità 
di intenti e di azione, dovrà riuscire una af¬ 
fermazione completa dei valori artistici del 
nostro Friuli. 

Inii.anzi tutto fu rilevata, e con ragione, 
racccttazione di troppe opere mediocri, do¬ 
vute a taluni cui manca ogni seria prepara¬ 
zione artistica. AI qual proposito, non si 
può, né si deve avanzare rattemiante che 
siamo in una città di provincia e che oc¬ 


corre incoraggiare anche coloro i quali ad¬ 
dimostrino buona volontà e celino, sia pure 
in germe, una promessa avvenire. Chi non 
sa fare, è bene sia eliminato: ed è pure bene 
che tutti indistintamente abbiano la sensa¬ 
zione che la prossima scelta delle opere sarà 
informata a criteri di giusto rigore. Tuttavia 
merita segnalata l'opera della Oiuria della 
prima Biennale, ispirata a principi dì lar¬ 
ghezza bensì, ina nello stesso tempo a senso 
di moderazione, al punto che certo sedicente 
futurismo, che sa di barbarie oltramontana, 
fu messo alla porta ed esclusi furon pure 
coloro che s'illudono di giungere all’arte 
lungo le comode vie del peggiore dilet¬ 
tantismo. 

Ma un altro aspetto è mancato alla recente 
mostra; il carattere friulano Poiché queste 
adunate delle arti d’una regione non devono 
risolversi in una copia delle grandi rassegne 
nazionali, ma, — secondo il nostro avviso, 
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Sala V: mobili delli Ditta O. FANTONI b C. ; quadri di Giuseppe Barizzutli. 


amano concorrere clegnamente'alla 
formazione di una mostra regionale 
di indubbio interesse nazionale ; 
questo ci ripeterono eminenti scrit¬ 
tori e artisti accorsi a visitare la 
prima Biennale; questo infine deve 
essere l'insegna delle successive adu¬ 
nate. Essere noi, insomma, sempre, 
dovunque, ad ogni costo. Del resto, 
il campo vasto dell'arte si ‘va sneb¬ 
biando fortunatamente delie mefi- 
ticlie correnti esotiche e, all’oriz¬ 
zonte, s'annunzia la genialità clas¬ 
sica della stirpe : alimentiamola, 
conserviamola, protendiamola in 
opere feconde nella luce chiara del 
nostro sole. E compiremo cosi azione 
di pura friulanità, che è quanto dire 
di pura italianità. 

E un'ultima lacuna dobbiamo se¬ 
gnalare in questa mostra: la man- 



PiETHO Qiampaoli - RITRATTO DELLA SIGNORA MENIS 
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Sala III: npere <JI O. Moro. A. del Torto, 
!.. Bolidi, C. Ursella, D. Someda. A. Oispa- 
riiii, V. A. Cargnel, 0. e L. Bront, A. Mi- 
slnizzi, A. CAiiclani, L. Bitclilulti, Fides e 
Lea D'Orlandi, O. Saccnmaili. R. heotll. 
L Cniiiero. 

A distra; Le due amiche di Hans Sendresen- 


devono rispecchiare nitidanienle 
l'anima della terra da cui traggono 
alimento, avuto speciale riguardo alle 
arti decorative. 

Quale c quanta messe attende di 
essere raccolta dai nostri artefici ! 
Tutto un sopito mondo di ignorate 
bellezze offrirà materia preziosissima 
a coloro che, con mente e con sen¬ 
sibilità moderne, sapranno scrutarlo, 
non imitarlo, traendo da esso la 
linea ■ della grande arte degli avi. 
Dal mobile al ferro, dal lino al pae¬ 
saggio conviene rifarsi al nostro 
Friuli, e senza deviamenti: questo 
intendano finalmente gli artisti se 
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Saia IX: MOSTRA PERSONALE DI EUGENIO POLESELLO. 
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Sala X: opere di eriistl gurl7iaiiii mobili della Sotielà PriiiUiia per l’Iiidusirin dei Vimini. 


canza di opere maturate attraverso lo studio 
di una ricerca complessa e compieta. Vor¬ 
remmo dire agli artisti, purché queste 
oneste e amichevoli parole non sian da ta¬ 
luno interpretate come cattedratica presun¬ 
zione, - e a quelli specialmente che sono 
in grado di farlo, una parola sincera di con¬ 
siglio: diano prova prossimamente del pro¬ 
prio valore presentando opere diverse dai 
noti e soliti bozzetti, i quali non rappresen¬ 
tano che tentativi e sono, comunque, saggi 
non bastevoli a sodisfare le esigenze dei 
pubblico. 

Tutto un passato ci addita la via da seguire ; 
tutto un passato serba, di tra le pagine eroi¬ 
che della storia del nostro paese, motivi aurei 
di ispirazione: ecco un mezzo nobilissimo 
per glorificare il Friuli, questa terra si ricca 

h'atogrnfif rii A. Brisighe/li. 


di colore e dì poesia. Vogliono gli artisti 
altre vie? Ed ecco i costumi e la vita 
dei padri. Insomma, anche qui convien rin¬ 
novare il grido della nostra crociata contro 
tutti i modernismi goffi e sterili : ritor¬ 
niamo all'antico >. All’antico, bene inteso, 
e tanto per non essere tacciati di • passa¬ 
tismo con giudiziosa modernità d’intenti. 
• 

• • 

Ad un esame crìtico delle opere e degli 
espositori, abbiamo preferito queste note di 
carattere generico, le quali riassumono il 
nostro pensiero circa la fisionomia delle 
Biennali friulane. Saremo lieti se altri con¬ 
correranno a completarle o, anche, a modi¬ 
ficarle, con la visione di un interesse che su¬ 
peri i perniciosi personalismi e col propo¬ 
nimento dì servire una causa ideale. 

CKìno Ermacor*. 
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I L clamore delle celebrazioni dell'anno 
centenario sali un giorno fino al luogo, 
dove San Francesco dimorava nella gloria 
del premio celeste. Egli allora pensò di tor¬ 
nare sulla terra a vedere in persona quanto 
accadeva in mezzo ai suoi fratelli mortali. 
Erasì deciso, sopra tutto, all'udire gli ap¬ 
plausi che le folle tributavano agli elogi 
della Santa Povertà, fatti anche da persone 
molto provvedute di censo e di castelli aviti; 
ma con parole cosi indovinate e commosse 
che a volte quasi parevano sincere. 

Però un dubbio lo fece sostare. Doveva 
Egli discendere nella magnificenza del Santo, 
- il che avrebbe aggiunto un più vivo ful¬ 
gore ai fuochi d'artificio e alle luminarie 
elettriche preparate, in verità, senza badare 
a spesa; — o era meglio riapparire con la 
• aspra tonica a rattoppi dentro e fuori e i 
soli panni di gamba , per la quale veste gli 
uomini mostravano ormai di riconoscerlo, e, 
quest'anno, anche di prediligerlo fra i loro 
santi ? 

L'esempio della perfetta umiltà avrebbe 
forse giovato un'altra volta: e chi sa che 
taluni (certamente dei più delusi tra i cer¬ 
catori d'oro) avrebbero inteso, finalmente, 
che ricchezza vera è nella volontaria povertà. 

E preferì il secondo modo, che gli ripro¬ 
metteva la pura gioia di reputarsi minimo 
di tildi quanti fili buomini dei mondo. 

Naturalnieiite. il Poverello s’incamminò 
diritto alla volta di Asciesi, dove Egli aveva 
prima goduto e cantato in gioventù e poi 
rinunciato agli amici, al padre e a tutte le 
sue « facilità , • et in fervore et letitia di 
sjiirito aveva cominciato a seguitare ('hri- 
sto, cosi scarico et libero d’ogni cosa tem¬ 
porale . 


Ma per via seppe che grande folla, con 
ogni sorta di mezzi e di pensieri, andava 
appunto colà in cerca di Lui. Molto rumore 
infatti veniva dalle strade incontro alla Por- 
ziuncola e al Subasio: e uomini e donne, 
con grosse valige, facevano il loro pellegri¬ 
naggio, in corse piene di affanno e di pericoli. 

Quei pellegrini non erano scalzi, ma ave¬ 
vano la tessera. Entravano nella grande ba¬ 
silica di frate Elia, e parlavano e guardavano 
in su e leggevano su di un libro rosso; e 
poi, usciti, si fermavano a mangiare in liete 
brigate e a bere del buon vino, cospargendo 
il terreno di ogni sorta di bucce e di rifiuti; 
mentre altri, del luogo, gridavano sacre mer¬ 
canzie da vendere; e molto scambio di mo¬ 
nete, da ambo le parti, si faceva dall'alba 
insino al tramonto. 

San Francesco pensò che il suo logoro 
saio, cinto di rozza corda, avrebbe fatto un 
rimordevole contrasto con le vesti di motte 
giovani e gaie signore, e il suo aspetto, di¬ 
susato e vile, avrebbe forse guastato l'appe¬ 
tito e la gioia carnevalesca delle comitive 
meglio organizzate. 

Si mosse perciò verso altri suoi cari luoghi. 

Della rinuncia ad Asciesi e all'eremo delle 
Carceri (dove oggi si va in mezz'ora di 
calessino con lire cinquanta) lo avrebbero 
assai consolato le silvestri solitudini di Grec- 
cio, dove, con una mangiatoia, un bue 
ed un asino veri, aveva rappresentato la 
prima volta il Santo Presepio: e la romita 
quiete di Fonte Colombo che serbava ancora 
la camp.anella con cui aveva adunato i frati 
alla preghiera; e la semplice vita di Poggio 
Bustone, dove Egli si era presentato dicendo: 

Buon giorno, buona gente! e dove la mat¬ 
tina del 4 ottobre d'ogni anno un paesano 



tl. RITOKSO DI S. FRANCI-.m:o 


li descriveva coti piii belli e raccapriccianti 
particolari. 

Avendo poi Frate Francesco dato uno 
sguardo alle lunghe colonne polemiche ed 


modo di far noti li pensieri et intendimenti 
loro; et ciò fanno come li malvagi, che tali 
sono o per maninconia et tristitia, o perché 
posseduti dalli dimoni 



Tir* Gobi - GLORIFICAZIONE DI S. FRANCESCO. 
(Pala d'aliare, di proprietà della Cliiesa di Tarrenlo. 
esposta alla prima Biennale friulana d'arie). 


ai cosi detti articoli di fondo, e di nuovo 
apparendo conturbato sulla fronte e triste 
nel cuore, osservò: ■ Questi frati nostri par¬ 
lano dei modi del vivere sociale et del go¬ 
verno civile et usano uno linguaggio violento 
con molto livore, et uno assai vituperevoi 


A queste parole segui un profondo silenzio. 
E a tutti parve che in quell'istante il buon 
Frate invocasse da Dio con grande fervore 
il perdono e la pace sulla terra. 

Quindi levò con mite gesto la mano bene¬ 
dicente e disparve. 

l^odovico Z»ninl. 


LA PANARIE. 19 


313 


II. RITORNO DI S. r-RANCKSCO 


fa il giro del borgo e ripete in ogni casa il 
suo saluto: ' Buon giorno, buona gente! 

« 

• • 

Procedeva egli intanto per una strada larga 
e assolata, nella speranza di svoltare presto 
per un viottololo. Ma ciascun proprietario 
aveva chiuso il proprio fondo con fossati e 
siepi spinose e con altri bnoiii ripari ; e 
questo pareva che denunciasse un piu geloso 
attaccamento alle cose terrene, che sono fatte 
da Dio perché tutti ne godano. Capi, infine, 
che era necessario difendersi' a quel modo 
dai ladroni e dagli usurpatori. 

Le campagne erano fiorenti. Le vigne, in 
bellissimi e diritti filari, cariche di grappoli 
e di promesse. Oli ulivi davano un vago e 
riposante aspetto ai dolci clivi umbri, che 

messer lo Frate Sole » folgorava della sua 
pili viva luce meridiana. Era un senso di pace 
profonda in quell’ora calda e solenne. Un 
lieve stormir di foglie e nn limpido trillo 
di uccellini parevano le note di un coro di 
grazie al Padre celeste. 

Il mistico Giullare di Dio si struggeva in 
se stesso per lutto ciò che soavissirnamente 
gli percuoteva il cuore, quando, travolgente 
e ventosa come una furia, sopraggiunge e 

10 sorpassa un'automobile, seguita da una 
seconda e da una terza, che sollevano nn 
nugolo enorme di polvere. 

Il Santo Pedone disparve in quel nimbo 
asfissiante che gli tolse la vista della strada, 
del fossato, delle siepi, dei campi e dei 
fiori. Per parecchi minuti nessuno potè ve¬ 
derlo ; ma da quel polverone, che avrebbe 
soffocato il pili forte degli nomini moderni, 
usciva una chiara voce che ripeteva i versi 
ispirati del Cantico delle Creature. 

• 

• * 

Quando l’aria si rifece un poco traspa¬ 
rente, Santo Francesco si trovò alle porte 
d’una città di provincia : e subito vide car¬ 
telli di polizia stradale, che disciplinavano 

11 frequente passaggio di persone divote che 
si recavano a onorare in automobile il Po¬ 
verello di Assisi. Anche vide egli il manifesto 
di un Comitato per il centenario france¬ 


scano, scritto in istile elevato e difficile, cosi 
che gli parve che i poveri non lo avrebbero 
affatto capito. 

Da lungi, verso il centro, alcuni si appre¬ 
stavano a nn’importante seduta plenaria di 
tale Comitato. Davanti alla sede, una ele¬ 
gante signora scendeva da una lucida limou¬ 
sine, mentre il conduttore in livrea con la 
sinistra allo sportello e nella destra il ber¬ 
retto, di molto s'inchinava per la dovuta 
riverenza. 

* * 

Ormai presso all’uscita delta città, Santo 
Francesco proseguiva cantando a voce come 
usava sette secoli addietro: 

La:iclat i si. mi Signore, per soia iiosira morte 
corporale, 

(laiia quale nuli i lioma vivente po’ skappare; 

iriiuia cqiielli ke inorraimone te peccata mortali -. 

Questi versi Egli ripeteva, quando le pa¬ 
role morte c guai furono udite e intese da 
due armati in divisa. Vedendolo con la barba 
e la tonaca bianche di polvere e la smunta 
faccia rigata di sudore, andare cosi cantando 
in ritmica letizia, essi reputarono doveroso 
ufficio loro fermarlo e chiedergli le carte. 
E poiché egli apriva le braccia c levava gli 
occhi al cielo cliiamaiuiolt col dolce nome 
di fratelli, essi gli imposero bruscamente: 

< Venite con noi! Molto docilmente Egli li 
segui; e il suo modo ben dimostrava che 
essi non avevano mestieri di armi per pie¬ 
garlo alla loro volontà. 

In quelTora te autorità erano quasi tutte 
presso il Comitato. I militi, anche per con¬ 
siglio d’un loro superiore, il quale un poco 
si intendeva dì frati, colà appunto, per ispie- 
gazionì sull’essere di Lui, lo accompagnarono. 

Il Presidente subito vide che trattavasi di 
un povero e innocuo francescano ; e con 
aria presidenziale, rivolto uno sguardo in¬ 
torno, abbozzò un amabile sorriso e disse : 

< Abbiamo il piacere di essere visitati da un 
seguace della regola di S. Francesco, mentre 
noi siamo qui riuniti per concretare le mo¬ 
dalità delle onoranze a un sf grande Santo; 
ora, però, io c tutti questi egregi signori (e 
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guardò tutti i membri del suo Comitato) 
abbiamo molto da fare (segni vivaci di con¬ 
senso) per il centenario che tanto ci inte¬ 
ressa; quindi preghiamo questo buon frate 
di lasciarci in pace, e, se mai, di voler tor¬ 
nare un altro giorno .. 

• 

• • 

Uscito da quel luogo, Frate Francesco 
parlò con uno di modesto aspetto che aveva 
l'ufficio di guardare la porla; e seppe da 
lui che in città vi era l'intenzione di cele¬ 
brare il centenario con molta pompa e grande 
concorso di popolo e che in Italia ogni città 
aveva comitati consimili, composti di uomini 
e donne di riguardo, presieduti da perso¬ 
naggi che erano cavalieri o anche commen¬ 
datori. (La notizia destò nel Poverello il ri¬ 
cordo del tempo in cui Egli sognava di 
divenire uno splendido cavaliere). 

[| portiere poi aggiunse che commendatore 
era piu di cavaliere. < E cosi in quest'anno, 
il guardiano continuò con loquela su¬ 
periore al suo stato, - non soltanto i Co¬ 
mitati ufficiali, ma anche molte private per¬ 
sone fanno almeno un discorso o un articolo, 
o un numero unico o anche una mostra 
d'arte, per commemorare S. Francesco. Ma 
tirano in gran parte a copiarsi a vicenda e 
passano per propria la roba altrui. CÌ sono 
di quelli che sperano, con l’occasione, di 
guadagnarsi un'onorificenza; ma per adesso 
(il portiere fece una maliziosa strizzatina 
d’occhio):, per adesso, non si danno piu 
croci ». 

Egli disse, infine, che di S. Francesco par¬ 
lavano e scrivevano anche certuni che erano 
stati bestemmiatori di Dio: che avevano gri¬ 
dato e stampato essere la Chiesa e i preti i 
pili temibili nemici dell'Italia e della civiltà, 
mentre ora, nelle cerimonie, sedevano in com¬ 
pagnia di prelati, e con molta convinzione 
lodavano fortemente Iddio e le opere sue. 

Il Poverello, quantunque sorpreso della 
rapidità della conversione, fu lieto in cuor 
suo che il bene, - in qualche modo, — 
trionfasse. 


• « 

Lasciato già libero dai militi, che da tempo 
se n'erano andati, ed ora anche dalle confi¬ 
denze di quel bidello. San Francesco tornò 
sui propri passi e si avviò finalmente fuori 
di città. 

Si sentiva affaticato per quanto aveva udito 
e veduto, ed ora si sarebbe volentieri rifo¬ 
cillato alla - mensa dei poveri chiedendo 
un pane per amor dì Dìo. Ma preferì an¬ 
darsene diritto ; tanto le persone più ca¬ 
ritatevoli usavano dare ai mendicanti una 
moneta. E questa gli parve più vile cosa e 
meno giovevole di un tozzo di pane. 

Dopo alquanto cammino, si trovò in un 
borgo di campagnoli, ai quali Egli ripeteva: 

La pace sia con voi! >; ed essi rispondevano; 
-Sia lodato Gesù Cristo!»; e dopo avergli 
dato una ciotola di minestra fumante dice¬ 
vano: • Andate con Dio!». Questi gli parvero 
essere gentili e santi modi, dei quali non 
aveva avuto esempio in città. Ed in cuor 
suo ripetè che la cortesia è sirochia de la 
charità, la quale ispegne l’odio et conserva 
l’amore. Tra quei lavoratori che lo circon¬ 
davano con affettuosa semplicità, scorse un 
giovine, venuto a godere l’aria buona dei 
campi e che pareva di nobile sangue e molto 
delicato del corpo, il quale teneva in mano 
un grande giornale. 

Frate Francesco amabilmente rivolse anche 
a lui la parola e volle conoscere quel foglio. 

Con meraviglia vide che la cronaca era 
quasi tutta in descrizioni di violenze, di ra¬ 
pine, e di delitti di ogni sorta e maniera. 

Con tristezza infinita pensò che la umana 
famiglia oggi non istava meglio che a' tempi 
suoi. 

Cerano bensì, in ogni paese, congrega¬ 
zioni, scuole, opere pie, ed altri benefici in 
quantità; ed ogni istituzione aveva un con¬ 
siglio e un presidente molto operosi e amanti 
del bene. Ma di queste cose poco e di rado 
si occupava la stampa. 

Oli fu allora spiegato che tutti leggevano 
con più attenzione i fattacci; e che più copie 
vendeva e più denari faceva il giornale che 
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Portico quadrilatero. 


Né miseria di seguaci, né disordini di trali¬ 
gnate istituzioni velano in me ricordo ed 
ammirazione. 

Il mondo vede spesso piti il male che il 
bene; lo disse già S. Giovanni : et dilexerunt 
homines magis ienebras quam luce/n {111, 19). 
Troppo sovente gli storici degli Ordini reli¬ 
giosi vanno a ricercare con voluttà nella 
spazzatura dei documenti le cronache scan¬ 
dalose. La luce pare non li riguardi. Il bene 
ch’è stalo fatto all’ombra discreta dei chio¬ 
stri, l’esempio di virtù che dalle umili celle 
è venuto al mondo, non interessano tali eru¬ 
diti ricercatori. 

Eppure non si può esaltare S. Francesco 
senza pensare a' suoi figli dei tre grandi 
Ordini, operanti anche dopo la morte del 
maestro; non si può commemorare degna¬ 
mente il Santo disconoscendo quel tanto del 
suo esempio e delle sue opere, che soprav¬ 
vive alla sua dipartita e brilla tuttora agli 
occhi nostri. 

Rievocazione di cose francescane in Friuli 
sono dunque le presenti note sulle Clarisse 


di Udine, sulle figlie di Colei, che più di 
tutti al mondo comprese l’ideale del Santo. 

Il miracolo di santità di Francesco è nella 
vita eroicamente vissuta a immagine del Cri¬ 
sto, compiutamente imitata dal Vangelo. 
Quale dei discepoli segui in tutto il figlio 
dell’oscuro mercante, ruoino che si gloriava 
nel chiamarsi simplex et idiota? Non certo 
Elia Bombafone, il torbibo sognatore di glo¬ 
ria, il principale architetto della triplice ba¬ 
silica fastosa ; nemmeno forse adeguatamente 
frate Leone, < pecorella di Dio , il cui santo 
zelo qualche volta ebbe asperità meno evan¬ 
geliche e poco francescane. 

L'anima che più amò e più comprese e 
con maggior perfezione attuò in sé l’ideale 
di San Francesco è Santa Chiara. 

• 

• • 

Chiara degli ScifI nacque in Assisi il 1194. 
La Domenica delle Palme del 1212 diede il 
supremo addìo al mondo; e la notte stessa 
le sue bionde chiome cadevano sui gradini 
dell’altare della Porziuncola. Nel 1226 bagnò 
colle sue lacrime le spoglie del Beato Fran- 
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Alta morta sortila CHIARA, 
la cui angtiiea bontà mi /u nata 
atlravtrso la eommossa rirvorationt 
d'un altro taro scomparso, mio Padre. 

S OAVITÀ, tenerezza, ingenuità non co¬ 
stituiscono da sole i caratteri del mo¬ 
vimento francescano, come vorrebbero 
alcuni improvvisati rievocatori da comme¬ 
morazione ufficiale. 

Davanti a certa rugiadosa retorica, che 
bela arcadicamente di San Francesco e di 
Santa Chiara, ci si chiede turbati, se pro¬ 
prio noi eravamo i piti atti e più degni a 
celebrare questo centenario. Poiché la vita 
dei due Assisiati fu soprattutto eroica nella 
rinunzia del inondo; e noi apprezziamo quasi 
soltanto potenza, ricchezza ed onori. Tutto 
fu in essi divino eroismo di perdono: e noi 
abbiamo dovuto per lunglii anni farci del¬ 


l'odio una ragion di vita. La loro amicizia 
fu, senza possibilità di sacrilego sospetto, un 
inno d'amore celestiale ; e noi stiamo allegra¬ 
mente strappando gli ultimi veli al pudore. 

Siamo noi degni d'avvicinarci ai due grandi 
santi, che la soavità upirono si potentemente 
alla forza? intendo parlare della forza contro 
te passioni ed il male, ch’è l'eroismo più 
difficile e più meritorio; intendo parlare di 
quella forza d’amore verso Dio, di cui sono 
capaci soltanto i cuori temprati nel fuoco. 
• 

• • 

Si racconta nel cap. XV dei Fioretti che 
Santa Chiara già da tempo aveva mostrato 
a San Francesco il desiderio di mangiare 
una volta con lui. Ma egli non credette di 
darle subito questa consolazione; finché un 
giorno, per intercessione dei compagni, esaudì 
la sua figlia spirituale, e volle che il ban¬ 
chetto si facesse proprio a S. Maria degli An- 
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geli, accanto alla cappella delia Porziun- 
cola, dove Chiara era divenuta sposa di 
Cristo. 

Vegiieiido adunque (narrano i Fioretti) 
il di ordinato a ciò, Santa Chiara usci dal 
Moiiistero con una compagna, accompagnata 
dai compagni di Santo Francesco, e venne 
a Santa Maria degli Angeli ; e salutata divo- 
tamente la Vergine Maria dinanzi al suo al¬ 
tare, dov’ella era stata tonduta e velata, si 
la menarono vedendo il luogo, infino a tanto 
eh’ e’ fu ora di desinare. E in questo mezzo 
Santo Francesco fece apparecchiare la mensa 
in sulla piana terra, siccome era usato di 
fare. E fatta l'ora di desinare, si pongono a 
sedere insieme Santo Francesco e Santa 
Chiara, e uno delli compagni di Santo Fran¬ 
cesco colla compagna di Santa Chiara, e 
poi tutti gli altri compagni s'acconciarono 
alta mensa umilmente. E per la prima vi¬ 
vanda, Santo Francesco cominciò parlare di 
Dio sf soavemente, si altamente, si maravi¬ 
gliosamente, che discendendo sopra di loro 
l'ahbondanza della divina grazia, tutti furono 
in Dio ratti. E stando cosi ratti, cogli occhi 
e colle mani levate in cielo, gli uomini 
d'Ascesi e da Bettona e que' della contrada 
d'intorno, vedeano che Santa Maria degli 
Angeli e tutto il luogo e la selva, ch'era 
allora allato al luogo, ardevano fortemente; 
e parca che fosse un fuoco grande, che oc¬ 
cupava la chiesa e 'I luogo e la selva in¬ 
sieme: per la qual cosa gli Ascesani con 
gran fretta corsono laggiù per ispegnere il 
fuoco, credendo veramente ch'ogni cosa ar¬ 
desse. Ma giugnendo al lungo, e non tro¬ 
vando ardere nulla, intrarono dentro, e tro¬ 
varono Santo Francesco con Santa Chiara 
e con tutta la loro compagnia ratti in Dio 
per contemplazione c sedere intorno a quella 
mensa umile. Di che essi certamente com- 
presono che quello era stato fuoco divino, 
e non materiale, il quale Iddio aveva fatto 
apparire miracolosamente; a dimostrare e 
significare il fuoco del divino amore, del 
quale ardeano le anime di questi Santi Frati 
e Sante Monache : onde e' si partirono con 


grande consolazione nel cuore loro e con 
santa edificazione >. 

* 

« « 

Siamo noi i più degni commemoratori di 
tanta grandezza? 

... e tutto il luogo e la selva, ch'era al¬ 
lora allato del luogo, ardevano fortemente; 
e parca che fosse un fuoco grande, che occu¬ 
pava la chiesa e ’l luogo e la selva insieme... « 

Siamo noi capaci di siffatta ardenza d'a* 
more? 

« 

• • 

Splendeva innanzi agli occhi della mìa 
mente quel mistico fuoco nel giorno che 
visitai, come in sogno, Assisi ; e risplende 
ancóra, ogni qual volta penso alla luce, che 
venne al mondo dal movimento francescano. 



Un viale del parco. 
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INTKKNO [)El.l.A CHIESA l>El. COLI.EOIO. 
f di iiia^iiirici shicctii c di buoni affre^clii di Oiiilio QnaKlia. 


Finanza); la chiesa e moiiastern di Maria 
Santissima di Loreto delle Cai)|nicciiie (in 
borjfo Ronchi, ove nel 1829 tornarono i 
Padri Cappuccini). 


ventennio del 1600, quando ebbe diverse 
riforine promosse e imposte dal Papa e dai 
Patriarchi per motivi disciplinari. Una bolla 
di Papa Clemente VII del 1530 redola i 
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REFETTORIO. (La iiarete (l?l lato e»terilo, atliialmenlc ricoperu di calce, reca nella parte superiore 
una lapide In ricordo del fondatore Occello Occelli e un affresco con l'efflKie dello stesso). 


cesco. Mori nel 1253 in San Damiano, te¬ 
nendo fra le dita irrigidite la Iiolla pajtale 
scritta due giorni avanti, in cui era conier- 
mato soleniieniente e deiinitivanicntc il di¬ 
ritto a lungo invocato dalle Clarisse di vi¬ 
vere e morire obbedienti alla piti stretta 
regola francescana. Nel 1255 cade la sua 
canonizzazione per opera d’Alessamlro IV. 
Nel I2Ò5 avvenne la consacrazione della 
chiesa di S. Chiara in Assisi. 

Appena trent’anni dopo questa consacra¬ 
zione, il nobiluomo udinese Uccelletto degli 
Uccelli (altrimenti chiamato Occello Occelli) 
ebbe il permesso, dal patriarca aquileiese 
allora regnante Raimondo della Torre, di 
far erigere a sue spese un convento per le 
Clarisse in un fondo fuori porta Oemona, 
sita allora nei pressi di quella che sarà 
pili tardi la casa di Giovanni Kicamatore, 
detto da Udine. Nel 12Q4, primo centenario 
della nascita di Santa Chiara, il patriarca 
pose la prima pietra del Convento. 


Intanto Raimondo moriva; e il suo suc¬ 
cessore Ottobuono Piasentino della nobile 
famiglia de' Ratti, già vescovo di Padova, 
non approvò la concessione del fondo. 
Finché gli Udinesi ricorsero al legato pon¬ 
tificio cardinale Napoleone; c nel 1305 la 
fabbrica potè essere ripresa. 

Cosi nel I30<) uvvenne la dedica del primo 
convento di Clarisse a Udine, ora Reale 
Collegio femminile Uccellis. Vi furono chia¬ 
mate come prime suore due Benedettine 
della vicina chiesa di S. Quirino, due Cla¬ 
risse di Cividale, e altre religiose; e furono 
poste sotto la giurisdizione dei Conventuali 
di S. Francesco. Il convento si chiamò di 
S. Chiara. 

Furono successivamente delle Francescane 
(Clarisse, Terziarie e Cappuccine) altre chiese 
e conventi udinesi, dei quali sarebbe lungo 
dire in questo luogo. Basti rammentare la 
chiesa e monastero di Clarisse della prima 
Osservanza, dette di S. Bernardino (l'attuale 


319 





LE f.LARISSE A ft)INE 



Corridoio di accesso ai dormitori delle educande. 


nuovi rapporti d'obbedienza delle Clarisse 
udinesi ai Padri Conventuali. Nel 156S Pio V 
rende esecutiva una severa ordinanza del 
Patriarca Daniele Barbaro. Nel 1612 e 1614 
si rende necessaria una nuova rigida costi¬ 
tuzione, data dal Patriarca Francesco Bar¬ 
baro. Alcune monache furono condotte pri¬ 
gioniere a Venezia sotto l'accusa d'eresia; 
cinque sole accettarono la nuova disciplina 
e rimasero. 

« * 

Il 25 settembre 1806 il convento di Santa 
Chiara vide un avvenimento melanconico, il 
quale preludeva alla non lontana chiusura. 

Chi racconta è la nobildonna Lavinia Dra¬ 
goni, che ci lasciò manoscritte e ancóra ine¬ 
dite poche pagine, possedute attualmente 
dalla nostra Civica Biblioteca, li governo 
aveva decretato la fusione dei due principali 
monasteri di Clarisse esistenti nella città : 
S. Lucia e S. Chiara. Le povere monacelle 
di S. Lucia dovettero prepararsi all'abban¬ 
dono del dolce luogo delle loro preghiere. 
Passarono in chiesa la notte che precedette 


il passaggio a S. Chiara. Era una placida 
notte di luna. 

< Stando unite nel loro coro, senza sonno 
e senza riposo, attendevano quel momento 
come l'ultimo passaggio da questa vita . 

Alle quattro del mattino del 25 settembre, 
vennero alla porla del convento quindici 
carrozze con dame, col Vicario Capitolare, 
con sei canonici, per accompagnarle. Sette 
dame erano nelle carrozze, e altre sette 
aspettavano intanto in S. Chiara. Fra queste 
ultime c’era la scrittrice della breve memo¬ 
ria, che aveva in S. Lucia una sua figlia e 
in S. Chiara un'altra. Le due sorelle Cla¬ 
risse non s’erano piu vedute da quando 
erano bambine. 

Appressandosi il terribile momento della 
partenza dal fido ovile, le monacelle si sen¬ 
tirono mancare. Si volgevano piangendo alla 
loro santa casa; non potevano trovare la 
forza d’ubbidire. Alcune svennero. 

Ma intanto che lacrime di lutto si sparge¬ 
vano a S. Lucia, in S. Chiara le altre Cla¬ 
risse erano in dolce aspettazione. La chiesa 
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era vìva di luci, di colori e di fiori ; una 
soave musica tremava nell’aria; una candida 
processione attendeva sulla porta interna del 
convento. Davanti stava una giovane suora 
crocifera ; l’Abbadessa colle insegne del grado 
aspettava la spodestata consorella. 

Sorgeva il sole risplendente; ma quel 
giorno non era salutato dai consueti inni di 
lode a Dio: l’aria mattutina risonava dì so¬ 
spiri e di pianti. 

Ecco alfine comparire il lento corteo delle 
carrozze. Parevano (dice con certa enfasi 
retorica la scrittrice) delle Arche Sacrate 
contenenti delle innocenti Vittime pronte ad 
immolarsi >. Ne scendono le monache di 
S. Lucia; sono accolte con abbracci e lacrime 
dalle consorelle. 

Immaginate il cuore di quella madre che 
assistette all'incontro delle sue figlie? Ora 
si ritrovavano, dopo gli anni lontani della 
prima fanciullezza, riunite per sempre nello 
stesso nido di pace ! 

Una solenne messa fu cantata in comune. 
A funzione terminata, le monacelle possono 
aggirarsi in parlatorio in mezzo ai loro pa¬ 
renti. Dopo tante emozioni, dopo tante la¬ 
crime amare, spunta su quelle labbra use 
alla preghiera il primo sorriso. 

• 

• • 

Fin qua la narratrice. 

Ma giorni piu tristi dovevano sopraggiun¬ 
gere per il Monastero dì S. Chiara e per la 
ventina di Clarisse che c’erano ricoverate. 

Un'ordinanza di Eugenio Beauharnais, vi¬ 
ceré d'Italia, assegnava nel 1811 al comune 
di Udine il vasto convento, perché vi sor¬ 
gesse un collegio femminile d'educazione. 
Uiline riceveva il dono coironere della ma- 
niiteiizinne dell'eilificio e del pagamento delle 
iniiioste, e coll'onore della direzione dell’isti¬ 
tuendo collegio laico. 

Le nnniache sfuggirono per allora alta de¬ 
cretata soppressione dell’antica comunità, ot¬ 
tenendo d'assumersi esse medesime l'educ.!- 
zionc delle fanciulle e unendo al monastero 
di clausura un educandato, che, bene 0 male, 


cominciò a funzionare. Un’altra volta darò 
notizia d’un curioso e inedito Prospetto per 
gli esami a Santa Chiara; Udine, 1827, nel 
quale è il programma del saggio finale so¬ 
stenuto da quelle povere figliole. 

Pare infatti che il grado d'istruzione delle 
monache non fosse sublime e nemmeno ade¬ 
gualo alla direzione d'un collegio di fanciulle. 

Avvenuta la liberazione delle provincie ve¬ 
nete nel 1856, il Regio Commissario, Quin¬ 
tino Sella, intimò alla ventisette consorelle 
del convento di S. Chiara lo sfratto. 

Le Clarisse del Monastero di S. Bernar¬ 
dino, dette della prima Osservanza, erano 
già state soppresse fino dal 1810. Cosicché 
quelle di S. Chiara furono, a cinquecento- 
sessant’anni circa dalla loro fondazione, le 
ultime monache francescane in Udine. 

Era il 1867. Cercarono esse di resistere 
all’intimazione del Commissario; e gli man¬ 
darono una protesta collettiva, la quale si 
conserva fra le carte del Comune. Ahimè! 
di ventisette monache, piu che la metà sot¬ 
toscrisse la lettera-protesta con un semplice 
sgorbio in forma di croce! Più di metà delle 
educatrici del collegio-convitto femminile 
era analfabeta ! 

Ma San Francesco e Santa Chiara avevano 
forse cercato i loro seguaci fra i dotti ? L’a¬ 
more ha forse bisogno dì volare al trono 
dell'Altissimo sulle ali della scienza umana? 

Le Clarisse udinesi del 1867 potevano ri¬ 
cordare il fioretto VUJ dove si dice; 

... se '1 Frate Minore sapesse tutte le 
lingue e tutte le scienze, e tutte le scritture,... 
scrivi che non è in ciò perfetta letizia >. 

E appena oltre : 

... ben che 'I Frate Minore parli con 
lingua d'Angelo, e sappi i corsi delle stelle, 
e le virtù delle erbe; e fessogli rivelati tutti 
i tesori della terra, e cognoscesse le nature 
degli uccelli, e de’ pesci e di tutti gli ani¬ 
mali, e degli uomini, e degli arbori, e delle 
pietre, e delle radici, e dell’acque; scrivi che 
non ci è perfetta letizia 

E avrebbero potuto, le ultime Clarisse udi¬ 
nesi, ric<)rdare la heutitudinc evangelica : 
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* Beati i poveri in {spirito, perché di loro 
è il regno dei cieli » (Matteo, V, 3). 

L'educandato, per il quale, in tempi nuovi, 
pieni di nuove esigenze e di nuovi ideali, 
le povere Clarisse non erano piu adatte, 
sorse col concorso della Provincia del Friuli; 
e si chiamò R. Collegio Nazionale Femmi¬ 
nile Uccellis. 

Cosi Quintino Scila volle dare a Udine, 
serena forte orgogliosa scolta d'Italia al 
confine orientale, una casa modernamente 
esemplare d’educazione, che fosse nello stesso 
tempo un vivo centro d’italianità. Il nuovo 
istituto non tradi le speranze di chi lo fon¬ 
dava e di chi lo amministrò e diresse fino 
ad oggi. Molte fanciulle vi accorsero ben 

h'otografit di A, Brìsighelli. 


presto, specialmente dalle terre italiane al¬ 
lora soggette airAustria. E a nuovi cómpiti 
non meno importanti è chiamato questo 
nostro collegio; la signorile modernità del¬ 
l’organizzazione e la praticità dei programmi 
(le sue scuole sono governative e, a tutti 
gli effetti legali, sono uguali alle scuole del 
Regno) ne assicureranno la fortuna, per il 
bene di tutti e per il buon nome del 
Friuli. 

Nella bella chiesa, nel chiostro verde e 
silente, nell’austero refettorio, si aggirano 
forse tuttora le ombre delle bianche suore, 
e sussurrano come una preghiera, alle orec¬ 
chie ed al cuore delle attuali educande, il 
motto francescano : PAX ET BONUM ! 

Federico Deride R.agni. 



Una delle grate che dalla chiesa comunicavano col coiivenio. 
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bricht. e quindi a imporre la condotta dei sassi, e nel 
1440 di finire l'opera delle Torri. 

La torre di S. Bartolomio. — e;ià delta dì S. An¬ 
tonio, ebbe merlature i>hibelliiie e fu munita, come 
le altre, di ponte levatoio, armato e rivestilo di lastre 
di ferro, manegi;labile mediante carrucole, catene e 
grossi rordaggi; ebbe, verso levante, finestronl go¬ 
tici. e. airinienio, aperture alle a stabilirvi un co¬ 
modo accesso con tavolato a ponte, capace di reggere 
eventualmente i necessari mezzi di offesa e di difesa. 

1 locali dei soltoslanli portoni venivano occupati 
da famiglie che abbisognavano di alloggio, o che ne 
avevano licenza dalle autoritk o da qualche pezzo 
grosso del tempo. 

Ma nel 1526 la Comunità di Udine decretava 
che U torri delle porte interne e cosi li pub¬ 
blici luoghi non potessero essere concessi se non 
da! Maggior Consiglio, verso un annuo affìtto. 

Il quale, come nel caso dì certo Stephanus 
dirliis Sasin prece (banditore) Comunis Vtini, 
poteva consistere nel bandire singolo anno 
Ires Relaciones in serritium Comunitatis (An¬ 
nali della città, voi. 25, pag. 103), od anche 
nel pagare un poro di pernici all'anno olii 
Deputati (Annali, voi. 42, pag- 575)- 
Bastava dunque, per cavarsela, l'industre co¬ 
raggio di carpire due campioni al libero e lieto 
mondo dei volatili o, cosa ancor più facile, 
gridare a squarciagola sulla pubblica piazza 
tre ordinanze della magnifica Comunità! 

Enrico Valentiiiis, che aveva in uso la torre 
di S. Bartolomio, era gravalo del rituale paro 
di pernici ^,4nna/i 1517, 22 seti,, foglio 138): 
unum par perdicum iuxta formam parlis nuper 
capti, e certo Bernardino de Notaris aveva in 
uso altra torre con ii solito censo (Tomo 52, 
1548. foglio 102); mentre la conferma del di¬ 
ritto dei Deputati alla regalia delle pernici i 
ripetuta, oltre che in altri luoghi, anche nel 
foglio 127 del 1530. 

Non possiamo negare che dalla forma di 
questi capitolali e dalla misura degli affittì 
spira un senso di patriarcale familiarità e di 
semplice vita campala alla buona, di cui il 
nostro mondo ha ormai perduto l'esempio. 

O tempi beati quelli, che non conobbero la 
complicata faccenda dei nostri interessi e delle 
nostre necessità, con le leggi. ì regolamenti, 
gli istituti arbitrali, che concernono la ma- 


D EDICHIAMO queste brevi note alla grande 
e paziente classe degli inquilini angustiata dal 
caro-affitti, la quale vi troverà elementi retro¬ 
spettivi che rappresentano un vero Paradiso... perduto. 

Si rileva negli Annali della nostra città che le 
mura, i colli e le fosse di cinta si concedevano in 
fendo censitale a privali cittadini. 

Talvolta si permetteva loro anche di appoggiare 
fabbriche alle costruzioni dì difesse presso le porte. 
Nel 1407. a Valentino Valentinis fu concesso di inal¬ 
zare un torrione sulla porta verso Cividale. 

In seguilo (1422), dovendo le torri essere sicuro 
presidio alla città, fu ordinalo che qaattro persone 
vadano per le ville a procurare carradori iter le /ab- 


Ub'NE - Amica porta all'lmboccn di via .Manin, 
apparleneme al terzo recinto (1172). 
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UNA STORIA DI TORRI K DI l’h.ttNICI 



Udine durante l'invasione austro-tedesca. 

Via Manin pavesala di bandiere nemiche. (In fondo, l'antica porla di S. Hartolomio). 


teria delle affittanze, con tutto quanto precede e accom- 
pagna un litigio fra padrone e inquilino e con la 
amara istoria delle meno pacifiche risoluzioni. 

L'ultimo capitolo di questa < odissea > i scritto dalla 
recente Imposizione della tassa sul valore locativo. 

E beati quei tempi che forse non conobbero nep¬ 
pure la cristiana cariti dei proprietari, che nelle loro 
case vogliono soltanto famiglie senza prole! 

La semplice e invidiabile storia del paro di pernici 
prova a noi che in passalo non soltanto stavano 
meglio gli inquilini, ma anche i padroni, se si tene¬ 
vano paghi di cosi poco. 

In tempi cosi felici visse anche un certo ser To¬ 
maso Sala Nodaro, che trovando il muro presso la 
porta S. Barlolomio rninoso et in pericolo, fece rive¬ 
rente istanza che fosse a lui permesso di farlo re¬ 
staurare, mentre la Comunità in sede di risoluzione 
di un contestato diritto all'onorevole Ser Antonio 
Orassi di occupare una pendice del colle, decretava, 
dopo fatti li dovuti riflessi e invocato il nome del¬ 
l'Altissimo, di concedere tale occupazione con obbligo 
di corrispondere ogni anno alla magnifica città, il 
giorno della domenica delle Palme, un candelotto di 
cera bianca di libre quattro di peso. 

Nel luglio dei IS87 il nob. Niccolò Corbelli era in¬ 
vestito dei beni consistenti in damus cam curia et colle 
Utini sitem in Borgo Aquilegiae... apud murum Ca- 


slellamim, Rugiam, Portonum Aquilegiae et Sancii 
Antonii. cum onere solvendi Curie Saneti Marci pi- 
peris Ubras duas ! 

Se le due libbre di pepe erano destinale alle per¬ 
nici, queste dovevano riuscire ben piccanti! 

Ma nei I7S0 troviamo un aumento. I nob. sigg. Leo¬ 
nardo e fratelli figli di Alessandro Mantica pagano ogni 
anno per la torre di S. Barlolomio pernici pura tre! 

Esiste nell’archivio municipale un rotolo del 1750 
circa la esazione delle pernici. Nel 1781, gli stessi si¬ 
gnori pagano ancora pernici para tre per la torre di 
porla Cividale, sotto la quale passarono, quasi sotto 
arco trionfale, gli uomini piu illustri, amici o nemici, 
che visitarono Udine dal 1430 ai nostri giorni. 

Nel 1866. dopo la liberazione del Veneto dall'Au¬ 
stria e in occasione della visita del Re Vittorio Ema¬ 
nuele II, la torre fu decorata a tempera dal pittore 
Gorgaccini cogli stemmi dei capoluoghi di tutti i 
distretti friulani. Sotto il cornicione fu posta la se¬ 
guente epigrafe dell’avv. Rutelli : 

CUSTOtJI AL VARCO — FINORA APKRTO Alt’ARMI 
STRANIERE — 0001 STANNO I PETTI FRIULANI — B 
DIETRO ESSI -- L'ITALIA UNA. 

Per interessamento di plenipotenziari austriaci, an¬ 
cora in Udine per le trattative di Cormòns, la parola 
straniere era stala inserita In luogo della piti sentita 
ed espressiva parola barbariche! 
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Atrio d'Inp-Mso. 


II im^ovn ìiflffncn 

dleMsì Cannueira din Cossasimeircno 

din Udlnime 


L a legge del maggio 1924, che riformò 
le Camere di Commercio e Industria, 
rese necessaria la sistemazione della 
sede camerale di Udine. 

Il senatore Morpurgo, appena la legge fu 
promulgata, affidò lo studio dei lavori al- 
l’ing. Oddone Tosolini, che assolse nel modo 
migliore il non facile compito di adattare il 
vecchio edificio, e specialmente l’aula del 
Consiglio, alle nuove necessità. 

L’ ing. Tosolini, provveduto opportuna¬ 
mente airampliamento dell'aula, senza potere 
però aumentarne l’altezza né aprire finestre 
che meglio distribuissero la luce, sistemò la 


sala per ragioni di statica e di euritmia, in tre 
campi, divisi da colonne corinzie sormontate 
da ricche trabeazioni. Decorò sobriamente 
le pareti e il soffitto con stucchi. Ne risultò 
un’aula architettonicamente classica, caratte¬ 
ristica nella sua armonia semplice, corretta, 
intonata. 

L'infelice ingresso dell'edificio fu dal To¬ 
solini trasformato in un decoroso atrio, di 
stile pure classico. 

L’esecuzione dei lavori fu affidata alla 
Ditta O. Tonini & Figli. 

Il soffitto della sala è decorato da tre 
grandi tele ad olio di Antonio Gasparini, 
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Ai-LEOORIA DELLA - GIUSTIZIA-» E DELLA - PACE 


328 









ciò ■ (adesira). 
















I Nl’OVI ITKICI DFJ.I A CAMBRA DI COMMI RClo DI I DINE 



Slania della Presidenza. 


al quale era stato dato il tema di riprodurre 
da opere celebri figure e simboli confacenti 
al luogo. 

11 Gasparini riprodusse, nel centro della 
sala, la • Giustizia e Pace di G. B. Tie- 
polo, che sì ammira nel Convento dei Padri 
Armeni a Venezia, aggiungendo una figura 
nel basso e un angelo pura tiepolesco in 
cielo. Gli scorci arditi, le carni, i colori, la 
luce diffusa, l'arioso cielo, la pennellata del 
sommo Maestro sono resi con evidenza. 

Nel soffitto dello scomparto di destra è 
ritratta la celeberrima < Industria , che Paolo 
Veronese dipinse per il Palazzo Ducale : a 
sinistra, altra figura del Veronese, recante il 
simbolo del commercio. 

Il coscienzioso artista riprodusse fedelmente 


le parti essenziali degli originali ; ma vi pose 
anche qualche cosa di suo. Ne uscirono 
tre tele che richiamano di colpo gli autori 
antichi, ma che non possono dirsi semplici 
copie. 

Il mobilio fu eseguito dal Mobilificio Sello; 
ideatore ne fu Angelo Sello. Risolto nella 
sala il problema della massima utilizzazione 
dello spazio, il Sello disegnò, sia per la sala, 
sìa per Io studio del Presidente, mobili ar¬ 
monizzanti con l'architettura e con la desti¬ 
nazione dei locali, creando opere semplici, 
schiette, severe, classiche nella linea, ma che 
si ispirano anche al concetto moderno della 
praticità e della comodità, nonché aH'intìmo 
sentire artistico del disegnatore. 

I ferri battuti e i bronzi escono dalle of- 
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SALA DEL CONSIOLIO (Particolare). 
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I Nl'OVI Uf-TICI DELLA CAMhlM DI COMMERCIO DI UDINE 


sione coll’ordinamento sindacale dello Stato, 
istituì i Consigli provinciali deirecoiiomia, 
destinati a rappresentare tutte le forze pro¬ 
duttive della provincia. 


lunzioneranno però come sezioni a sé. 
Comunque sia, il nuovo Ente troverà de¬ 
gna sede in questo edificio, che il senatore 
Morpiirgo, ultimo Presidente e oggi Com- 



rot. Htrckt. 

S- E. il seti, bar, Elio Morpiirtco. 
Coinmisanrlo siraoriIinArlo ner le Camere Oi Cnmmerclo 


eli Ueliiie 

Senonché il Governo Nazionale, stu¬ 
diando l'assetto futuro delle amministra¬ 
zioni provinciali, ha ora deciso di fondere 
con quelle i Consigli dell' economia, che 

f otografie di A. Hrisightlli. 


e (li (ìorizin. 

missario di quella Camera ch'era stata fon¬ 
data nel 1806 dal viceré Eugenio Napoleone, 
ha voluto non solo ampliare, ma abbellire 
del sorriso deH’arte. 

Gualtiero Vftlentinit. 
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ficine artistiche di Alberto Caltigaris e anche 
essi si intonano al resto. II busto in bronzo 
del Re è del giovane scultore Luciano To¬ 
nini. Il medaglione bronzeo del Duce è di 
Aurelio Mistriizzi. 


Ornano la sede camerale le opere d’arte 
acquistate alla prima Biennale friulana : 
l’ammirato Moschettiere > di Livio Bondi, 
Villa di notte di Luigi Bront, impres¬ 
sione resa con sentimento e verità, > Vec* 



Soffiti» nella stanza della Presidenza. 


Il prof. Ruggero Ceschi, coadiuvato dal 
pittore Duilio Colavizza, dipinse, nello studio 
del Presidente, il bel soffitto cinquecentesco, 
le tappezzerie, i finti arazzi e gli stemmi della 
Provincia, di Udine, di Gorizia e di Por¬ 
denone. 

Lavorò nella sala anche il pittore Attilio 
Stroppelli e dorò gli stucchi Eligio Bonanni. 


chic focolare ; di Lea D’Orlandi, Trittico 
francescano > di Carlo Someda de Marco, e 
due marine (monotipi) di Tita Marzuttini. 

• 

« • 

I lavori dell’edificio non erano ancora 
compiuti, quando la recente riforma degli 
istituti camerali venne radicalmente mutata 
dalla legge deH'aprile 1926 che, in connes- 
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Cario Sombua i>e Marco - TRITTICO h'RANCFSCANO. 

<Acqul$Ut<> iblla CAmcra di Commercio di Udine alla prima Biennale friulana d'arie). 


I FRANCESCANI DI UDINE 


Q uando precisamente sia stalo fon¬ 
dato il convento di S. Francesco a 
Udine e quando sìa stata edificata 
la contigua chiesa non si può con sicurezza 
indicare. Gian Giuseppe Capodagli nella sua 
Udine illustrala ci dice addirittura eh’esso 
fu principiato sino in vita dello stesso glo¬ 
rioso padre S. Francesco , il che ne riman¬ 
derebbe la fondazione a prima del 1226, 
cosa assolutamente impossibile e che non 
si sa come mai sia venuta in mente o donde 
l’abbia desunta quel nostro storico secen¬ 
tista. Dopo di lui ne parlarono il Liruti, il 
padre Faccioli, il Manzano, il Cleoni, il 
Joppi, e tutti sulla traccia di quanto aveva 
scritto Giovanni Raimondi nella sua Pre¬ 
tiosa gioia ripeterono che la chiesa del con¬ 
vento di S. Francesco fu solennemente con¬ 
sacrata nel 1266 dal patriarca Gregorio da 
.Monteloiigo (1251-1269), data che nulla vieta 
d’accettare, almeno in via approssimativa. 


In un volume di Copie d'istrumenfi dì 
questo convento che si conserva tra i ma¬ 
noscritti della nostra Biblioteca comunale, 
trovasi una fidelissima et optima nota che 
il padre maestro fra Bernardino Treo, udi¬ 
nese, l'aprile 1655 dichiara di aver tra¬ 
scritta ad perpetuam rei memoriam ex anti' 
gaissima tabella ex carta pecora confecta che 
esisteva nella sacrestia. In questa nota è 
detto che la chiesa fu consacrata dal Mon- 
telongo nel 1267 e che idem patriarcha ae- 
dificavit conventum nostrum anno Domini 
1237, 18 Marta. 

Ora, per quanta stima si possa avere per 
quel degno padre maestro e teologo che 
doveva essere parente del quasi suo con¬ 
temporaneo Servilio Treo, il celebre consul¬ 
tore in jure della repubblica di Venezia, non 
è lecito prestar fede a quella nota benché 
fedelissima ed ottima, per la ragione ancora 
piu ottima che il Montelongo fu nominato 
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I KHANCESCANt DI l'IMNE 


patriarca d'Aquileia da papa Innocenzo IV 
l’ottobre del 1251 e che non venne in Friuli 
né mai s'occupò di cose friulane prima del 
1252. Perciò quella data del 1237 è una 
vera nota stonata di cui non si può tenere 
alcun conto, come avrebbe dovuto fare fra 
Bernardino se avesse conosciuto un po’ 
meglio la storia del patriarcato aquifeiese, 
che è poi la storia della sua patria. 

Per trovare una prima memoria un po’ 
più sicura di un convento francescano a 
Udine bisogna venire fino al 6 maggio 125Q. 
È questa la data del testamento, che con¬ 
servasi neH'arcliivio di Gemona, di certa 
Elisa q. ser Girolamo da Venezia col quale 
essa destina un legato di 4 monete aquì- 
leiesi l'ilìficio et loco fratrum Minorum' de 
Utino. Dieci anni dopo, c precisamente il 
6 settembre 1269, il patriarca Gregorio mo¬ 
ribondo a Cividale ricorda la ecclesia fratrum 
Minorum de Utino; pili tardi ancora, con 
atto notarile del 6 dicembre I2S2 un Giu¬ 
stino, cittadino udinese, dispone un lascito 
prò laborerio ecclesie S. Francisci; e nel 12‘)9, 
nel primo volume dei Quaderni dei Came¬ 
rari del comune, trovo registrato un sussidio 
di 50 lire veronesi che la Comunità concede 
a quei medesimi frati. 

Da tutto ciò, se io non m'inganno, si 
può dedurre che i lavori di fondazione del 
convento e della chiesa di S. Francesco de 
intus, cominciati probabilmente agli inizi 
della seconda metà del XIII secolo, dura¬ 
rono parecchi anni e andarono soggetti forse 
e senza forse a successivi ampliamenti e 
modificazioni compiutisi via via secondo i 
bisogni e i mezzi di cui potevasi disporre 
a volta a volta e che seguitarono anche poi, 
portando la chiesa attuale tracce diverse di 
tale opera di adattamenti e di rifacimenti 
anche posteriori alla soppressione del con¬ 
vento. Chiesa e convento sorsero cosi, sono 
ormai oltre sei secoli e mezzo, nel posto 
dove ora c’è l’ospedale civile, su terreno 
donato forse dalla nobile famiglia Savorgnan 
che, cominciando da Filippo, preposito di 
S. Stefano d'Aquileia, nell’ultima metà del 


XIII secolo, fu sempre protettrice e aiuta- 
trice di codesti frati Minori. Appunto perciò 
runa e l'altro furono chiamali di S. Fran¬ 
cesco de intus per distinguerli da quelli, pur 
francescani, dell’ Osservanza, costruiti nel 
1428 fuori di quella cerchia di mura urbane, 
nel sito che tuttora conserva il vecchio nome 
della Vigna ^ e che furono detti di San 
Francesco de extra. 

E da credere che per il resto del XIII 
secolo e anche per buona parte del XIV 
codesto convento di S. Francesco de intus, 
che costituiva una custodia ' della - Pro¬ 
vincia del Santo •, abbia avuto scarsa im¬ 
portanza e che pochi fossero i suoi frati : 
ricordo, infatti, una deliberazione del 24 di¬ 
cembre 1352 con cui il comune dichiara 
essere sufficenti sei padri, e che nel caso 
che il convento non li abbia, sia consentito 
di chiamarne degli altri. Dalla metà del se¬ 
colo XIV esso però aumenta di numero e 
d’importanza: già nel luglio 1358 il comune 
gli concede d’entrare in possesso di un 
maso di terreno a Pasian di Prato; e pro¬ 
babilmente verso questo tempo esso estende 
le sue immediate adiacenze fino all'accennata 
cinta del patriarca Raimondo (1273-1299), 
quella che fu chiamata la cinta dei colli per 
via di quei rialzi di terreno o motte o colli 
che s’elevavano dalla parte interna lungo le 
mura, quasi a rinforzo di queste. 

Col crescere deH'efficenza del convento 
crescono anche la cura e la vigilanza del 
comune su di esso, una cura zelante, minu¬ 
ziosa che a noi oggi parrebbe strana se non 
si sapesse come, a que' tempi, tolta la parte 
essenzialmente spirituale e religiosa, il co¬ 
mune esercitasse una specie di tutela su 
tutto ciò che concorreva a costituire la vita 
cittadina e riguardava direttamente o indi¬ 
rettamente la moralità, il decoro e l'inte¬ 
resse della Comunità. Tratto tratto esso gli 
elargisce limosine e sussidi, specialmente in 
occasioni speciali che importino qualche 
spesa. Nel maggio 1361 dà al padre guar¬ 
diano 50 ducati per quanto potrà occorrere 
per il pros-rimo Capitolo; e altrettanto fa 
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l’aprile del 1399, t’aprite del 1446 e più o 
meno altre volle in somiglianti contingenze: 
cosi per il Capitolo da tenersi a Udine il 
marzo 1436 gli manda 16 conzi di vino e 6 
vitelli. Del pari lo aiuta per vari altri bi¬ 
sogni: nel maggio 1399 offre 100 lire per 
scavare un pozzo ; altre volte gli concede 
un’elemosina per restaurare con opportuni 
lavori il tetto o la cisterna o la chiesa ; il 
9 dicembre 1407 vota di pregare il patriarca 
perché voglia esentarlo dal pagare le impo¬ 
sizioni stabilite da una bolla pontificia in 
favore e per aiuto dei conventi di Mendi¬ 
canti ; il 22 dicembre 1430 gli accorda di 
ricostruire sul colle una torre che da pa¬ 
recchio tempo era rovinata; nel marzo 1451 
gli permette di erigere nella chiesa due cap¬ 
pelle private di S. Bernardino e di S. An¬ 
tonio, a condizione però che non si rechi 
danno alla chiesa; e l’agosto 1453, a mal¬ 
grado di qualche opposizione, a tutela dei 
suoi interessi, si dà premura perché sia com¬ 
pilato un inventario dei beni del convento 
e sia tenuto in ordine. 

Come dei vantaggi materiali si occupa 
anche dell’andamento del medesimo nei ri¬ 
guardi morali e della condotta dei frati sia 
nell’interno, sia nei loro rapporti co! pub¬ 
blico. A questo proposito merita d’essere ri¬ 
cordato un piccolo episodio di cui c’è traccia 
in un documento raccolto daH’abatc O. Bian¬ 
chi. Il venerdì santo, 25 aprile 1329, fra Gio¬ 
vanni da Padova di questo nostro convento, 
durante la messa ch'egli celebrava in S. Fran¬ 
cesco, a un certo momento dura et alta voce 
si mise a recitare un oremus prò christianis- 
simo imperatore. Imperatore era allora Lo¬ 
dovico il Bavaro (1314-1347) cristianissimo 
siciit et iiitiiitiriliirn, essendo stato scomuni¬ 
cato e dichiarato eretico da papa Giovanni 
XXil. A sentire qiieirori’w/f.'? il popolo che 
affollava la chiesa, strabiliato, cominciò a 
mormorare e ad agitarsi, c ne nacque un 
po' di subbuglio, ma poco dopo la messa 
usci e l'agitazione si calmò. Non cosi le 
chiacchiere e i commenti: perciò il domani 
il patriarca Pagano della Torre, chiamalo a 


sé quel povero frate, gli fece un’intemerata 
per lo scandalo suscitato: ed egli riconobbe 
il proprio fallo e confessò ,se male dixisse 
et fremuil in semetipso. Certo egli era in 
buona fede; ma il patriarca poteva anche 
credere diversamente, ben sapendo di un 
latente dissidio tra la Curia pontificia e l’Or¬ 
dine francescano che inclinava a sostenere 
l’opposizione al soverchio prevalere in essa 
degl’ interessi materiali. 

Tornando ai rapporti fra comune e con¬ 
vento, noi vediamo il primo nel maggio 1378 
intromettersi per riconciliare i Minoriti di 
S. Francesco coi Domenicani di S. Pietro 
Martire coi quali pare non andassero sempre 
d’accordo per quella che si potrebbe chia- 
mve gelosia di professione; piccoli dissensi, 
del resto, che qui non degenerarono mai in 
scandali e non ebbero alcuna conseguenza, 
quantunque, specialmente nei tempi più ad¬ 
dietro, presso gli uni e presso gli altri, non 
tutti fossero ossequenti alle regole imposte 
dai loro santi fondatori e non tutti tenessero 
la loro vita virtuosa a specchio della propria. 

Il 9 settembre 1382, avendo certo Zaiiino 
fatto sapere al comune che alcuni padri con¬ 
ventuali ricusavano di celebrare la messa, si 
deliberò di mandare subito al convento due 
cittadini che intimassero di celebrarla o d’an- 
darsene. Anche la messa era un servizio pub¬ 
blico e il comune non jtoteva non interes¬ 
sarsene: e i padri obbedirono e rimasero. 
Era naturale d’altronde che esso tenesse sem¬ 
pre gli occhi aperti e vigilasse sul convento 
se non altro per i riflessi che o una nirJa 
amministrazione o un contegno poco esem¬ 
plare di que’ frati poteva avere sulla popola¬ 
zione d’allora in un ambiente cosi religiosa- 
mente conformato. Noi oggi un po’ scettici e 
un po' spericolati stentiamo a comprendere 
tale affaccendamento del comune in siffatta 
materia ; ma allora tutto ciò che atteneva alla 
religione entrava troppo direttamente nella 
vita e il suo spirito esercitava trop|)a in¬ 
fluenza su tutte le azioni e manifestazioni 
pubbliche c private perché, anche in queste 
l)roporzioni ridotte, fosse possibile l'appli- 
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cazione del principio della libera chiesa in 
libero stato. Col tempo tutto questo scemò, 
poi sparve. 

Sono, infatti, gli stessi cittadini che, spinti 
magari da un forse soverchiamente scrupo¬ 
loso sentimento di religiosità, muovono al co¬ 
mune le loro lagnanze e gli espongono, come 
dire, i loro casi di coscienza, i toro allarmi 
spirituali, offrendo ragione e materia alle sue 
deliberazioni e ai suoi provvedimenti in que¬ 
sta specie di ramo morale d'amministrazione. 
Il 3 febbraio 1416 gli giungono alcune ri¬ 
mostranze perché i frati di S. Francesco 
hanno aperte porte e finestre nel loro con¬ 
vento dalle quali possono uscire sul colle e 
guardare a loro piacimento oltre le mura, 
verso le case dei Corbelli: e il comune or¬ 
dina loro senz’altro che quelle porte e quelle 
finestre indiscrete siano otturate, il 29 giugno 
1422, non andando ancora bene le cose del 
convento, scrive al padre provinciale per 
pregarlo di rimandare a Udine a rimediarvi 
il padre guardiano che c’era prima, severa 
ed egregia persona; il 13 aprile 1452 sup¬ 
plica di nuovo il padre provinciale perché 
sia revocato l’ordine di trasferimento di tre 
ottimi frati e siano lasciati qui tranquilla¬ 
mente; il 29 niiirzo 1459 con opposita deli¬ 
berazione elegge il dott. Giovanni di Mels 
e Macor di Sbrogliavacca quali suoi rappre¬ 
sentanti al Capitolo che si terrà a Pordenone 
e commette loro di chiedere che sia levato 
senz'altro di qui il padre guardiano Niccolò 
CelotLi </«/ male et />e.tsime guhernat et regU 
dictum conventum e che. se riniane ancora, 
etim in ruinam trahit. Forse noti si volle o 
non si potè fare il chiesto allontanamento; 
certo è che il 7 marzo 1464 il Consiglio co¬ 
munale, sempre più persuaso che il convento 
era tenuto male et lìessime e che alcuni di 
que’ monaci babent maiium inhonestum et 
(iissolutuni, nomina i cittadini Bortolo Va- 
lentinis e Antonio da Latìsana perché prov¬ 
vedano in proposito. Il 25 gennaio 1475 
siamo ancora da capo: la condotta dì certi 
frati lascia tanto a desiderare e a mormorare 
che il comune è costretto a mandare a Ve¬ 


nezia un apposito delegato a chiedere in suo 
nome al padre provinciale che per amor di 
Dio si compiaccia rimovere da Udine quei pes¬ 
simi religiosi. Il provinciale prima di consen¬ 
tire nella loro domanda giustamente pregò 
che da Udine gli s'indicassero i nomi di quei 
disgraziati e le colpe da loro commesse. Oli 
si mandò tosto ogni cosa: ma o ch’egli, giu¬ 
dicando non gravi quelle colpe, nulla avesse 
fatto, o che il provvedimento adottato non 
avesse durevole effetto e che l’eseinpio del 
castigo non fosse piu vivo nella memoria, 
il 4 aprile 1485 Niccolò Savorgnan, proprio 
di'quella famiglia che s’era sempre mostrata 
favorevole ai Francescani, in pieno Consi¬ 
glio comunale non si peritò a dichiarare che 
il loro convento non haitet bonam famam 
de vita et moribus fratrum et de dìshonestis 
mulieribus illic viciniter habitantibus. Forse 
queste parole superavano il limite dei fatti 
e nella loro poca determinatezza li lasciavan 
supporre piti gravi che in realtà non fossero. 
Comunque sia, il Consiglio ritenne miglior 
partito questa volta rivolgersi al luogote¬ 
nente generale della Patria, Girolamo Conta- 
rini, perché facesse allontanare quelle donne 
dalle vicinanze, e scrisse poi al padre pro¬ 
vinciale esortandolo a mandare delle buone 
e savie persone al governo del convento: 
non volle però comunicargli i nomi dei frati 
colpevoli, desiderando non tanto il castigo 
di questi, quanto il risanamento del sacro 
istituto. E questo mi conferma neH'opinione 
che in codesta faccenda avessero buona parte 
le dicerie e l'ombrosità di gente troppo ti¬ 
morata e piuttosto corriva a esagerare le 
cose, volendo a fin di bene togliere anche 
le apparenze del male. A prima vista forse 
si potrà meravigliarsi dì siffatti traviamenti 
di persone che spontaneamente avevan fatta 
professione di vita claustrale e religiosa; ma 
ja meraviglia scemerà o cadrà addirittura 
quando si pensi alla facilità e al modo del¬ 
l’aggregazione. Se i pili avevano con pro¬ 
fondo convincimento scelto di separarsi dal 
secolo e di seguire quella vocazione che 
aveva ispirato i fondatori dei vari Ordini 


337 



LA PANARIt 


monastici, altri invece v'erano stati indotti 
da ragioni ben diverse, da cause contingenti, 
da necessità personali o familiari per le quali 
la tonaca e il cordiglio monacale potevano 
sodisfare un bisogno momentaneo, offrire 
una protezione o una scappatoia temporanea, 
coprire cose che si volevano nascondere e 
magari recare una calma passeggera a qual¬ 
che amara delusione. Oltre a ciò conviene 
ricordare che prima che le precise e rigide 
decisioni della Controriforma imponessero 
freni salutari, la vita del clero regolare e se¬ 
colare, fatte le debile eccezioni, era molto 
più libera e disinvolta e la disciplina piu 
rilassata di quanto si potrebbe credere e meno 
edificante. E per quanto i superiori eccle¬ 
siastici, talvolta un pochino bacati anch’essi, 
e il comune ci s'affaticassero, era impossi¬ 
bile giungere ad estirpare il male diffuso e 
inveterato e cambiare durevolmente rintima 
natura delle cose, e non contentarsi di riu¬ 
scire a salvar le apparenze. 

Il 1 luglio 1521 ecco il Consiglio comu¬ 
nale deliberare d'ammonire i frati a non 
frequentare il parlatorio del monastero di 
S. Chiara per conversare con le monache 
horìs incongruis, e minacciarli, ove la cosa 
avesse a ripetersi, di farli chiudere nelle 
carceri del luogotenente. Più che di cosa 
grave trattavasi di atto molto sconveniente 
nei riguardi d'un monastero dove vivevano 
monache e novizie appartenenti alle più 
ragguardevoli famiglie della città e i cui pa¬ 
renti sedevano nei Consigli e negli uffici. Ma 
né l'ammonizione né la minaccia giovarono 
a troncare il passatempo illecito, sicché la 
deplorata consuetudine di que' colloqui con¬ 
tinuando e fornendo causa di mormorazione 
alla cittadinanza e di nuove querimonie a 
quelle famiglie a cui forse eran giunte voci 
di atti di soverchia dimestichezza, il comune 
il 12 marzo 1522, per farla finita, avverti 
della cosa il padre generale, pregandolo vo¬ 
lesse trovar modo di correggere i vizi e i 
difetti che rovinavano il convento, e gli 
scrisse a tale proposito una lettera ch'era 
veramente una terribile requisitoria e che 


fionestatis causa io non posso riportare. E 
questa volta il rimedio non si fece attendere 
e i provvedimenti presi furono davvero ef¬ 
ficaci tanto che dopo d’allora le cose mo¬ 
ralmente andarono migliorando sempre più, 
finché ogni irregolarità di questo genere 
spari del tutto con grande sollievo non so 
se delle monache, ma certo dei signori del 
comune. 

Non a giustificare ma a spiegare fino a 
un certo punto gli accennati rapporti tra 
convento e monastero bisogna, per scrupolo 
di giustizia, ch'io dica come, col consenso 
del comune e dell'autorità ecclesiastica, vi¬ 
gesse l'uso di affidare il governo spirituale 
delle suore dei vari monasteri ai padri di 
S. Francesco, uso che aperse per l'appunto 
la porta a una tal quale involontaria fami¬ 
liarità che non era difficile potesse talvolta 
degenerare in troppa confidenza. Devo però 
aKKiu'’Ke''e che codesto uso aveva per quei 
frati anche un lato molto fastidioso per le 
tante beghe a cui davan luogo le pretese 
delle superiore o delle badesse gelose delle 
proprie prerogative e non di rado insoffe¬ 
renti dell'altrui autorità più che non com¬ 
portassero i precetti dell'umiltà e della pa¬ 
zienza a cui avevan giurato di sottomettersi 
nella loro professione. La pazienza anzi la 
facevano perdere a quei loro padri spirituali: 
e in ciò, dirò con Dante, s'osservava lo con¬ 
trappasso. Nel giugno del 1534 il comune, 
dopo d’aver tentali tutti i mezzi, è costretto 
a mandare a Mantova il proprio cancelliere 
ad invocare dal padre generale dei Conven¬ 
tuali un provvedimento che ponesse rimedio 
alla condizione eccezionale del monastero di 
S. Bernardino che da quindici anni era privo 
d’ogni governo spirituale, poiché tra alcuni 
padri di S. Francesco e la superiora spalleg¬ 
giata da certe suore venute da Venezia era 
scoppialo un giorno un tal putiferio che il 
padre guardiano Francesco Zorzi, accorso 
subito, aveva furiosamente levato dal mona¬ 
stero alcune di quelle monache e le aveva 
condotte a Venezia, e i suoi frati avevan di¬ 
chiarato di non volerne più sapere di tor. 
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nare a S. Bernardino con quelle donne im¬ 
periose e indocili; e mantennero la parola. 

Dopo d’allora non s’incontrano piu la¬ 
gnanze e nulla sorge piu a turbare il pieno 
accordo tra il convento e il comune il quale, 
lieto d'aver contribuito a ricondurne i mo¬ 
naci alla regolare osservanza della vita fran¬ 
cescana, seguitò nelle sue premure verso di 
essi, mostrando in moltissime circostanze 
una vera predilezione per la loro chiesa di 
S. Francesco, come la dimostrarono molte 
nobili famiglie che vollero in essa fossero 
seppelliti molti dei loro membri. 

Al miglioramento della disciplina conven¬ 
tuale, bisogna dire, concorse però anche 
una pili assidua e rigorosa vigilanza da 
parte dei superiori dell'Ordine. Infatti, più 
frequenti e minuziose di prima s’incontrano 
nelle memorie del mona.stcro menzionato le 
visite di commissari, definitori o delegati 
dal padre generale o dal provinciale i quali 
ispezionavano accuratamente ogni cosa ; 
chiesa, sacrestia, convento; ne rilevavano i 
difetti e i malanni, controllavano gl’ inven¬ 
tari, rivedevano i registri dell’ amministra¬ 
zione, verificavano le giacenze di frumento 
e di vino, s’informavano df vita et moribus 
d’ogiii singolo confratello e di un’infinità 
d'altre piccole cose riguardanti Tadempi- 
mento di tutti i loro doveri spirituali e tem¬ 
porali c la convivenza conventuale e i rap¬ 
porti esterni e, a visita fatta, radunatili tutti 
nel refettorio, leggevano loro una filza di 
• ordini > trascritti su apposito libro del 
convento stesso o anche, ove la necessità 
richiedesse, formavano processo contro qual¬ 
cuno di essi imputato di mancamenti o di 
malefatte. 

lo non mi posso indugiare in siffatto 
esame, posso però rimandare, e rimando 
volentieri, ai quattro volumi d'^ Ordini ^ 
dal 16° al 18° secolo, che si conservano nella 
nostra Biblioteca comunale, coloro che ne 
avessero voglia e si sentissero la forza di 
decifrare certi caratteri che paiono scritti 
apposta per insinuare le virtù francescane 
della pazienza e della macerazione. Benché 


debba dichiarare che dal complesso di cotali 
- ordini > quei commissari ci si rivelino, in 
generale, persone di retto criterio pratico e 
un po’ anche, relativamente, spregiudicate e 
libere nel manifestare la propria opinione 
indipendente, come si può desumere, per ci¬ 
tare un unico esempio, dalle parole del padre 
provinciale fra Ambrogio Lisotto il quale, 
il 1 settembre 1689, a proposito dell' asso¬ 
luto silenzio imposto ai frati da papa Ales¬ 
sandro VI, in pieno refettorio ebbe a dire 
« essersi la nostra religione trovata in grave 
disagio quando usci questa bolla in cui si 
esagerava il viver silenzioso dei nostri padri 
Posso anche dire che tra quegli - ordini > 
se ne trova di veramente curiosi. Nel 1621 
si vieta ai frati di giocare alle carte e a 
qualunque altro gioco a denari, sotto pena 
di scomunica ; nel 1626 si prescrive che il 
vestito dei religiosi debba essere onesto, 

laonde non si portino scarpe con gli oc¬ 
chietti né maniche rivoltate con ornamenti 
vani -, ordine ripetuto nel 1694 col quale si 
proibisce di tenere • nastri o altri orna¬ 
menti di seta sotto il cappuccio o alle ma¬ 
niche 0 negli abiti interiori, sotto la tonaca ». 

Quanto a processi no ricorderò uno del 
novembre 1036 finito con la condanna alla 
relegazione per tre anni nella rocca di Le- 
gnago e col bando du tutte le > custodie » 
del Friuli, di frate Francesco Sini che aveva 
osato in chiesa gravHer percutere in fuciem 
fra Innocenzo Cosaro, laico udinese. Brutto 
fatto, ma che aveva avuto un precedente 
anche peggiore il 5 aprile 1534, nel qual 
giorno il padre provinciale Oianpietro Vin- 
centino, nel refettorio del convento, sedente 
prò (rilmnali, aveva coiulannato al carcere 
perpetuo in convenia Utini, compedibas for- 
tissiinis vinctum ferreis et Ugneis, et pane et 
aqaa fra Filippo da Calcinate il quale 1’ 11 
marzo, circa daas horas noctis, aveva in 
dormitorio ferito alla testa il venerabile pa¬ 
dre fra Bonaventura da Udine tali vulnere 
al ex co mors fuerit secata. 

Questa vigilanza e questa giusta severità 
portò i suoi frutti nella condotta dei monaci 
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e li fece piti diligenti a compiere gli ob¬ 
blighi imposti dai,'vari lasciti dei benefattori. 

Se non che di fronte alle varie mende 
accennate, comuni, del resto, a quasi tutti i 
monasteri di que’ tempi, quale e quanto 
splendore di gloria ci offre il francescane¬ 
simo friulano, e non nel solo campo asce¬ 
tico e spirituale, ma anche in quello più 
umano della cultura e delle vicende poli¬ 
tico-civili con tre dei più illustri monaci 
che abbiano onorato l'Ordine minorità: Odo- 
ricoda Pordenone, Marco d'Aviano, Basilio 
da Gemona. Odorico (1285-1331), forse il 
più celebre evangelizzatore dell'oriente asia¬ 
tico, che vesti l’abito di S. Francesco in 
questo convento di Udine e visse qui per 
più anni segregato dagli altri frati in una 
specie di romitorio costruito presso l'Ospital 
vecchio e fino dal 1298 ricordato nei Qua¬ 
derni dei nostri camerari, e che qui mori 
appena ritornato dai suoi lunghi e straordi¬ 
nari viaggi e del quale in un inventario del 
1572 del convento è registrata una pianeta 
con le sue tonicelle con l'arme della comu¬ 
nità ; il venerabile padre Marco d’Aviano 
(I631-K)99), consigliere alla Corte imperiale 
e alla Corte regia di Polonia, al quale va 
dato il merito d’aver condotto il re Giovanni 
Sobiesky a soccorrere Vienna nel 1683-asse¬ 
diata dai Turchi; fra Basilio Brollo (1648- 
1704), l’infaticabile missionario della Cina, au¬ 
tore del dizionario sinico-latino che fu giu¬ 
stamente chiamato la base e la pietra ango¬ 
lare di tutta la lessicologia cinese, e di cui 
solo più tardi gli poterono essere restituiti il 
merito e la gloria usurpatigli da un francese. 
Veri segnaci del Santo d'Assisi, n'ebbero 
essi tutte le divine virtù, quelle virtù ope¬ 
rose che li spinsero a consacrare la vita per 
tradvirre nella realtà c diffondere sino agli 
estremi cmifini della terra lo spirito d'amore 
universale espresso dal loro serafico padre 
in quel ('antico del Sole la cui eco non 
potrà mai spegnersi nel mondo. 

Basterebbero questi tre nomi a cancellare 
qnalum|ite macchia dovuta all'ignoranza e 
alla generale rilassatezza del costume più 


che ad altre cause, e a dar lustro alla nostra 
. custodia - francescana. Mi sia lecito tut¬ 
tavia d’aggiungere a quei tre sommi, degni 
veramente della grande venerazione in cui 
sono tenuti, un altro meno conosciuto e 
certamente meno illustre, ma che pure fece 
onore al convento di questa città dov’egli 
era nato nel 1416. Nel gennaio 1469 doveva 
farsi l’elezione del padre generale dell'Or¬ 
dine francescano : molti aspiravano a tale 
dignità e Ira questi padre Giovanni, o me¬ 
glio, Zanetto Dacri o Dacre da Udine, mae¬ 
stro reputatissimo di sacra teologia e in 
molto favore presso la Curia romana e 
anche presso il serenissimo ducale Dominio 
veneziano. Trattandosi di un concittadino 
che qui aveva fatta la sua professione reli¬ 
giosa e che s’era segnalato nella sua car¬ 
riera ecclesiastica per dottrina c per uffici 
sostenuti e aveva in questo stesso convento 
data ottima prova, il comune reputò di do¬ 
verlo aiutare net conseguimento dell’alto 
grado a cui tendeva, e nominò quindi due 
ambasciatori > quali avessero a recarsi alla 
presenza del doge e a dichiarargli e dargli 
fede che fra Zanetto era nato a Udine di 
buona famiglia e che erano false e calun¬ 
niose le voci sparse da altri concorrenti 
invidiosi ch’egli provenisse da bassa ori¬ 
gine; dovessero inoltre pregarlo volesse rac¬ 
comandare questo degno frate a papa Paolo 11 
(Pietro Barbo, veneziano) e ai cardinali af¬ 
finché potesse essere eletto 

Fossero le sue personali virtù o i suoi 
meriti reali, le raccomandazioni furono bene 
accolte e il padre Zanetto ottenne il gene¬ 
ralato con grande sodisfazione sua e con 
maggiore forse del nostro comune cosi ge¬ 
loso e tenace accaparratore di tutto ciò che 
riteneva giovasse ad ampliare la fama della 
città. E quando Taprile dell’anno seguente 
si ebbe notizia ch’egli sarebbe venuto a 
l'dine, considerato che forse un’altra occa¬ 
sione come questa per fargli onore non si 
sarebbe più presentata per le molte occupa¬ 
zioni a cui l’alto suo ufficio l'obbligava in 
unhrrsisluirlilnis Christionorum, il Consiglio 
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FRANCESCO MUSONI 


Il Friuli Ila perduto improvvisamente, la notte sul 
18 ottobre del 1926, uno dei fi^li che più lo onora¬ 
vano in Patria ed all’estero : il geografo prof, comni. 
Francesco Musoni. 

Nato il 21 novembre 1664 in S. Pietro al Natisone. 
compiuti gii studi classici a Udine, si era laureato In 
Lettere a Padova, nel 1688. 

Dopo un anno d'insegna¬ 
mento nel Ginnasio di Ce- 
va, in provincia di Cuneo, 
era passato a insegnare 
Geografia nel R. Istituto 
Tecnico di Palermo. 

Nel 1893 ottenne il tra¬ 
sferimento in patria; e Udi¬ 
ne e il R. Istituto Tecnico 
' Antonio Zanoii > lo ebbero 
insegnante per trent'anni, 
fino a quando, creato ex¬ 
novo il R. Liceo Scientifico 
del Friuli, egli ne fu nomi¬ 
nato Preside l'ottobre del 
1923. Nella primavera di 
questo medesimo 1926 era 
tornato come Preside in 
quella Kuola, che lo aveva 
per tanto tempo apprezzato 
come Maestro. 

Il malore fulmineo lo 
colpi nell'edificio che ospita 
insieme le due scuole ama¬ 
te; Liceo Scientifico e Isti¬ 
tuto Tecnico. Trasportalo 
d'urgenza all'ospedale ci¬ 
vile, vi si spense dopo una 
settimana di sofferenze e 
di vane speranze. 




FRANCESCO MUSONI. 


Per gentile concessione dell'unica figlia, signorina 
Elda Zora, possiamo offrire ai lettori un prezioso 
documento inedito, nel quale il compianto Uomo 
tracciava, senz.a vana modestia cosi come senza inop¬ 
portuna iattanza, un profilo semplice, completo e 
sicuro della sua mer.avigliosa attività. 


Brevi tenui intorno alla carriera 
seientifita e tHdatUca del prof. F. Musoni. 

■ Si laureò in belle lettere presso la K. Università 
di Padova nel luglio del 1888, riportando i pieni voti 
assoluti con lode in Storia Moderna. Andò quindi, in 
seguilo a concorso, a co¬ 
prire la cattedra di Geo¬ 
grafia presso il R. Istituto 
Tecnico di Palermo, dove 
rimase quattro anni. Nel 
1893-94 chiese ed ottenne 
il trasferimento a Udine, 
sua patria, donde non volle 
più muoversi. 

Nel 1902 consegui la li¬ 
bera docenza in Geografia 
presso la R. Università di 
Padova. Nel 1904 fu di¬ 
chiarato eleggibile alla cat¬ 
tedra di Geografia della R. 
Accademia Scientifico-Let¬ 
teraria dì Milano; nel 1905 
ebbe due voti per entrare 
in terna al concorso per il 
R. Istituto di Studi Supe¬ 
riori in Firenze; nel 1913 
ebbe nuovamente due voti 
per entrare in terna al con¬ 
corso per l'Università di 
Napoli e Ira i vari concor¬ 
renti fu giudicato di quelli 
che meritano maggior con¬ 
siderazione e tale che ha 
forse la maggiore produ¬ 
zione scientifica (cfr.: Bol¬ 
lettino del Ministero della 
Pubblica Istruzione, n. 28, maggio 1913). Nel 1916, in 
seguito a concorso, fu nominalo straordinario di Geo¬ 
grafìa nella R. Università di Palermo. Egli però, per 
ragioni di salute e di famiglia, sembrandogli inoltre 
viltà allontanarsi dal Friuli, posto sotto II fuoco ne¬ 
mico. mentre maggiormente infuriava la guerra, ri- 
nunziò a quel posto eminente. Per ragioni di delica- 
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unanime dispose d’accoglierlo nel modo piu 
degno e di dimostrargli il proprio rispettoso 
e affettuoso compiacimento con l’offerta di 
una pulchra confecterìa argentea deaurata et 
confcctionìbus et cera et alih rebus per il 
valore complessivo di 25 ducati. 

Da generale dell’Ordine padre Zanetto 
passò ad arcivescovo di Ravenna, grado che 
al comune non parve ancora sufficente alla 
gloria di lui e alla propria, poiché, infatti, 
trovasi una deliberazione del 1 marzo 1471 
del nostro Consiglio di pregare il doge a 
volerlo raccomandare perché fosse eletto 
cardinale. Disgraziatamente nel luglio di 
quello stesso anno il papa veneziano morì, 
la raccomandazione, se mai potè esser fatta, 
cadde e il cappello cardinalìzio svanì per 
sempre. E il 15 febbraio 1484 passò ?. mi¬ 
glior vita anche il padre Zanetto che fino 
dal 1478 era stato trasferito alla sede vesco¬ 
vile di Treviso. Sic transit gloria mandi; di 
lui però, delle sue benemerenze e dalle me* 
morabili opere da luì fatte a vantaggio di 
questa sua chiesa di S. Fransesco parlano 
lungamente il Capodagli e G. G. Liruti, ai 
quali rimando volentieri chi volesse saperne 
di piu, lieto così di procurar loro anche un 
altro vantaggio, di conoscere cioè almeno i 
nomi di tanti altri ignoti francescani nostri, 
che il Liruti specialmente chiama valenti 
predicatori, teologi e scienziati, fra i quali 
un fra Giovanni da Mortegliano che il me¬ 
desimo Liruti ci assicura essere stato amico 
e storiografo del beato patriarca Bertrando. 

Una certa maggiore notorietà ed impor¬ 
tanza ai frati Minori nella nostra città pro¬ 
venne dall'essere a padri maestri del loro 
Ordine affidato il tribunale della S. Inquisi¬ 
zione. Tate incarico per tutta la diocesi di 
Aquileia essi l’ebbero fin dalla prima metà 
del secolo XIV, ma prima della Riforma, 
quel sacro tribunale in questi nostri paesi 
fu cosa di poco rilievo e di non molta fa¬ 
tica, anche perché t’ufficio dell’Inquisizione 
non era ancora bene definito e non aveva 
una vera e stabile sede: e in questo lon¬ 


tano periodo lo resse per qualche mese quel 
padre Zanetto di cui s'è discorso. A comin¬ 
ciare però da mezzo il XVI secolo la re.n- 
zione cattolica diede invece a quell’ufficio 
lavoro eccessivo e fama un po' a ragione, 
un po' a torto paurosa. Onvien dire però 
che in esso i padri Conventuali si mostra¬ 
rono, in generale, più miti che non fossero 
quelli di S. Domenico, e che tale giusta 
temperanza, in quel perìodo di tanta sospet¬ 
tosa intransigenza, concorse indirettamente 
a conciliare ad essi l'affetto della città, quasi 
in contrapposto dell’avversione verso quel 
padre Sante Cittinio dei Domenicani di San 
Pietro Martire che dette tanto fiio da tor¬ 
cere al comune, nei riguardi del S. Officio; 
quell'affetto che si conservò sempre inalte¬ 
rato fino alla soppressione napoleonica del 
loro convento di S. Maria del Carmine dove 
si erano trasferiti nel giugno 1771, quando 
per regolare convenzione col comune, cedet¬ 
tero a questo il loro vecchio cenobio di 
S. Francesco per la costruzione dell’attuale 
ospedale civile. 

E un’ultima cosa, sul proposito dell’uf¬ 
ficio della S. Inquisizione, mi si consenta di 
dire, ed è che il padre inquisitore e il suo 
vicario prò tempore non entravano nel nu¬ 
mero dei padri del convento, ma costitui¬ 
vano in esso una specie di sezione sepa¬ 
rata; e laddove il procuratore del convento 
dava al convento stesso per ciascun frate 8 
conzi di vino e 5 stala di frumento l’anno 
ripartiti in più quote, somministrava tutto 
in una volta per la bocca dell’inquisi¬ 
tore ' altri 8 conzi, e una misura quotidiana 
per il suo vicario c per un altro frate ad¬ 
detto al medesimo ufficio, e 14 onde di 
pane cotto per ciascun giorno, come si fa¬ 
ceva con gli altri frati del refettorio. II che, 
ragguagliati i conti, equivale a dire che gli 
inquisitori e ciascuno dei padri del refettorio 
forse mangiavano poco, ma si bevevano su 
per giù un paio di litri il giorno: e questo 
sta perfetlameute in chiave con le antiche e 
anche odierne consuetudini friulane. 

A. Battistella. 
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terza non potè riprcseiitarsi al nuovo concorso che 
veniva ribaiulito per l’alermo nel 1*121. 

Le sue pubblicazioni sn/nn/no (7 rriilinuio. lisordi, 
ancóra slii(ieiiie, con lavori ili storia, passamlo a 
grado a grado ad argomenii di indole sempre più 
geografica: di lopoiioinaslica, di etnografia; occu¬ 
pandosi in particolar modo dei popoli slavi, di idro¬ 
logia, di limnologia, di speleologia e di aniropogeo- 
grafia: campo qiiest'nlliino nel tjnale rlliciie di aver 
portato notevoli contribuii alla illiistra/loiie del b'riuli. 

Oltre i risultali di ricerche originali, ha pnbblicnto 
lavori di divnigazione sn popoli pnlinesiaiti e balca¬ 
nici. una monografia sidia Dalmazia e nn'altra sid 
bacino del Piave, la quale, preparata in pochi mesi 
|)er lesi di libera docenza, iiaiiiralmciilc non è scevra 
di iniperfezioiii. 

A Udine fondò e dirige da IS anni il ' Mondo 
sotterraneo >. unica rivista per lo studio delle grotte 
e (lei fenomeni carsici in Italia. 

Avendo partecipalo sempre, più o meno allivanienle, 
alla vita pubblica dei propri paesi, coprendo nume¬ 
rose cariche, anche polilico-ammiiiistralive. dovette 
In molle occasioni prnnniiziare discorsi sopra i più 
svariali argomenti, di indole anche pratica (acque 
potabili, agricollnra. selvicoltura, questioni ferroviarie, 
emigrazione temporanea, ecc.). nei quali tuttavia, come 
risidta da quelli che furono pubblicati, non trascnrft 
mai il punto di vista della Oengrafla. 

Il complesso del suoi scritti, mentre vuol essere 
Ulta prova di quella multiforme cultura che è ri¬ 
chiesta dalia natura stessa della Geografia, attesta 
d'altra parte una non mai interrotta operosità scien¬ 
tifica nel sottoscritto, nonostante abbia egli dimorato 
sempre in una città di provincia, dove scarseggiano 
i mezzi di studio, costretto inoltre, oltrecebé al fati¬ 
coso insegnamento sccoiidario, ad attendere a molte¬ 
plici private c pubbliche occupazioni. Dagli stessi 
suoi scritti si può pure rilevare che, oltre al posse¬ 
dere la conoscenza delle lingue ctassiche, è in grado 
di valersi direttamente, senza bisogno di traduzioni, 
di opere in lingua ttdesca, inglese, fruncese, s/ni- 
gnolii, sfoirniz, serbo-crouta. 

Profugo davanti l'invasione nemica, ebbe devastala 
la casa di città e quella di campagna, e prrdiile tutti 
i suoi beni mobili, compresi i libri, i mnnoscriili, i 
tiioiì di studio. Di questi perciò (laurea, diploma di 
magistero, di libera docenza, ecc.) non è in grado di 
presentarne alcuno al concorso: delle pubblicazioni 
solo una o due copie di quelle che potè avere di 
ritorno da Roma, insieme .ad un elenco delle mede¬ 
sime, dove le aveva spedile per II concorso di Pa¬ 
lermo del 1914. 

Ad esse ne sono aggiunte una dozzina di poste¬ 
riori a detto concorso, le quali certamente sarebbero 
state più numerose senza le fortunose vicende degli 
ultimi tempi e se da nn anno a questa parte il sot¬ 
toscritto non avesse dovuto attendere alla prepara¬ 


zione di un volume sn /.« Jugosiaviu. che s.irà ediio 
pros^i^lameme tl:il Le Mounier di Firenze. 


f 'dine. 22 felihriiio I'I22. 

Ki(ani.'ksco Musoni . 

• t 

Difficilmente sapremmo aggiungere parole a questi 

cenni . La dottrina era nel compianto Maestro 
unita ad una sqiiLsita hotiià, ad nn'umllià che certo 
si può dire, senza timore d'iperbole, l'ranccscana. 

Mollo aveva viaggiato; mollo conosceva degli uo¬ 
mini, In vecchi articoli pubblicali sn giornali, molto 
previde (Ielle vicende polliiclie di questi ultimi anni. 
Il silo consiglio di scieiiziaui fu spesse voile richiesto 
e seguilo in occasione di delicate (piesiioiii di governo. 

L'ultima fatica alla quale aileiuleva era una com¬ 
piuta trattazione della Jiigosl.ivia, da inserire nella 
grande Eiiciclopeilia llaliaiia Treccani, diretta da 
lllovaiiiii Oeiitile. 

La sua perdila è irrepar.iblle; l'opera e l'immagine 
sua s.araiiiio iiicaucellahili d.ii nostri cuori. 

F. D. R., 

OlUSHPPf: MURERÒ 

Se con Francesco Musoni la scienza geografica 
llaliaiin, • a si breve distanza dalla immatura morte 
di un .litro grandissimo geografo: Olinto Marinelli. 
-- ha perduto uno de' suoi migliori cultori, con II 
prof, coinni. Giuseppe Murerò la scienza medica ita¬ 
liana ha perduto uno de' suol più affeziuiiati studiosi. 

Giuseppe Murerò era nato in Udine il 30 agosto 
1860. Laureatosi in medicina airUiiìversiià di l'.adnva 
nel 1884, dopi} qualche anno di esercizio come me¬ 
dico generale, si dedicò con appassionato trasporto 
allo studio dell.s derninsifilopatia, nella quale rag¬ 
giunse in breve una bella fama. Si deve a Lui l'isti¬ 
tuzione del gabliietio radiologico nell'Ambulatorio della 
Società rroletlrice dell'Infanzia di Udine, dove usò 
per primo in Italia, nel l<)03, i raggi Koelgen nella 
cura della tricofizia. Fondò nel 1912 l'Ambulatorio 
Medico Comunale e nel 1910 la prima stazione elio- 
terapica cittadina annessa all'Ambulatorio. Era pri¬ 
mario del Reparto Celtico neirospedale civile; diresse 
anche il Dispensario dermoceltico comunale, curando 
niollissiml ammalati cutanei e vencreo-sifilillci di 
tutta la provincia. 

Profugo a Hoiogiia, entrò In qualità di'assistente 
volontario nella Clinica dermosifilopatica, diretta al¬ 
lora dail'illnstre prof. Maincchi, sotto il quale prese 
la libera docenza per tìtoli in quella Università. Ri. 
tornato alla città natale, riprese la direzione del Re¬ 
parto dermosifilopatico dell' ospedale, prodigandosi 
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inslancabilmente nel lenire innumeri dolori con l'au¬ 
silio della scienza e del cuore, che aveva nobilissimo. 

Ad oltre una ventina ammontano le sue opere su 
vari argomenti della sua specialità, fra i quali spic¬ 
cano per importanza ie statistiche di cure radiolo¬ 
giche, di cui tenne più volle parola nei congressi 
delia Società Italiana di Oermosifitografia. 

Era socio della Società Italiana di Dermatologia e 
Sifilografia. della Associazione Professionale dei r>er- 
moslfilografi Italiani, della Sezione di Dermatologia 
e Sifilografia delle Tre Venezie, della Società Italiana 
di Radiologia. 

Ma non solo alla scienza Egli prodigò i tesori della 
sua intelligenza e della sua operosità. Ricopri infatti 
per lungo tempo cariche pubbliche; fu consigliere 
comunale e assessore all'Igiene, svolgendo attiva 
opera in prò degli istituti profilattici cittadini e della 
popolazione più misera. Dal dicembre del 1917 al 
febbraio del lòlQ. fu presidente dei Comitato dei 
prnfuglii di giterra a Bologna; indi, a Udine, del¬ 
l'Associazione fra dipendenti comunali. E fu quasi 
sempre piti sollecito dell'allnti che del proprio inte¬ 
resse. Onde Udine unanime ben a ragione ne pianse 
la morte, avvenuta il 2S agosto n. s.. nel pieno fer¬ 
vore della di Lui benefica attività. 


BIBLIOGRAFIA 

Citiamo fra le pubblicazioni di Giuseppe Murerò 
quelle che sono piu interessanti sotto l'aspetto clinico 
e scientifico, avvertendo che la maggior pane di esse 
costituiscono interessanti relazioni fatte al congressi 
nazionali di Dermatoligia, Sifilografia e di Radiologìa; 

Uno vote per la profilassi t la cara del morbo 
celtico. 

Le trascurate insidie di una diffusa t volgare 
malattia. 

Un frequente Intermediario di celticìsmo. 

Spirochete, mercurio e iodio. 

La depilazione eoi raggi Roetgen nella cura della 
tricofitia. 

Note e considerazioni sulla cara di alcune derma¬ 
tosi mediante Raggi X ed altri agenti fisici. 

Servizio collegato di cara e prevenzione antivenerea 
in Udine (1915-1917). 

Contributo clinico ed istologico allo stadio della 
Psorospermosi. 

Superinfezione e reinfezione sifilitica. 

Prima e rapida comparsa della acariasi da grano 
nella Provincia di Udine. 

Ulcerazioni gommose estese a tutto un arto infe¬ 
riore (ibridismo varicoso luetico). 

Il bismuto nella sifilide. 

Un caso di lichen ruber planus anulato-girato in 
sede rara. 

Depilazione delle tigne col metodo Kiemboek 
Adamson. 

Alternative di caduta e rinascita completa dei 
capelli sopra una zona due anni prima sottoposta a 
radiodepUazione regolarmente proceduta. 


010. BATTA SPEZZOTTI 

Nell'eià di ottiniadue anni (era nato il 29 giugno 
IfrM), serenamente si spense in Udine il 28 ottobre 
u. s. il cav. Oio. Balta Spezzetti. Era un instancabile 
lavoratore, cui devesi il rifiorire dell'itidusirìa tessile 
nella nostra città. Ricoperse per lungo volger di 
tempo innumeri cariche, sia nei pubblici che nel pri¬ 
vali Istituti, improntando sempre la sua azione al 
principi d'una grande diligenza e d'nna esemplare 
rettitudine. Con Lui scompare una delle poche fi¬ 
gure rappresentative del vecchio Friuli. 
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Kitritlo di Girolamo Savor|rnano 
dello il Grande (1466-IS2Q). 


^imsiinio 


U N dibattito sorto tri il Municipio di 
Udine e quello di Osoppo, a propo¬ 
sito della tomba di Girolamo Savor- 
guano, ha richiamato su questa magnifica 
figura di stratega, di patriotta, di letterato, 
giusto vanto della Patria del Friuli, Tatten- 
zione di quanti sentono il fascino delle me¬ 
morie paesane. È doveroso perciò che il 
grande condottiero venga ricordato anche 
dalla nostra rivista, che si adopera amore¬ 
volmente a mantenere vive le tradizioni del 
Friuli, a rievocare le figure pili belle, più 
spiccate, della sua storia gloriosa. 

Girolamo Savorgnano, detto il Grande, 
ebbe i natali in Osoppo da Pagano e da 
Maddalena dei Signori di Zucco, l’anno 1466. 
Girolamo non aveva ancora vent’anni che 
già si segnalava per valore, combattendo nel 
1485, col cugino Niccolò Savorgnano, contro 
quelle ondate di Ungheri che il re Mattia 


Corvino aveva mandato per insignorirsi di 
Pordenone; e nel 1487, nella Carnia, assa¬ 
liva e scacciava le genti dell’arciduca Sigi¬ 
smondo, signore del Tirolo. La Signoria di 
Veneria ricompensava Girolamo delle sue 
gesta, accordandogli una condotta di trecento 
fanti, dei quali un terzo balestrieri, un terzo 
archibusieri, un terzo lanccruoli. 

Ma durante le aspre, lunghe lotte, soste¬ 
nute da Venezia nei primi anni del secolo 
XVI, eccelsero il genio guerresco e l’eroico 
ardimento di Girolamo Savorgnano. 

Nel 1508, mentre incombeva la minaccia 
dell'invasione delle orde tedesche di Massi¬ 
miliano, la Repubblica, fra gli altri provve¬ 
dimenti adottati a propria difesa, poneva 
Girolamo Savorgnano al comando delle cer¬ 
oide (milizia paesana) del Friuli ; ed allorché 
i tedeschi penetrarono in Cadore, Girolamo 
Savorgnano, che aveva raccolto una massa 
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di quattromila cernide ed alcuni cavalli al¬ 
banesi, si appostò al Passo della Mauria, 
costringendo il nemico ad indietreggiare. 

Frattanto im altro esercito, comandato dal 
reputato condottiero Bartolomeo d’Alviano, 
procedeva per lo Zoldano contro i tedcscbi, 
che, in grandi forze, avevano posto il campo 
a Pieve di Cadore. 

Correva il mese di febbraio, la neve era 
altissima e le milizie dell’Alviano, coH'aiuto 
di pali, di buoi e di cavalli, dovettero aprirsi 
la strada attraverso le aspre montagne fino 
a Cibiaiia. Colà le colonne venete pernotta¬ 
rono ed ancora oggi a Cihiana gli abitanti 
mostrano il cosidetto Portico dell’Alviano, 
dove la tradizione vuole che abbia dormito 
il celebre condottiero. Quindi i veneti del- 
l'Alviano, ripresa la marcia, sboccarono presso 
Valle di ('adore, il 2 marzo, piombando sui 
tedeschi, sulle sponde del Rio Secco (dialet¬ 
tale Rusecco). La mischia fu sanguinosissima 
e fini con la strage di duemila tedeschi, tra 
i quali il loro comandante Sistraus. Frat¬ 
tanto (jirolamo Savorgnano, discendendo da 
Lorenzago, si impadroniva della importante 
località strategica di Tre Ponti, sbarrando 
ai tedeschi la valle superiore del Piave e 
concorrendo cosi alla splendida vittoria del 
Rio Secco. (I) 

Successivamente il Savorgnano combat¬ 
teva, unitamente all'Alviano, nella zona orien¬ 
tale del teatro di guerra, occupando Gorizia, 

(1) A riconMre la spleiulUia viuoria fu posta la 
iscririone sopra iru piccolo obelisco a destra 
della >iraila presso Valle di (Udore: 

YKNbZUSt b CAtKìWINI 
gii 

IL 2 MAU/O 15(16 
tit.l IMPhRIALI SlbHMINAMH) 
i.A VIA DI Roma 
A .NfASSIMinASCi D*,\1*S1RIA 
DA VENfcZIA CONTESA 
DU>R|OSAMESrb 
l>rFbSI-RD. 

La h.Ttt.ii'Ua è niiclie ricordaci da tiu Jipiiiio del 
B;i«AiUL nel soffitto della sala del .Mauuo>r Coiisj. 
alio, ili I'ala 77 o Ducale a V'eiie 7 ia 


Duino, Vipacco, Trieste, Pisino, Fiume ed 
altri luoghi. 

Nella primavera del 1508, il Savorgnano 
si era asserragliato, con trecento soldati nel 
castello di Bref, presso Trieste. Imponenti 
forze imperiali, comandate dal conte Cristo- 
foro Frangipane (di nazionalità croata e di 
famiglia affatto diversa da quella illustre del 
Friuli), posero l'assedio al castello, riuscendo 
ad incendiarlo, c costringendo il Savorgnano 
a pattuire, il 14 giugno 1508, la resa col 
nemico, rilasciando una taglia per aver li¬ 
bero il passo. Frattanto Massimiliano aveva 
chiesto alla Repubblica una tregua, che fu 
stipulata, rii giugno 1508, nel convento di 
Santa Maria, fra Riva ed Arco nel Trentino. 
Ma la tregua non era che un'insidia di .Mas¬ 
similiano, ed essa non doveva servire che a 
mascherare la formidabile lega che si stava 
concertando contro Venezia, e che fu stipu¬ 
lata a Cambra! il IO dicembre 1508 fra 
l’Austria, la Spagna, la Francia, il Papa ed 
i principi italiani. 

Girolamo Savorgnano, dopo essere stato 
in fsvizzera a reclutare soldati per la Repub¬ 
blica, ritornò nel luglio 1500 a Venezia, c 
fu dalla Signoria nominato capitano delle 
genti e dei fanti del paese. Con queste forze 
il Savorgnano si impadronì di Cormòus e 
di Casteliuiovo. Quindi si avviò a Vicenza 
e strappò quella città agli imperiali, dopo 
aspro combattimento. 

Nel 1510, ritornava in Friuli, prendendo 
dimora nell'avito castello di Osoppo, di cui 
non si stancava di segnalare alla Signoria la 
grande importanza poliorcetica e strategica. 
Nel frattempo, Antonio Savorgnano, cugino 
di Girolamo, ed anch'egli abile condottiero, 
passò nel campo di Massimiliano, cedendo 
a lusinghe tedesche ed irritalo per non es¬ 
sere stato sostenuto da Venezia nelle fieris¬ 
sime e sanguinose lotte delle fazioni udinesi 
degli Stramieri e degli ZambarUini, lotte 
culminate nella strage del giovedì grasso 
del 1511. Né Antonio Savorgnano si limitò 
alia defezione alla Repubblica, ma, con le 
armi e colle arti delle sobillazioni, eccitò gli 
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Stallia in.irmoreii <li (ì. SavorKKaiio 
jiiali-Ata in l’rali' della Valle, in Padova, nel 1770. 


abitanti del Friuli a non sottomettersi a Mas¬ 
similiano. - Vanno i trombetti imperiali, va 
un famiglio di Antonio traditore, confor¬ 
tando tutti alla dedizione >, scriveva in quel 
tempo Girolamo Savorgnano. 

Nella speranza che Girolamo imitasse l'e¬ 
sempio del cugino, Massimiliano mandava 
un parlamentare ad Osoppo, intimando la 
resa di quella gagliarda località. Ma Giro¬ 
lamo rispondeva che non voleva seguire le 
vestigia esecrabili del parente, e che avrebbe 
ilifeso il luogo u5./«r’ ad mortem. 

Malauguratamente le sorti della lunga ed 
aspra lotta di Venezia contro i tedeschi vol¬ 
gevano disastrose per le forze della Serenis¬ 
sima. Dopo la grande disfatta dell’Olmo, 
inflitta dagli Spagnuoli ai Veneziani, presso 
Vicenza, il 7 ottobre 1513, dalla quale l’Al- 
viano si potè salvare per miracolo, condu¬ 
cendo le reliquie deH’esercito a Padova ed 
A Treviso, i nemici divenivano padroni di 


tutte le campagne del Veneto sud-occiden¬ 
tale. Poco dopo, il 13 dicembre 1513, du¬ 
rante una tregua d’armi, Cristoforo Frangi¬ 
pane, violando la fede dei trattati, si impa¬ 
droniva, all' improvviso, della fortezza di 
Marano, favorito dal tradimento del prete 
Bartolomeo di Mortegliano. 

Il Senato comandò al Savorgnano di ri¬ 
cuperare la piazza. Il valoroso condottiero, 
sostenuto per mare da un'armata agli ordini 
di Bartolomeo Da Mosto, si gettò nell’ im¬ 
presa col consueto ardore : ma le forze mar- 
chesche erano troppo inferiori di numero a 
quelle del nemico, cosicché vennero sconfitte 
e costrette a ritirarsi in Udine. Quella scia¬ 
gura fu causa che il Frangipane potesse ra¬ 
pidamente insignorirsi di quasi tutto il Friuli. 
Girolamo Savorgnano tentò di salvare Udine. 
Perciò, con fervide parole, eccitò il popolo 
alla resistenza. Ma, per la debolezza delle 
mura, |jer il timore del saccheggio e per le 
dissensioni fra nobili c popolani, Udine non 
poteva aderire all’Invito di Girolamo e si 
arrendeva agli imperiali. Il Savorgnano si 
rinchiudeva allora nella rocca di Osoppo, 
con ottanta balestrieri a cavallo e centocin¬ 
quanta fanti ; contemporaneamente scriveva 
al Doge; La Serenità Vostra ha perduto 
questa terra per il tradimento di un Savor¬ 
gnano; io prometto restituirgliela, con la 
fede di nn altro Savorgnano, che sono io 

L’esercito imperiale, comandato dal Fran¬ 
gipane, avrebbe dovuto riunirsi alle forze 
spagnuole campeggianti nel Veneto sud-oc¬ 
cidentale. Ma non poteva avventurarsi al¬ 
l'impresa lasciando alle sue spalle la forte 
posizione di Osoppo. difesa da quello stre¬ 
nuo e reputatissimo capitano che era Giro¬ 
lamo Savorgnano. Perciò i tedeschi del Fran¬ 
gipane deliberarono d'impadronirsi di Osop¬ 
po, ed il 12 febbraio 1514 ponevano l'assedio 
:il castello. Il Savorgnano non esitò ad in¬ 
cendiare le sue proprietà e la sua stessa 
villa, poste ai piedi del colle, perché i ne¬ 
mici non avessero ad usarne. Dopo qualche 
tempo, agli assediati venne a mancare l'acqua, 
cosicché essi decisero di limitarne il con- 
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continuò a dedicare diligenti cure all'avito 
castello, rafforzandolo sempre piu e prov¬ 
vedendolo di fontane, perché potesse a lungo 
resistere a nuovi, eventuali assedi. 


che viene comandato, ed il che non sarà 
mai. quando cervelli eguali insieme vorranno 
comandare Il Senato però non mosse rim¬ 
provero al Savorgnano per l'infelice risul- 



A. MiSTRUZZl - Bozzello per il monumento a Oirolamo 
Savorgnano sulla rocca di Osoppo. 


Al Senato il Savorgnano cosi scriveva : 
< La impresa di Marano non fu finita, per¬ 
ché molti volevano comandare, mentre il 
mestiere della guerra vuole un capo solo 
che, quando abbia comandato, gli sia ri¬ 
sposto alla marinaresca, che venga fatto ciò 


tato dell'impresa di Marano, ma confortò il 
fedele e prode capitano per quanto aveva 
fatto, incoraggiandolo ad adoperarsi ancora 
per la conservazione della Patria. Il Savor¬ 
gnano, essendo ammalalo, rispose che la let¬ 
tera del Senato gli era stata piu cara di 
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suino, sopprimendo i cavalli e facendo il 
pane col vino. Frattanto, sotto rinfuriare 
del bombardamento tedesco, le mura del 
castello erano state demolite. Per accrescere 
i danni degli assediati i nemici avevano co* 
struito apposite macchine ossidionali e face¬ 
vano scoppiare formidabili e spaventose mine. 
Ma Girolamo Savorgnano non si turbava, 
né diminuiva la vigoria della sublime resi¬ 
stenza, assecondato eroicamente da tutti i 
suoi gregari, dai terrazzani di Osoppo e 
persino dalle donne di quello storico e glo¬ 
rioso borgo. 

La Signoria, cedendo agli accorti eccita¬ 
menti di Antonio Orimani e di Luca Tron, 
ordinò a Bartolomeo d’AIviano di radunare 
le sue truppe, sparse fra Padova e Treviso, 
e di accorrere ad Osoppo per sostenere il 
Savorgnano. 

Cristoforo Frangipane, neH’aspra lotta at¬ 
torno al propugnacolo di Osoppo, aveva 
perduta molta gente. Tuttavia, appena ebbe 
conosciuto il movimento dell'Alviano, gli 
spediva incontro per trattenerlo una colonna 
di cavalleria, comandata dal capitano Rizano. 
Ma a Pordenone TAIviano tagliava a pezzi gli 
armati del Rizano, feriva e faceva prigioniero 
il Rizano stesso, e proseguiva per Osoppo. 

II Frangipane non attese il nuovo nemico, 
e, levato precipitosamente l'assedio, che era 
durato quarantasei giorni, fuggi verso Veti- 
zone, inseguito però da Girolamo Savor¬ 
gnano. La retroguardia tedesca fu sopraffatta 
alla Chiusa dai soldati marcheschi, che poi 
nelle vicinanze di Pontebba, guidati dall'In¬ 
stancabile Savorgnano, si impadronirono dei 
bagagli e delle artiglierie del nemico, nonclié 
dello sfemlardo imperiale. 

Girolamo Savorgnano fece condurre a Ve¬ 
nezia, in f^iazza San Marco, le artiglierìe 
catturate ai tedeschi. In quella circostanza 
Domenico Trevisaii, l’rocuratore di S. Marco, 
lodando in Senato l'intrepido condottiero 
ebbe a chianiarir) il Fabio Massimo de’ Ve- 
neziani, il nuovo Atlante delia f'atr/a del 
Friuli, perduta alla Repubblica e da lui fe¬ 
licemente riconquistata. 


Lo stendardo imperiale veniva solenne¬ 
mente consegnato dal sindaco di Osoppo a 
Napoleone I nel 1807. Venezia ricompensava 
generosamente l’eroismo, le virtù militari, le 
benemerenze patriottiche di Girolamo Sa¬ 
vorgnano, accordandogli terre, redditi in 
denaro, titoli nobiliari. Il Doge Loredano 
con lettere ducali lo lodava, lo ringraziava, 
mentre il Senato decretava che nella sala 
dello scrutinio venisse apposta la seguente 
epigrafe : 

OSOPl. UEFENSIO. TOTIIIS. PATRIAE. 

RKCIPlENtlAE. CAUSA. FUIT. 

MOXIV. 

In memoria della strenua difesa dì Osoppo 
fu coniata una medaglia di bronzo (di cui 
alcuni esemplari si conservano a Roma nel 
Museo del Genio militare), col ritratto del 
Savorgnano, ed uno dei discendenti dell'iin- 
pavido condottiero, il conte Mario, nel 1776, 
volle perpetuare il ricordo delle gloriose 
imprese, erigendo aH'antenato, difensore di 
Osoppo, una statua marmorea, a Padova, 
nel Prato della Valle. 

Dopo la liberazione di Osoppo, il Savor¬ 
gnano non posò le armi, ed intendendo ri¬ 
parare allo scacco sofferto anni addietro 
sotto Marano, scrisse alla Signoria, dimo¬ 
strando il pericolo di lasciare quella fortezza 
in potere dei tedeschi, e chiedendo dì ri¬ 
conquistarla. Il Senato acconsenti, ed inca¬ 
ricò il Savorgnano, assistito per terra dal 
provveditore Vitturi, dal luogotenente Ba- 
doero, dal governatore delle armi Gian Paolo 
Manfrone, e per mare da barche armate, agli 
ordini di Vincenzo Cappello, di procedere 
alla espugnazione di Marano. 

II Savorgnano tentò impadronirsi della lo¬ 
calità, mediante un assalto di viva forza, ma 
l'operazione, sia per artifici insidiosi e vo¬ 
lontà discordi dei comandanti in sottordine, 
sia per l'indisciplina delle truppe, falli e il 
Savorgnano dovette ripiegare al castello di 
Porpetto. 

Lo sfortunato esito dell’impresa dì Ma¬ 
rano addolorò profondamente Girolamo Sa¬ 
vorgnano, che si ritirò ad Osoppo, dove 
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qiiiilsiasi cosa e che subito l’aveva risanato. 
Oirotanio Savnrgnano non fu soltanto un 
maestro nell'arte della guerra, ma occupò 
anche un posto tlegiio di tneuzioiie Ira i 
letterati del suo tempo. Nel secolo XVI, 
tanto sciagurato per l'Italia, a causa delle 
continue guerre da cui essa fu straziata, e 
per i rivolgimenti politici degli Stati della 
penisola nostra, che cadde in gran parte 
sotto la servitù forestiera, le lettere e le arti 
assursero tuttavia ad altissimo grado di 
splendore. Né gli nomini di spada rifuggi¬ 
vano dagli studi letterari. Cosi Francesco 
Guicciardini, oltre che diplomatico e storico 
insigne, fu anche valoroso generale delle 
milizie fiorentine ; Bartolomeo d’Alviano pro¬ 
tesse letterali ed artisti, ed istituì' nel 150*) 
a Pordenone, con studenti e dotti esuli da 
Padova, un’Accademia che ebbe vita breve, 
ma non ingloriosa; il vicentino Luigi Da 
Porto, valoroso capitano dei Cavalleggeri 
veneti, fu elegante scrittore di Lettere Sto¬ 
riche, di sonetti e madrigali ; prode combat¬ 
tente col Marchese Gonzaga e col Duca di 
Montefeltro fu infine Baldassare Castiglione, 
l’autore del Cortegiano. Tali eminenti uomini 
di spada e di penna erano contemporanei 
di Girolamo Savorgnano, il quale, oltre a 
dimostrarsi valente nello studio delle lettere, 
ebbe amichevole dimestichezza con insigni 
letterati del tempo, quali, per ricordare sol¬ 
tanto i maggiori, il celeberrimo cardinale 
Pietro Bembo, il patrizio Mariti Sanudo, 
senatore e storiografo della Repubblica, l’il¬ 
lustre ellenista Lascaris e quel mirabile Andrea 
Nfvagero, l’erudito che sali ai fastigi di bi¬ 
bliotecario di Sun Marco, di censore e di 
ambasciatore della Repubblica. Sciagurata¬ 
mente, nell'incendio del palazzo abitato dai 
Savorgnano a Venezia (Palazzo Foscarini a 
San Stac), avvenuto nel 17J5, andò distrutto 
il prezioso archivio della famiglia, e con 
esso perirono le opere di (ìirolamo e le sue 
corrispoiulenze cogli insigni contemporanci. 
Cosi del benemerito generale e della Sere¬ 
nissima, non rimangono oggi clic gli ordini, 
magistrali per accuratezza, e le lettere rela¬ 


tive alla difesa della ('arnia, del Cadore, di 
Osoppo, raccolti e pubblicati dal geniale 
storiografo friulano Vincenzo Joppi. 

Oirolaii’o Savorgnano si spense a Venezia 
il 31 marzo 1529; cosi Marin Sanudo, nei 
magistrali e caratteristici diari, .'iiinota la 
luttuosa notizia : 

1520 udì ')! marzo inarti de pasquu ntium 
Ozi marito a Hieromino Savorgnan primario 
de Frinì, Conte di Osoppo, il qual do volte 
pur li sol benemeriti rimase de la Zonta 
ordinaria. 

Era di età di anni 64, andava vestito con 
cappa e spada a la Eurlana ; ha avuto quat¬ 
tro moier ; tra le quali una de la Torre 
(Maddalena), una Tran (Felicita) de la quale 
ha il primogenito Costantin, le altre Mati- 
piero (Fianca) e Canal (Orsina) : con futte 
ha avuto fioli. 

Sono rimasti vivi 7 maschi et /emine 6. 

Slava in Venezia a S. Felize in cha Rai¬ 
mondo. 

È morto di Petecchie ; ordinò che il suo 
corpo fosse portato a Osoppo e casi fu fato. 

La salma ad Osoppo venne rinchiusa in 
una semplice cassa di marmo, decorata sul 
davanti di uno stemma, in mezzo a due 
croci, con annessa epigrafe laudaloria in 
latino. (2) 


(2) Ecco il le«io Ueirci>ia:r»fc : 

.MdXXIX 

rrihHGNIMO jlAVi^kONANO 
PA'UNI Fino 

gvi OFk.MAsrs in riho tvuo 
INSVI.TANl IBVS 
tr VI.JkA IRkVFNTIHVS 
IlANC OSOPI AkVHM 
TA.V^yVA.N^ 1*1 NFS INIkCIT 
ht hoSliFM IMNC kK INKIiCTA 
DILsCKNhkN I HS FVOn* 

A.NOSSA.M kWOVINCIAM HKCVkFHAVIT 
KT FA.Nftdl M OHN1F.M 
Al» CAliVHIMS F I Al IBI VfCIT 
UVIOVK HI'l.nCAM Irl.OklA.Nt 
FI OOVFNTIA OV.MVI AVIT 
HI se IN SIVAIVW VI'NhIV.M A DSC IT VS 
IkOAlloNlHVS KVNCtVS 
H KKI.OIMDO- C ANTRO NOVO • i'Al.AlIOIO 
.Af.IIS.jVF, WNFkIKVS 
tr IrOSM A IIBVS OkSATVS 
FI VkSIS'Ah CANAI,! rjKS. DAT. 
C‘»NIVOt f.FCI ISS, Filli MOhk. P. 
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.Meclsiilia coniala tialla V«iiela Kepiihhiica 
ili onore di Cìirolamo SavorKiiaiio. 


yuel sarcofago sembrò troppo modesto 
ad un discendente dell’ illustre capitano, il 
conte Girolamo di Giacomo Savorgnano, 
che, nel 1705, fece rivestire di preziosi marmi 
r antico sepolcro, collocandolo al di sopra 
della porta maggiore, neH’interno della chiesa 
di San Pietro, la quale fu poi ridotta a ma¬ 
gazzino militare, cosicché il monumento del 
Savorgnano veniva tolto alla vista del pub¬ 
blico e lasciato in oblio. 

Intervennero il Museo e la Biblioteca di 
Udine, che interessarono la R. Prefettura 
ad ottenere dalle competenti autorità il per¬ 
messo di trasportare in Udine il monu¬ 
mento del Savorgnano. Conseguila l'auto¬ 
rizzazione, la tomba di Girolamo Savorgnano 
fu consegnata, nel 1886, dal Comando del 
forte di Osoppo al rappresentante del Mu¬ 
nicipio di Udine. Il mausoleo, che si trovava 
scomposto in vari lastroni di marmo, fu 
ricostruito, secondo il suo primitivo disegno, 
con amorevoli e dotte cure, dall'attuale di¬ 
rettore del Museo Civico, prof. Giovanni 
Del Puppo. 

Al trasporto del monumento non si op¬ 
pose atfalto il Municipio di Osoppo del 
tempo: ma l'attuale Podestà, Antonio Pale- 
schini, studioso apprezzato di storia e dili¬ 
gente raccoglitore delle gloriose memorie 
paesane, si è adoperato affinché il sepolcro 
di Girolamo Siavorgnano avesse a ritornare 
nel forte di Osoppo e ne rivolse in tale 
senso richiesta al Municipio di Udine. Ma 
quell' autorità comunale rispose negativa¬ 
mente, dimostrando i diritti della città di 
Udine a conservare il memorando cenotafio. 


accuratamente custodito e murato in una 
sala del Museo, al piano terra dell' impo¬ 
nente castello cittadino. 

Al rifiuto del Municipio di Udine, ha re¬ 
plicato il Podestà di Osoppo con una lunga 
lettera, ricca di erudizione c rievocante le 
benemerenze della storica popolazione osop- 
pana nell'aspra resistenza sostenuta contro 
gli Alemanni, nel 1514, restremo desiderio 
espresso da Girolamo Savorgnano di venire 
sepolto nel memorando forte di Osoppo, e 
concludendo col chiedere nuovamente che 
il mausoleo venga riportato nel suo primi¬ 
tivo luogo. 

Nella nobile vertenza è ancora intervenuto 
un discendente del grande Girolamo, il conte 
Fulvio Savorgiiaii, che in una lettera aperta 
al Podestà di Osoppo, pubblicata dal gior¬ 
nale La Patria del Priuli del 12 novembre 
1926, con alata parola e con argomentazioni 
storiche e morali, ha sostenuto ropportiinità 
del ritorno del monumento nella rocca osop- 
paiia, secondo il criterio manifestato dal 
Falesciiini. 

Infine la tesi, valorosamente studiata dal 
Faleschini e dal Savorgnan, è stata ribadita 
dal prof. Forgiarini, che, in ima lettera aperta 
al Podestà di Osoppo, pubblicata, il 26 no¬ 
vembre 1926, sulla Patria dei Friuli, dimo¬ 
stra il diritto ed il dovere di riportare la 
tomba di Girolamo iieM’osoppaua chiesa di 
S. Pietro. Il tempio, dopo sgombrato dalle 
masserizie militari, dovrebbe essere ricoiisa- 
crato al culto, e ricevere, nel 1929, quarto 
centenario della morte del grande capitano, 
il di lui sepolcro, al quale, scrive il Forgia¬ 
rmi, i nostri -, i suoi morti faranno 
la guardia: quelli del '400, quelli del '500, 
quelli del 1848, quelli del 1915-18. Che af¬ 
fermazione d'italianità! Ed ora attendiamo 
dalle competenti autorità il sereno verdetto, 
che, vagliali e prospettati al pubblico gli cle¬ 
menti del dibattito, concilia aspirazioni no¬ 
bilissime, nel nome ed in onore di Girolamo 
Savorgnano, gloria pura e tumìnnsa del Friuli, 
di Venezia, dell’Italia. 

Girolamo Cappello. 


351 


l’urticolir; d'ima pala d'altare in legno, eaisiente nella cliiesa 
di S, Canciano in Idrato Cantico, 


MADINS e PIFANÉIE 


M olti in Frinii ricorJeranno di aver 
sentito cantare o recitare la Pjstorele 
tradizionale, un tempo diffusa am¬ 
piamente dalla Gamia all,a marina; h Pasto- 
rete tanto fresca e poetica nella sua jn}zenua 
semplicità, che, raccolta da Ermes di Collo- 
redo, passò a lun^ro fra ^li eruditi come uno 
dei migliori componimenti del poeta. (I) 

La si cantava in ('arnia la notle di Natale, 
attorno ai focolari, in alt.sa del primo suono 
annunciatore della me.ssa di mezz molle. Dai 
campaniletti coronanti graziosamente la f.n.- 
cinta delle cliiesuole spar.te s ii e pendici, 
isolate sui poggi o chiuse fra gli a'titaii mi¬ 
nori, partivano i primi 
squilli argentini, come 
un segnate a cui le torri 
parrocchiali rispondeva¬ 
no con la voce sonante 
del lo.'O coro festos i. 


Voce .sonante e instancabile! Per salire da 
Aria, da Znglio, da Formeaso alla Pieve di 
San Pietro, ritta da dieci secoli sulla cima 
del monte, b.astava muoversi ai primi rin¬ 
tocchi della inìrie, il terzo segnale della messa ; 
e lo scampanio vi accompagnava per tutta 
l'ora di salita, maestoso e vivificante nella 
rigida notte. Riscaldati e confortati dalla bu- 
iute (vino bollito con droghe), o semplice- 
mente dalle rape e castagne lessate, partivano 
i fedeli in piccole brigate, muniti di liitii di 
fin e di dàtminii di f'iacins o di grifs: a 
mezza via li raggiungevano quei di Sezza, 
li-ali.i dii burrone profondo, (^’era motivo 
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NATIVITÀ DI GESÙ — (Opera allribuiti al Ghirlandaio, eaistenle nella Galleria Maiironerin Udine) 

f-'fft. Brisighelli. 































TtCA [)l EVANOEIARIO in «rueiito sballalo con figura in avorio (sec. Vili), esislenle nella chiesa 
di S. l’ietro in Ziigliu 


rot. Caprioli. 
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RIVO DI PALUZZA - (C*rtii«). 


Fai. BrisìghtHi. 



CHtESETTA DI MADONNA DEL SASSO - (CirniaJ. 


Fot. BrisightlU. 





CHIESA 1>1 1.A1PACCO (Tricesimo). 

Fot. firhiglielli. 



Jo puarfarai un bici agnel, 
e tu Lenart, un fonnaèl ; 
e tu, Simon, una cozza di vin, 
e ancia la sciieta in tal ciadm. 

- E tu, Macor, cui to miissut, 
cioi dai miluz in t'un cossut; 
e tu, Zanut, sta chi cui ciati, 
e viot ca’ I lof no fasi dal dati. 

Vuarde lis pìoris, vuarde i agnei, 
e dài dal sai a dici vigiei. 

Oh, via mo’, fradis; aliti mo via 
alegrameiitri in compagnia. 

Ma di flautni cui sa tocià ? 

L'lin di cur due' quanc' ciantà : 

La-là, la-là, la-là, la-là! 

Tignit, ctars fradis, leat chel ciati, 
e stait devoz cu la guha (I) in man. 
Simon, Lenart, Blasut, Macor, 
cialait culà ce biel splendor! 

Jo crot dal ciart che sei ali 
del grant tdio nassut il Et. 

Fasinsi pur animo, o ciars pastora I 
Jo viot che scs un poc spauros: 
la vos dal eli no pò ingianà, 
vèbit pur fede, no stait a penà. 

Jo prin di due’ m'inzenoglarai 
e vo fares chel c'o farai. 

Bon di, boti an, che’ biela Siora, 
Gran niaravea, gran novitat 
un agnui dal cil nus à puartat, 
che il ncstri Messia al è nassut 
in t'una stala come un puar frut. 

— Il cur mi dava, disé Macor, 
sintint e viodint un tal splendor. 
Cordinsi, fradis, in un istant, 
no stili a là cu lis mans s'ciassant. 


No sin vigiiuz culi a buin'ora, 
no iis prein cuti umiltat 
che nus mostrais il frut che ves fat, 
e lu adoranti par nestrì Signor, 
die l'è nassut par nestri amor. 

Seben sin prifs due' di talent, 
dàiiiiis par grazia chist biel content. 

— Pastors miei ciars, vedelu a chi 
dal grant [dio il so ciar Fi. 

Fàisi indevant, o pastoruz, 
e ognun bussi ì sanz piduz. 

- Us vin puartat un agnelut 
piruz, miluz in t’un cossut, 
e l'è culi ance mio fradi, 
che US à puartat un biel forniadi. 

Salvàit vo, Siora, sta cozza di vin, 
e un pocia di scueta in tal ciadin. 
Preàilu vo, Siora, par no sceleraz, 
c'al nus perdoni i nestris peciaz; 
vin za bussadis ches bielis nians 
lis quais prein che nus tegniii saiis 
e consoiaz: nó puariiis, 
ciantin e lauditi chist ciar bambin. 
Rispuint Maria: — Sès ben cortes, 
cussi puarez come che ses ; 
jo resti ben trop obleada 
a duta chista ciara briada. 

E san Jusèf, chel bon veciut, 
e ju ringrazia de l’agnelut, 
e ur promct cui so amor 
il paiament di tal onor. 

- Restait in pas, che tió uiin là, 
lis nostris pìoris a passonà ; 

Ciantin, sunin di sivìlot 

lis maraveis dì une tal gnot : 

la-là, la-là, la-là, la-là, 

ciantin, sunin la-là, la-là, la-là, la-là. 


(1) ciippello a pali di ziiccliero ' usalo nei secoli scorsi dai nostri villani. 


NOTA. — Questa canzone, nella variante deM'Arboit. è slampata nella Antologia della letteratura friulana di 
Dindo Ctiinrio (Libreria editrice udinese, 1<)27. Lire II.) Appartiene al XVII secolo: si cantava dal popolo 
a viifilia di Natale. 




M. Canciani Chiesetta di Cima Sappada. 


ILfa cffimisnòini (din F^acdlsillo 


... Quatri pastors che stavin atenz 
a passonà i lor armenz, 
mentri che stavin a pascola 
si mètin insieme a favela ; 
di ogni pastor ere il so non ; 
Zanìit, Lenàrt, Macòr, Simòn. 

... E in chel discors cussf devoi, 
a ['ere il poni de mieze gnot. 

Calà dal cil un agnui biel 
(si dis c'al ere il Gabriel) 
e in viers di lor vigni svolant, 
e lor, piiarèz! si laviti cialant. 

- Fermàisi, pastors, chenti da cis 
che jo us darai un biel avis, 

Ves di save' che l'è nassut 
il Salvator in forma di frut. 


Dulà c'al è vo no saves: 
in t'una stala lu ciatares, 
tremant di fret, quasi inglazzat, 
il bò e il mus lu s'cialdin cui fiat. 

E vo, pastors, no stait a i, 
làit a ciatalu sul fa dal di. 

Lassait ciavai, mus e duquant 
par adorà chest biel Infant. 

Intant che ju agnui a mil a mil 
ciantin la glorie, 'e svoliti in cil. 

E chisc’ pastors disevin tra lor: 

— Chista è la causa d’un tal splendor! 

— O via, ciars fradis, ce stino a fa? 
clamin Blasut c'al vegni ca. 

— Blasut, Blasut, àstu vidut? 
jo crot che varastu ance sintut! 





Chiesetta di itidaria. 

davvero di non andare isolati e di non par¬ 
tire anzi tempo! Si ripeteva ogni anno il 
racconto di cr che al ere sucri/àt f>ar vieri. 

La giiot di Nadal a si ere partide, par 
là a niadiiis (2) a San Pieri, unc fcniine di 
Zui insieme di unc sò gnez/e. A vcvin apene 
passade la Ruede, (3) che si vioderin pre¬ 
senta donge, sence veiu sintiiz a capita, un 
gran ciagnàt, neri come il peciài mortài, e un 
om ch'ai sfladassave a piiartàsi su pa schene 
un vigielòn copàt, grani come un nianzìit. 

F’n agile non, ce cìagnòn ! a sberla 
la frute. E la femiiie, fasint-si coragio; 

Là làiso po paron, usgnòt cun che dame? 

ai domanda a i'om. Ma né clan né Cri¬ 
stian no > rispuinderin. E su, cun lór, a 


Clilesetia di S. Marliiio di Soethieve. 


MAniNS E PIEANÌE 


par, a larin sinteremai insom la moni. Rivàz 
che a fortn sul sagrai di S. Pieri, I’om al 
passa indenant, e al butà iu a pien boi il 
vigielàt su di ime sepulture. E finalnienti al 
vierzé la só bocie, ma nome par di: • - Ce 
che di vif si à robàt, di muart si sciien 
puartà. E dit chest, al scompari denant 
i voi des feminis, lui, il vigici, e chel mo¬ 
stro di ciagnàt ch'a noi veve d' sei àti che 
il giaul bici vif a compagna il danài. In 
chel l'orloi di Ciàbie al sunave las undis 
di gnot >. 

• A un om, invece, a i ere lodade cheste. 
Encie lui al ere rivàt a San Pieri pi in da 
Ture. Là su, no ere anime vive; par ali, la 
glesie a ere vierte, e las ciandeles iinpiades 
su l'altàr. In chel, da sacrìstie al vignive fùr 
un preidi, dut parai par di messe (un preidi 
che chel om no Iu veve mai viodùt nè co- 
gnossùl). Chest preidi, rivàt su l'altar, noi 
si moveve, e al si cialave atòr, come se al 
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MADKS e l’I^ANih. 



Liakis • (Iella Mad'iiina. 


spietàs cualchiUun. Di fat, noi veve iiissuii 
che a-i rispiiiiidès messe. L'om, sence fasi 
clama, al là su. e a-i rispiiiiulé lui. Finicle 
la messe, il preiili al si volta cun t’une muse 
iliite contente; Tu mi às fate ime parallele 
gracie, al (lise. Finalmentri i puès là a vè ben. 
Percé che mi manciave nome chesfe messe par 
podè salta fùr dal Purgatori. A son agns e 
agns ch'i ven achi la gnot di NadàI par 
dile: ma nissun prin di te mi è vigiiiit a 
rispuìndi 

Queste leggende un po' losche non facciali 
già credere che in (!larnia non si senta e 
non sì sentisse la dolcezza della poesìa di 
Natale. Per quanto non vi si conoscesse, in 
generale, la tradizione del ceppo, pur dif¬ 
fusa in Friuli, e per quanto i soli alberi na¬ 
talizi fossero quelli offerti in abbondanza 
dalla natura, ma carichi, ahimè, soltanto di 
bianche falde nevose, il sentimento della mi¬ 
stica ricorrenza non vi era certo meno vivo 
che al piano, e non meno lieti erano i saluti 
augurali dei grand! e quelli, più interessati, 



l'iANii ii'Ari'a - Ciliegia ilellii Spirilo Santo . 
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Cliicseita di Colza. 


. Cognovit bos et asinùs et asiiiiis 

Quod ptier era) Dominùs 
Qiiod puer eral Dominùs 
Alleliijà alleliijà aUelujà. 

Bon principi da l’an — vuei un an in 
saliti! Altro scorazzar di fanciulli festosi da 
una casa all'altra, altri auguri ed altre spe¬ 
ranze. A Forni di Sopra l'augurio è un po’ 
pili complesso : Ron dì e bon an, dtdmi 
a mi la bonbuona isi’an, e a vos un al¬ 
tri a/l. Talvolta (a Povolaro, Mieli, fì^nlis e 
forse anche altrove) l’arrivo deH’anno nuovo 
è festeggiato con lancio di cidalis, che striano 
di fuoco la notte del 31 dicembre. A Co- 
megliàns invece gli ardenti dischi di faggio 
si lanciano la vigilia dell'Epifania, giorno 
anch'esso di cerimonie ingentilite da costu¬ 
manze tradizionali tuttora in vigore; bene¬ 
dizione dell’acqua santa e in qualche luogo 
delle case. La cerimonia liturgica natural¬ 
mente è da per tutto la stessa: ma variano i 
particolari accessori. A San Pietro, ad esem¬ 


pio, porta la croce un bambino, che se la 
tiene stretta al petto, celata da una larga 
sciarpa di seta (il vii), che gli avvolge le 
spalle. La gente lo chiama la mascarafe, im¬ 
maginando nel bambino cosi parato l'in¬ 
gresso del carnovale. Altrove, come a Col¬ 
lina, la croce e il velo sono portati dal fab- 
hriciere o da uno dei cantori piu anziani, 
che ha l’onore d’essere il santul da Vaghe 
sante. Quando il sacerdote sta per finire le 
preghiere liturgiche, si fa addirittura trepi¬ 
dante l'attenzione dei piu piccini ; perché è 
voce che se, al momento in cui immerge la 
croce nell'acqua allora benedetta, il prete 
aggiungesse tre parole, l'acqua parlerebbe. 
Ma quelle tre parole non vengono mai... 1 
bambini ogni anno restano delusi. Ma non 
c’è tempo da perdere. È grande la ressa at¬ 
torno al podin per riempire botazis, batazutis 
e piters; e ciascuno ritorna a casa con la 
buona provvista, che è attesa come speciale 
benedizione e protezione: perché la virtùt 
da Vaghe da Pifanie a passe sièt mùrs. L’ac- 
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Antica Pieve di Invillinn. 


f-'et. AntontUi. 
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‘ hleveiia di Madonna del Potile [Villa Sanlinal. I^ot. Anionrili. 



LA l'ANAKie 




della vallata i giovani 
l'ultima notte dell'anno. 

Anche nell’alto Canal 
di San Pietro usano an¬ 
dare a sops i cantori 
della chiesa, e lo fanno 
per solito la sera del 
31 dicembre, accolti fe¬ 
stosamente e con la re¬ 
galia consueta di un 
piatto di mele o di fa¬ 
gioli, su cui posa un 
fragrante pan di ciase 
di segala e granturco. Il 
loro canto più caratte¬ 
ristico ' fu stampato <• 
Tolmezzo quarant'anni 
fa (5) ed è veramente 
singolare come metrica 
e come saggio di un’in¬ 
fantile erudizione latina. 
Valgano come esempio 
due strofe ; 

Puer iKliit in BeOilim In Rcihlèm 
Linde gaiide Jeruulim 
Undc gaiidr Jeriisalim 
Alleluiò «lleluji «Ilelnjii. 


Chiesa di S. l’i:lro in Ziigiiu. 


dei piccoli. I quali, con la speranza delie 
modeste ghiottornfe che potevano avere in 
compenso, solevano, e sogliono ancora in 
vari paesi, riunirsi in brigata portando sopra 
un cuscinetto infiorato un Bambinài 
di cera, e girando poi di casa in 
casa a cantare una canzoncina di 
Natale: ^ Dormi dormi bel Bam- 
bin... >, o altra piu antica e locale. 

A canto finito, un bimbo si avanza 
con un cestello, e gli auguri del¬ 
l'intera brigata son proporzionati 
alla qualità e quantità dei sops rice¬ 
vuti (4). Né questo là a sops era 
esclusivo dei bambini; talvolta dai 
paesi à'in su (da Collina, per esem¬ 
pio) anche ragazze scendevano alh 
simpatica questu.i, magari injloclie- 
tadii ancli’esse e biancoves.iie. In 
Canal di Prato sono i cantori della 
Parrocchiale che la seconda festa 
di Natale visitano le principali fa¬ 
miglie cantando la l\i'^toreU-; e al¬ 
trettanto fanno in tinte le frazioni 


HiiVFri - della .Mailuiiiia o del Mante Castellano. 
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Cliie^eltx di l.iliri;is. 


qua santa entra cosi nelle case e nelle stalle, 
e veramente parla portando la pace nei cuori. 

In molti luoghi alla stessa cerimonia si va 
con piatti di frutta e di sale : quelli da di¬ 
stribuirsi, dopo benedetti, ai bambini per 
preservarli dai malanni (e in ispecie dal tris! 

l'olografie «v/r. (i, Cii/irio/i- 


vóli) ; questo da somministrarsi agli animali, 
e sopra tutto alle mucche sul parto. 

La festa dell'Epifania, rallegrata dall'in¬ 
gresso del carnovale, è a Forni di Sopra 
l’occasione per rappresentare un piccolo 
dramma religioso di antichissima origine, 
denominato la stella, e che nella veste at¬ 
tuale rimonta ai primi del secolo XVII!. Nel 
resto della Gamia si fa ancora in più luoghi 
il corteo della stele: ripetizione di quello di 
Natale, per lo scopo dei partecipanti, al so¬ 
lito ragazzetti in cerca di saps. Tipicamente 
i tre primi vestiti di bianco, per raffigurare 
i re .Vtagi, al seguito della stella... che uno 
di essi porta issata sopra un bastune, dove 
un rudimentale congegno permette di farla 
girare tirando uno spago. I tre si avanzano 
con una certa maestà d'incesso, cantando 
Noi siamo i tre Re i tre Re deH’Oriente 
abbian visto la gran stella la qual 
portò novella del Signore-, ecc.: forse 
in qualche luogo ancora si conserverà la can- 
zone pili antica, friulana, probabilmente de¬ 
rivata dalia sacra rappresentazione di Forni 
di Sopra. Ma fin quando, del resto, potremo 
vedere la slele di cartone dorato? Anch’essa, 
pur troppo, è un astro che volge al tramonto, 
lasciando dietro a sé soltanto la debole luce 
della sua tenne poesia. 

Le feste natalizie son cosi terminate. 

Pifanie scove vie. 

MicKele Gortani. 


NOTE. (I> Vedi 0)Li.OBKl«>. POESIE SCELTE. Udine. 1828, 
II. p. 67; e Chiublo. ANTOI.OOIA DELLA LETTERATURA KRIU- 
I ANA. Udine. 1927. p. 49 e 55, con richiami alla relativa bibliografia. 
Riportiamo il motivo col quale la l^astorrlr è cantata a Sena ; motivo 
gentilmente Irascrìllo dalia signorina Luisa l.Inussio. 

(2) Ad miilulinam: la messa di mezzanotte. 

I']) Torrente fra Zuglio e il monte di San Pietro. 

14) Sopi sono i regali natalizi, per lo piti mele o melucciole llopsj. 
pere colte sul forno, noci, castagne, qualche pezzo o qualche rartaline 
di mandorlato. 

(5) (;anlo in honorem .V«r»v. Domìni S'oftri. Tolmezzo, Tipografia 
l’aschini. 1888. 
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"NOI SIAMO SIETTIE 


DP 


ID AMBiNA era, semplice assai, 

L» dal lene respiro; le urgea 
nei membri la vita : che mai 
saper della morte potea? 

M’avvenni in lei presso l’entrata 
di un’umil capanna; richiesta: 

- Ott'anni ho mi disse. Oh, l’ornata 
di rìccioli bionda sua testa ! 

Cert'aria spirava, ella, agreste, 
di selva; mi empi di allegrezza 
il dolce occhio suo; la sua veste 
sentore di tela avea, grezza. 

Fratelli e sorelle in famiglia 
di’, quanti ne hai tu ? - Quanti ? - disse 
in tutti siam sette ; e in me affisse 
quegli occhi con gran meraviglia. 

E dove son essi? - Mi fa: 

Di sette che siamo noi tutti, 
due vanno lontano sui flutti, 
due stanno a bottega in città, 

e due, mia sorella e un fratello, 
là, giacciono nel camposanto; 
io sto a pochi passi da quello 
con mamma, qui loro d'accanto. 

Due stanno a bottega, dicesti, 
a Cònway, due vanno per mare, 
c sette voi siete, sapresti 
tu dirmi se questo pui‘> siare ? 

Si, sette riprese ella tosto 
tra bimbe e ragazzi, davvero, 
due giacciono nel cimitero 
di sotto al cipresso, d'accosto. 

Tu vivi, le membra su e giù 
ti portano a correre spesso ; 
se stanno due sotto il cipresso, 
in cinque voi siete e non piu. 


Tra l’erba le tombe guardare 
vicine tra loro, chi vaglia 
può; dodici passi da fare 
non sono da questa mia soglia 

rispose e là spesso mi fo 
e siedo e la calza lavoro, 
o mi orlo pezzuole, ed a loro 
io canto ceri’arie die so; 

e spesso al tramonto sereno, 
in quella sua luce si bella, 
io, presa la mia porzioncella, 
in mezzo ai due tumuli, ceno. 

La prima Giulietta mori; 
gemente nel letto si giacque 
finché sollevarla a Dio piacque 
da tante sue pene, e parti; 

cosi fu sepolta e poi quando 
fu arida l'erba, di giorno 
già stetti al suo tumulo intorno 
con (ìianiti, il fratello, giocando; 

c quando era il suol tutto bianco 
di neve, e correvo a smucciare, 
fu Gianni costretto ad andare, 
lui pure, e a lei giace ora a fianco. 

E allor quanti siete diss’io 

se due sono in cielo? Insistette 

la piccola a dir: Signor mio, 

ma noi, si, un noi siamo sette. 

Son morti due. detto lo abbiamo, 
sono anime iti cid, bimba mia, 
parole gelate ; seguia 
a dire ella, sorda al richiaino : 

Ma noi siamo sette, noi, siamo. 

Cmilio Girardini. 

(da tt’. Woiilsworth). 

Dal viihiine di piciasima piibhlica/ioiie : i’OtSIE 
SCEl.Tt di \V. Worilsworlli. traiicdte da t. Oirardini, 
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(ìiorautii friulanu. 


VSliLIA Ol'hkilSA- 


l'or. liriiightili 
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UMnmn f^ocM dlelF E-pifsiinina 


A ddio, vecchio Friulì che scomparì ! 
H hurielòn, brusà l’avènt, il pignarili, 
il mieli : cosi, secondo i paesi, è 
chiamata la gran fiammata di canne di gran¬ 
turco che la sera dell' Epifania si accende 
sui colli, sui monti e nella nostra pianura, 
che paion trasformati in un immenso campo 
di bivacchi. 

Durante la mia infanzia lontana, a Ze- 
gliacco, quel fuoco era un avvenimento. 

Nella mattinata andavamo con un carretto 
In tutte le dodici case del villaggio a racco¬ 
gliere il soreàl pai burirlòn. Sul Caci si 
piantava un palo, intorno a cui si accatasta¬ 
vano, sotto l’imperiosa guida di un anziano, 
i fruscianti fasci di soreàl, unitamente a rovi 
e ad acacie. 

Si trascorreva poi il pomeriggio giocando 
e cuocendo all’aperto, come comitive zinga¬ 
resche, patate, rape e castagne ; sicché pa¬ 
reva rinnovarsi tra noi il senso nomade degli 
antichi migratori arii. 

Scendeva rapida e fredda la sera; gli ul¬ 
timi bagliori rosati del sole dileguavano sui 
monti ; la campana della chiesa suonava 
Avemaria. 

Allora tutti, giovani e vecchi, salivamo sul 
Cuel come per un pellegrinaggio. E quando 
cessavano i rintocchi, mentre il popolo come 
se assistesse ad un rito si stringeva attorno 
la catasta, il piu vecchio del borgo s’appres¬ 
sava e con mano tremante appiccava il fuoco. 

Mentre le fiamme divoravano la facile 
preda elevando un enorme pennacchio di 
fumo e di scintille, gli occhi degli astanti 
ne seguivano la direzione per trarre l'au¬ 
spicio dell’ annata (1). E difatti ; 

Se il film al va a soreli ievàt 
cian^ il sac e va a m.irciàt. 


Se il film al va a soreli a moni 
ciape il sac e va pai moni. 

Poi tutti ritornavano cantando lietamente, 
semplici e buoni : le ragazze a bracèt da¬ 
vanti, gii uomini dietro. Canzonavano quelle : 

I fantiz di chesie vile 
e àn un sigar dui l’Islàt : 
pa lis stradis In dislùdiii 
e pes ciasls impiii. 

Rispondevano questi ; 

Dulìs bietis, dulia bravis 
fin die SOM di maridà; 
dol Ire dia dopa sposadis 
dille robe di toriià. 

Cosi, come ritornelli di strane litanie, fino 
alla piazzetta dinanzi all'ancona illuminata 
da un dondolante fanalino, dove tutta la bri¬ 
gata si riuniva in cerchio per il coro finale, 
mentre nella Bassa, verso Buia, i fuochi 
fatui facevano la spola da les polvàries a 
le fontane dal quadri: 

No ius din II buine sere, 
no ius din li buine giiot: 
toniariii doman di aere 
pilli adore di usgiiòt. 

Addio, vecchio Friuli che scompari ! 

Pietro Menia. 


(t) I fuochi deirCpifania hanno certamente origini 
reniolissime; devono essi risalire agli amichi Celli, ì 
quali adoravano in Ueleno il dio del fuoco. I Ro¬ 
mani poi, com'è nolo, per necessità militari e per 
idealità religiose, usarono e adorarono il fuoco. La 
sopravvivenza dei fuochi dell'Epifania i ora giustifi¬ 
cala nei nostri paesi (o meglio Io era) dalla credenza 
di'essi servissero a rischiarare la via ai re Magi: 
ìiigeiiiua e c.ara poesia dì popolo, ormai, come i fuo¬ 
chi stessi, destinata a scomparire. 
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IL. ZOC 

DRAMMA IN UN ATTO 

Alili sigiioriiiii I.HA lynHI.ASIH 

LE PERSONE: SUALDÌN, DENÈL e VIRCjÌNIE, fratelli: 

- ROSE, mi)glie<li DENÉL: - PERÌN. fiRlio di DENÈL 
e di ROSE; TOFUL e CATIN, vecchi amici di casa: 

MARIE, ragazzetta, iiipoHiia di CATIN; TARÉSIE, 
vecchia domestica; - MÈNIE, ÀNZULE ed altri vicini. 


I.A SCLNA. - l.'x/ioiie ha liinun in ima casa sper¬ 
duta con pnclie altre sul dnsso d’iiii monte. La scena 
r.inpreseiiia ima vasta cucina c-iriiica. nera e Irascn- 
rata, ma che, nelle pietre laKliale nelle volte nel bel 
focolare, conserva ima nobile impronta d'antica opu- 
len/a. l'orta d'ingresso in fondo: altra porla a sini¬ 


stra con due scalini d'invito per salire ai pi.ino sii- 
perioie. Dalla porta in fondo, di sotto al porticato 
esterno, s'apre una distesa invernale di coste boscose 
e di linde creste che dalla piena luce del pomerit!|>io 
passano a poco a poco al rosa e al viola del irainoiiio. 
per immeriiersi. infine. neU'ombra della sera. 


SCENA I. 


l’fltlN 


Alcuni vicini, rasicriippati sulla porta d'ingresso, 
stanno salutando il curato, che i irià uscito e non si 
vede. Un radazzo, nel );nippo. porla sul braccio, 
piegate, ima colta bianca ed una stola violacea. 


UN UO.wt» 

Cai vadi biel piane, sìor curàt, sot i 
palóns, par vie de lavine... 

Il gruppetto itniiulisi scioglie. Oli 
uomini tendono la mano a Sualdin 
sen/.-i parlare. 

IINA RIINNA 

A Sualdin; 

('he Din iis henedissi... 

lì se ne vanno, a imo a uno, avvolti 
nei mantelli. Siialdìii p.issa dietro 
il focolare. Intanto da sinistra Catin. 
che unasì trascina Perin. seguila da 
.Marie, Metile e Anrule. 

PFRÌS 

No veti, no veti ! 


CATlN 

Tu sàs ce che ti à dit la gtiagiie... 


’O nei sta cà, jo; 'o nei sta cim je. 

CATlN 

Met sii la harete e involìizziti... 

l>fil«lN 

Cella a terr.a il herreltn e il ni.an- 
lello che Caliti vuol fargli iiidoss.iie. 

No veti, no ven. 

CATlN 

Oh sant Antoni !... Tu zniaràs cuti Marie... 
nò tu. Marie?... Us darai lis còculis e il 
zucar par che fasès il crocànt... 

MAHir 

No H plàsial, a H, il crocànt? 

PFItÌN 

No veti. 

CAfiN 

’E farès i hnións di tiéf, te cort... 

MAKIF 

Po ’e larin a s'ciaklàsi tor dal fuc. Ustu ? 
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LA PANARIF 


Cioleit no, Toful, che dovés vé 
bisugne ance vó di sta sveàt, dopo tantis 
gnotoladis. 

Presenta un'allra (azza di caffè a 
Siialdiii, e poi ne offre anche alle 
(lue donne, sul tavolo di mezzo. 

MfeNIE 

Con mistero, a Tarésie: 

Si devi propit dì che jé la maludizion... 
ANZULE 

Ce? 

MÈME 

A mi m’e àn contade c'o eri ancimò frute. 
In cheste ciase, par antìc, al è stàt spandOt 
sane di fradis... e la magie no sarà lavade 
che cun altri sane... 

ANZI! LE 

Oh Signdr ! 

TAKÉSIE 

Ance jo le ài siiittide. 

SI fa il segno della croce. 
Che almanco il vieli al 

podès muri in pns. 

ANZin E 

E dit po, Tarésie... 

SCENA III. 

Compariscono sul limitare Ueiiél e Rose. Le donne 
a'li:>iscoiio e SÌ ritirano: Tarésie salendo a sinistra, 
le alire due. appena possono, uscendo dal fondo. 
Tofiil, reso accorto d.iila maiiovr.’i delle donne, esce 
di siilo al focolare. DencI fa due passi verso di Ini: 
Rose l'està in fonilo 


mmi. 

Sestii cà ? 

Ili 'jf I 


('eini'it ise ? 
l’òc ben. 


I oh’i. 


i>i-\fi 

Si piièilidl viodilii ? 


Freddo ; 


ini hara//.iio 


L.on esit.'izione : 


TOFUL 

Gesto evasivo. Volgendosi a Sualdin. 
che s'i alzato senza venir avanti: 

Al è cà ’;r)enél c'al domande di viodi il 
pari. 

sualdIn 

Torvo, dopo ima pausa : 

Par ce fà ? 

DENÉl. 

Risentendosi 

Par ce fà, tu disis ? 

SUALDÌN 

Con qualche passo avanti : 

Si. 

DE.NÉL 

E jo ti ’dis che nissìin si metarà fra mè 
e mio pari. 

TOEUl. 

Anìn, po... 

sualdIr 

Sogghignando : 

Jo volevi dome savé cemùt che di une di 
a ché altre ti veti inimèni di domandà se 
sin vis o muarz. 

ROSE 

Facendosi avanti : 

Al 111 di che vili pini cur di tè; e che, in 
càs di mie disgràzie, 'e sin bogns di passi 
Kore a lis questions di tane' ains indaìir. 

SUALOlN 

No jé cussi. Volesti che iis disi jo, cemùt 
che jé ? 

Tomi. 

l’reiidendnln per mia spalla : 

Lasse sta ! 

MlALOlS 

Svincolandosi : 

NÒ: bisugne dia! dar, a di ché siore: al 
è... al è che sperais di raspi ancimò ale, 
ciimò c'al mur il vieli... No ise cussi? 

Gesto iniiiaccioso di Ilenél ; ina 
Toful fa indietreggiare Snaldin, e 
Rose, dall'altro lato, trattiene il 
niariio. 

nK.\ÉL 

Rivolli} a Toful : 

E clieste 'e jé la ciase dulà c'o soi nassùt 
e c’o ài vivili; e cliest al è mio fradi ! 
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11. zrx; 




Nf) nei, no nei ! 


l’ialite. 


C\TlN 

A V'irKÌiiie. cliescrnile lU siiiUira; 
Viòt Ilio tu, Virgiiiie, se tu pus fai capi 
resini... Me, noi mi scolte. 


viHolNir: 

l’reiiile <la Calili tri'iiitliiniFiili ilei 
fa lu'iiilin. 

O Perìn!? 

l'I-KIN 

’O Ilei sta ciin te, jo ! 

VIKOiSIE 

Sta Inni... ('limò tn vàs a zuià cnii Marie, 
e cà ili un pòc. ’o torni jo a ciòliti. Us prei, 
Calili, eli tijjnìlii simpri sot i voi... 

Il f.-iiu'iiillo voiilìiiii.-i a pi.incere. 
ma si laii'i.a ìnf-neoltare. 


C.ATIN 

No st.à pensai, Virgìiiie. E alore veiistu, 
finn?... Dai la man a Marie. Oh bràf! 


VIHOlS'll-' 

..che noi s’ciampi fnr di ciase. 

hscoiio Calili. Mafie e t'erìn. Vir- 
^iiiir resi.i Milla porla. Cn cenno 
ili saluto; 

.Mandi mandi... 
Mieiilra. V'ia a sinisira. 


SCENA 11. 


MÌ-\IF 

’E voleviii save, Tarésie, se tu às anciinò 
bisugiie di ale. Stessere tornarìn a dati mie 
man, se ti covente. 

T.ARf.Str 

’O ài il ciaf atòr, jo vadè!... VìgnìI a 
viodi. sul tart... .Magari cussi nò, il panni 
noi tire di lune: dopo che il ciiràt i à dàl 
il nel! sant, ne c'al viòt ne c'al sint, pini. 

Mi Nir 

'E spietais ance DenéI... ise vere? 

T\HFS1K 

No pò fà c'al capiti. 

ANZUI.E 

II pari dal fnit? 

TXHF'IF 

Chel. Figuraisi che son agnoriins che noi 
met pit cà dentri ; e no baste... che cà dentri 
no si pò naiice in'iinmenàju, ne lui ne la 
fèmine. 

ANZI ! K 

Cu' la fèmine, vègnial ? 

TAKF.SIF. 

Mah... 'O mi sgrisuli dome a l'idee. 

ANZII.F 

Parcè po ? 

TAklSIK 

Eh... se tu savessis, tu !... 

Mf NIf. 


liitaiiKi è scesa ila sinistra Tarésie. che s'afiacceiiila 
ait atlizxare il fuoco, a sbrinare ii tavolo da pialti, 
cliiccliere. cnfl'elliera. evc. ; poi si volee al paiolo del 
caffè, appeso alla catena. Le s'avvicinano Mènie e 
Aioiile. f>opM IMI po' scende anche Tofiil. che va a 
.«edere sotto la cappa, accanto a Snaidin. 

ANZUl.F. 

Ance che] canai al è salvadi la so part... 

TARÉSIE 

So agne ’e Fàs di lui ce che ùl; ma Dio 
nus uardi dome che un altri lu ciati. 


E pensàst ce fameone che jere cheste, une 
volte, qiiani che comandave a dut il cianài!... 
Pùar paròn Pieri, 'a ’nd à ben passadis, di 
vite so. Dai fis, nn muart mal, un cioc, un 
altri pai mont... 

TARÉSIE 

E la brut?... Se us dìs che à plantàt il 
hambìn in scune e no à domandai di lui 
mai, mai in dis agii, lane' che il fruì 'a 'nd à 
cumò... Di bon che sot la napo ’c jé restadc 
Virgìnie. 

Versa dal paiolo il caffè a Tofiil. 
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II. '/.or. 


TOFUl. 

Dominaiiilo : 

Vonde!... Rispetait, almanco, cui che do- 
màn ’e melarès su la bree ! 


DESfiL 

Us clami vó di testenioni, Tofiil, se jo 
ài maiiciàt. 


TOFin. 

Vonde !... 

\ SiiaIiHii : 

Tu, va dii a Virgìiiie c’al è riv.it 
iiestri fradi, e c'al intìnt di vigni sù. Va 
subìt. 


SualiHn scrolla le spalle, nta s’avvia 
ed esce a sinistra. Poi a)'ll altri 
due, con toni) calmo ma (eimo: 


E voaltris, ricuardaisi di ce c’al è su- 
cedui cà dentri... par colpe uestre. 


ROSI' 


Cheste po iiM 


TOFUL 

Kllialtendo : 

Par colpe uestre: e voaltris lu savés inior 
di niè. Se ué, in cheste ciase ’e vcs un dovè, 
al è di no meti sii i àiars di une volte. 


ROSE 

Siede, mordendo il fazroletlo. 

Di v(5, Toful, ’o pues ance tignimi une 
niurtificazion ; ma ’c jc dure sintìsi bulà su 
la muse due' i tuarz sciizc podc difiiidìsi, 
senze podé dì la so resbn... 

DENftl. 

Scoltaimi me, Toful... Jo soi rivai fin cassò 
par viodi di miò pari. Di che strade, ’o vo¬ 
levi ance discori ciin iiiiò fradi dai nestris 
interès. Ma dopo l’acèt che vés vidùt... no 
sai di ce bande ciapàmi... Mi àn riferii che 
Sualdln al si é dàt al bevi. Ise vere ? 

TOFUL 

Al à simpri bevù*. 

DENÈL 

E che noi à il ciaf a puest. 

TOFUL 

Ce ustu fai ? 


DENÈL 

Cui tindaràl ai lavtSrs... a la mont... ai 
afàrs ?... 

Tomi 

Oh... quant a chest... 

desto. 

’E SOI! aiiis che dai 
afàrs 'e à scugnùt ucupàsi to sur, dome che 
je... To pari, vieli e pìdìmentàt; Sualdln, in 
ostarle; e Virginie... in òpare par diit e par 
due’. Senze di je, pùar Pieri le varès za fl¬ 
uide di un piez su qualchi beòrcie ; il frut, 
Dio sepi ce che sarès stài di lui ; ctiel 
altri... 

desto iti aria. 

Il ZOO de famee lu à salvai je. Tu sàs 
che dopo làt fur tu... 

DENÈt. 

Jo no sai nule. 

TOFUl 

Ben, se no tu lu sàs, fai dis jo : dopo 
làt fur tu, tre quarz de robe ’e son stàz 
s.issiiiàz par paia i tiei debìz. Veiulude la 
Mont di micz; vendiit il hosc dai Lungìns; 
vendùt il stati e i pràz sot il Ciap grani... Vir- 
glnic ’e à tacàt sot : e, lavorànt di come- 
dóns e di ciaf, ’e à fermàt il slac... Masse 
tari... ma insume... Eclissi, se Dio ùl, ’e larà 
ancimò indcn.ànt. 


DKNÉt. 


Incerto : 

E ce péiisial miò pari... ’o uei di... 


TOFUL 

Ce c’al petise?... A chesfore noi pense 
plui nuie, lui. 

DENÈI. 

Ma intindeiini, biàt om !... Al lassSt qual¬ 
chi scrit?... ài lassàt dit ale? 


TOFUL 

To pari al à fat dut in ordin. 

DENÈL 

E podarèssiso... 


365 



l.A PANARIA 


TOH’I. 

<'oii c|ii;ilclie «siln/ioiie: 
Jt) tu) jentri lai uestris interès... Ma ance 
s'o savès ceimìt c’al à (.lisponùt ile robe... 
no fai liirès. 

RDSF 

No ns doniaiulìn tant, Toful. Ma... ’e capìs,. 
nomo?... che a la nestre pari no rinuncili... 


TOKUl- 

Si «liìtikce iielltf «imlle. senxa .iprir 
liotcn. 


RD-ir 


... e che Denél, cà, ance s’al è làt fiir di 
cinse, al à simpri il so diri! di fi... S’al à 
viide r imprudenze... alore, di meli in ciarte, 
cnintri la me opinion, - tn piis dilu tu, 
Denél : cnintri la iné opinion, - che la so 
part le veve ricevnde par intir, chest no 
conte noie... 

TOFUI- 


Oh?! 


Atorrottaiuln le soprauiiKlia ; 


ROSE 


... no conte nuie, parcè che noaltris volili 
savé ce tant che àn vùt e ce tant che àn 
mangiàt Sualdin e Virgìnie, e ce tant che ur 
ven comò a lor doi. 


TOFUL 

Oesto evasivo. 

ROSE 

Liiii^a pausa. Con avvento lacrimoso: 

Ma diseiinis ime peraiile sole!... Ah Toful, 
Toful... vó no vés l’idee in ce pinsirs che 
sin... Dopo tant sfadià e strussià... a tiare 
un'altre volte. Un laboratori e un negozi 
dai iirins, che rindevin tant che si vo- 
leve... Dai afàrs làz mal, un par di faliinènz, 
i|nalchi itemi, che si sa... e iù... dut par 
Icdrós. No spielin altri, .aroinai, se nò che 
vegiiiii a iiiclaudàmis i ribàz... Ah TofuM... 
v<> che cognossès il stài de famec, vó che 
sès simpri stài il ennfident del vieli... diseinus 
frane se vin di sperii... senze che si devi 
loriià in ijuestions !... 


TOI l'L 

Dopo un'altra luiii<a pausa: 
No pnes rispiiiiulius. 


ROSE 

('on ira: 

No tu capissis, Denél, ce c'al ni di? 
orsf.i. 

Ma qiialchidìiii al vara ben di rispuìndil... 

Pa.ssctrtiia iiei'vosai’ietilc, 


SCENA IV. 


VIRcllME 

Si ferma, sveiiteiiilo, siiijli sta- 
lini a ainiati'a. Dopo un inomviilo : 


Se tu ns là disore. Denél... Ma nò fevelài... 
c'al è di mal... e nò tontonà ciin Siinldìn... 
ti prei. Toful, volesio compagnàlti vó? 

Toful prevede eil entra a ajnist''.a 
VOI! Oeiièi.Rose s'avvia perseguirli, 
ma Virtrinie le sbarra la strada: 

Tn nò. 


ROSE 


Coll un passo Indietro: 


Ben? 


Tu nò. 


E parcè: 


VlROtNlE 


ROSI-: 


VIROÌNIE 

Parcè che di nò. 

ROSE 

SoKKittKitaiulo : 

Ah biele!... Astu pore c’o fasi gambià il 
test a to pari? Tu sés mo simpri che gran 
salvàdie di mie volte... 


VIROÌNIE 

Al mi à comandàt lui, prime di resta in 
jet, che no ti lassi meli pìt in ciase. liivezi, 
tu sés jentrade. Ma disore no tu vàs. 

Rosr 

Oh ciale!... Al ti à comandàt lui?! 

viroInif 

Lui. 

ROSE 

E alore, ce ustu fai ?... si tignarin buine 
compagnie cà dabàs. Ma calmiti ! No ti 



II. 


furai, nò, mancia al onlin clic tu ks vùt. 
(^‘) 1 I(imi ale, |iitnst... 

Sit'ilc. ciiriiisAmciiie In 

|jir<i. invilire Vliuiiiic aiiinioiitivvliia 
sul taviilii (Ivllv Ivii/iiiila ili iiiivalo. 

I)is ajju !... Si Sta pùc a 
ili: clis aitili... E pur, ce tantis stòriis. framiez, 
ce tane' rebaltóiis, ce tante vite consinnatle!... 
E ck dentri, dut coiniikgn, dut al so puest... 
La baiice... il ciadreòn... lis s]>echis sul eia- 
vcdàl... la Inni... la panàrie... la gràtule... Fin 
i plàz, dici istès! Ma no veso rot un piat, 
in dis ajrn ?... E il neri dai ninrs... e l’odor... 
E ance tu clic istesse, idèntiche... Ali I ah ! 

itiile. 

Ma par tè che tu stàs in conserve, il timp 
noi passe! 

S’al/s per (iiinrdar ilavviciiio giial- 
l'Iie (>mrc:i<>. Feniiaiidusi, con un 
l.iinpn iI'ihIIo. alla poitn di fondo: 

Ti rienàrdistn ?... Za dis agn, 
tu e lo pari, cà, propii ck, mi ves butade par 
tiare, mi vés striscinade fnr a Fiiarze di braz, 
e mi ves sbatiide la puarte su la muse. 


Tàs! 


VIHOiNIF 


Freii.mdosl : 


ROSr 


Ti rienàrdistn, sì, cngiiade?... Jo no ini 
dismentei dal sigùr. 

Liiii^a pausa. 

Ma noi impilarle, bene- 
dete l'ore c’o soi jessnde di cheste tombe, di 
chest scur, di cheste mule che mi strenzeve 
il enei... ’O ài vidut, almanco, un póc di niont, 
lontàii di chese' crèz e di cheste iiit pini dure 
dai crèz. E ’o ’nd ài provadis, sasin; ma m’e 
soi ance gioldiideie, za che sin bessolis, ’o 
pnes dìtal... ’o ài fat ance la mate, come che 
disevis voaltris, ah sì !... ’o ài ance fat la mate 
tant che mi à plasiit, senze siiitìmi simpri 
SII ia spale la sgrinfe dal vieli, senze vèti 
simpri tè denànt dai voi... 


VIROÌNIF. 

Tàs, tàs ! 

HOSK 

Parcè ?... ’O ài tasùt tant a lime!... 

Siede, 


Dis agli !... dis agli !... 

l'aiiiia. (^<>11 prnfoiiiìn ^urcasiiU) : 

Cimiò, po, ’o ritèn 
die mi ricognussarés ance a mi un fregili 
di podé, cà dentri ; al sarà pernietùt a ime 
mari di vigni a ciatà so fi. Mio fi, se noi è 
nissìin altri, mi viarzarà che puarte, mi slim- 
giark line ciadree, c’o mi s’cialdi daìir dal 
fogolàr... Isal disore. Perìn ? 

VlROlNIE 

Con tieniore : 

In dis agn no tu ti sès mai impensade 
di lui. 

rosi: 

M.ii impensade?... Dovèvio propit domaii- 
dàns a voaltris, di lui?... dopo chel tantìii?... 
Dal rest, se iiialore il frut ns al ài lassàt par 
no imbarciàlu cuii no, le Destre misèrie, ce 
che mi coventave di savé di Ini, In ài simpri 
savnt istès. 

Sviuuieiido la frase : 

E pensili simpri di tiràsal donge. 

VIROlNlE 

(^>11 uno alando involontario: 

Ah nò, Rose ! 

ROSE 

Cemiìt?... E se fossili vigiihz a ciùliln?... 

VIRdlNIE 

C>)il aii({i>Àdn : 

Nò, Rose, nò! Quant c'al sarà grani... no 
dis... Ma cumò... a undis agn... Parcè? 

ROSE 

Oh biele? parcè?... Parcè che il frut al è 
miò, e di nissnn altri. 

VIROÌNIF 

Con vihrfisioiii conlennie a siento: 

Tu, tu lu às partiirit, il frut; ma no tu 
sès so mari. 

ROSE 

E cui sarèssie po, so mari? 

VIROiSIE 

So mari ’o soi jo, ’o soi jo... àstii capii? 

ROSE 

Ah! 
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I.A 1>ANAttIK 


VIKOlNIE 


ArOeiile ; 


So mari 'o soi jo, che lu ài tignilt tai 
braz di quant c’ al è nassùt, che lu ài 
s'cialdàt e ciarezzàt, che i ài insejrnàt a fà 
il prin pàs e a dì la prime peraulc, c'o ài 
tremàt par lui dì par dì, ore par ore, che 
hi ài tiràt sù cuti tiinór dì Dio di an in an, 
intànt che tu, tu fasevis la biele vite pai 
mont, dopo di vé riivinàt mio fradi, dopo 
di vé ruvinade la famee... E cumò tu tornis 
par puartàmal vie? 

Coti eTiireiiia iiiteiiiìUà; 

NÒ. Chel frut nissìiii no 

hi foce. 


KOSE 


Kmlila : 


Alore ’o scugiiarai vigni cui carabiiiìrs. 


viroInie 

No stà dilu !... 

Si stringe la testa fra le mani, men¬ 
tre è tutta scossa dai singulti. Ciir- 
vaiiilosi verso Kosc. con voce rotta: 

No stà dllu, Ross!... Periti al 
è dui, cà dentri... Perìn al è dut ce che mi 
reste in chest mont, al è diite la mé vite, 
date, dute... Lui al mi ùl ben a mi, al è un 
salvadi coma mè. Al miirirès a giavàlu di 
cà... a! murirès, Rose !... 


ROSE 

feroce e trioiif.iiite ; 

Ah cussi?!... Dtince ’e voressis tignisi 
ance miò fi?... Ma se de robe ’e sès pa.-óns 
voaltrìs, di li^i nò, pardie!... Il frut al vignarà 
cuti inè, e subii. 

VtttOlNIE 

Trenieiiila ; 

Guai ! guai ! 


SCENA V. 

Da sinistra sceiulono lleiicl, Tofiil e Sualdìn. 
DKNfil. 

Iroso ; 

Rose, ciàiiiti SII... Miò pari, in poni di 
mu.irt, noi mi cognòs pini p.ir fi. Anin !... 


ROSE 

Tu ringraziaràs lo sur e to fradi, e ma¬ 
gari ance Toful, dal bici servizi che ti àn fat... 

SUAl.DtN 

Ce servizi?... Crodeso che il vìeli noi 
savès ce c’al faseve?... Propit lui vadè! 

TOFUl. 

Lait mo CUI! Dio, lait... 

DI'Nftl. 

’E lin, sì. Ma no stait a pensa che sedi 
fluide: il boii al scomeiize ape:ie cumò. Il 
miò just, se no tn’al dais par amór, m'al 
darC's par fuarze : iis al garantìs. 

SUAI.OlN 

Il nodàr al à in unii lis ricevudis e la 
note di dui. Fàs mo ce che tu iis. Pai 
moiiiciit, cà dentri, no tu sès paròn di tant... 

ROSE 

Va bea. Ma, prime che lin vie, nus con- 
segn irès il frut. 

DENÉL 

Alla moglie, quasi a parte : 

Il frit?... Par menàlu cun no?... 

ROSE 

Jo ’o nei vé miò fi. 

VIROlNlE 

Al fr nello, di cui ha segnilo con 
occhio ardente reìitazioiie ; 

Nò... nò... Il frut lassainial a mi... Ti darai, 
Deiiél, ce che fu ùs, ti darai dal miò... ma no 
stà piiartàmi vie Periti... 

SUALDÌN 

Afferrando Virginie per mi braccio : 

Ce distu, stùpide?... Ce dàur, ce dàur?... 
No àiio za vùt il dopli di mè e di tè? 

DENÈL 

Alla moglie: 

E dilla vino di menàlu?... E ce àsiu di 
fànt?... 

ROSE 

fredda e dura : 

Jo ’o nei vé miò fi. 
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II. zoc; 


VIKOlNIh 

PreiiUetuIn le mani ili Deiiél: 


TAtthSIF 


NÒ, nò, Deiièl! Il fruì lu ten jo fin c'al 
sarà graiit, nomo?... Cà no i mance nule... 
Ti darai diit ce che tu ùs... ma no sta 
puartàmal vie, Detièl, nò, nò! 

Sini'liiozraecade in l'ìiincchio.strin- 
i;eii<ln sempre le mani ili Dencl. 

ROSF 

Jo ’o sol SO mari, e il Init al à di vigni 
din me. 

DFNÉI 

Incerto tra vari! impulsi, si svincolt 
dalla sorella, e, inilicaiiilo all.i ino- 
({Uè la porta C'in Ke^'o che non 
animelle replica: 

Aiiìn ! 

Rose, suo malirrado. esce, e Denél 
dietro di lei. 

VlftOlNII- 

Cercanilo affannosamente uno 
scialle da coprirsi : 

Il frut... il frut... che no lu viodin... Lait 
disore, voaltris: ’o torni subit... 


’O eri lì, donge dal jet... Naiice làz fur 
voaltris, al si é messedàt e al vnleve come 
fevclà... Al à viari i voi... di spaventai... e 
al à dit, che lu ài sintùt jo, cu' lis més 
orclis : no li cogiiòs... no ti cogiiòs... Po, 
al si é cuietàt... - 'o erodevi... - ma invezi 
al veve voltai i voi e noi respirave pini... 
Pìiar paròn Pieri ! 

Va dinanzi all' immagine e mor¬ 
mora mia preirliiera, Sniildiii sale 
a sinistra, laresie accende la vec¬ 
chia l.icenia del incoiare, che ormai 
è in ombra. Kniraiio fr.illanlo Catin 
e due o ire altre donne, con tch 
sci.illl sulla lesla, poi ini nomo o 
due: fanno, passando, ijiialclie cen¬ 
no a Taré'ie e salt'iiiio in pillila di 
piedi. Tarésie prende da ini canlnc- 
cio line candele grandi e due caiide- 
labri di leiznn nero, per port.irii di 
sopra. Inianlo scende da sinisira 

TOFUL 

Lait disore, v<3, e... sintlt, mo ; tigiiit di 
voli Virgìnie... che no le ài mai vidude cussi 
fur di strop... jo voi a visà Zuan dal Fari, 
e ’o torni di strade. 


SCENA VI. 


TARKSIE 

Da sinistra, mentre Vir;;ìnie s’af- 
freitA ad uscir*; dai fondn. t' 
stravolta. 

Virgìnie! Virgìnie! 

VIROlNIE 

Vede Tarésie, comprende, e con 
un piccolo grido via a sinistra. 

TAKi-SIE 

A TofnI, sotlovo.e; 

Al è muart. 

face dal fondo, come per correre 
ad avvertire qualcuno. TofnI alza le 
braccia e senza far parola va di* 
sopra. Siialdin passa dietro il foco¬ 
lare, e. in un angolo oscuro, tra¬ 
canna due o tre piccoli bicchieri 
d'acquavite, limettend i la boiliglia 
in un ripostiglio. Poi esce in cu¬ 
cina, traballandoleggermenie, quan¬ 
do torna Tarésie. sejtiiita da Ménie 
edAnziile.che vanno subito di sopra, 

SUALdIn 


TARÉSIE 

Sì, Toflll. 

Via a sinisira. con le candele; e 
Tof.il via dal fondo. La scena 
resta vuota. 

SCENA ULTIMA 

Dalla porla di fondo, rimasta aperta, si vede la val¬ 
lala nelle iiUinie luci del tramonto. Da lontano, brevi 
e teiinissiini rintocchi di campana. Nella cucina lutto 
è ombra, con le due sole lampade ad olio, accese, 
deirimmagine sacra e del focolare. A un certo nio- 
menlo si sentono dal plano superiore, as.sai altiillle, 
le voci delle donne : 

Ora prò eo... ora prò eo... 

a brevi Intervalli e In cadenza re¬ 
golare, che continuano sino alla 
fine. S'af,accia silenziosamente a si¬ 
nistra. con figura spettrale neiro- 
sciirità : 

VIROtNIE 

Con voce bassa ed affannata: 

Periti !... 


Ben, cemùt ise stade? 


X Tarésie : 
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Aitraversa la scena e s'irrigidisce 
davanti airimmagiric. In quella. a[>- 
pare sulla porla di fondo 




Tolmino veduta dalla sponda destra dell'lsonzo. Edh. A. Negro. 

TOLMINO 

C HI scendendo la media valle del- lor volta bestiame, legnami pregevoli e me- 

r Isonzo, si approssimi a Tolmino, talli. L’avere quindi in mano una fortezza 

scorge su di un basso colle, coperti come Tolmino, situata in posizione strate- 

dal verde, gli annosi ruderi del castello di gica di prim'ordine, significava essere pa- 

qiiclla terra. La |tosizione, sommamente sug- droni incontrastati di tutto il medio corso 

gestiva, ebbe larga fama anche nell'ultima dell'lsonzo, poter dominare tutti i traffici e 

guerra per la forte resistenza che il nemico riscuoter pedaggi; in conseguenza, durante 

vi fece. tutto il medioevo i potenti si contesero quel 

Il castello fu costruito, a quanto si rac. territorio. Particolarmente aspirava al pos- 

conta, nei tempi carolingi a presidio della sesso il conte di Oorizia, sicuro che pren- 

importantissima strada che, attraverso l’alpe dendo quella rocca avrebbe avuto facilitata 

di Oslicc univa il Friuli e l’Italia con i paesi assai la conquista del Friuli patriarcale, e 

danubiani. Questa via che, da recenti sco- con ogni mezzo si adoperò per toglierla ai 

perle, si può sicuramente dire di origine suoi signori. Cosi nel 1292 ricorse perfino 

romana, era l'.unica comunicazione rapida ad un prete traditore per farsi consegnare 

con il prossimo Oriente e attraverso ad essa Tolmino assieme al capitano Febo della 

valicavano le Alpi i prodotti manufatti delle Torre. Il patriarca Raimondo, zio di quel 

industriose città italiche, ricevendone esse a capitano, avuto in mano quell'ignobile sa- 
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•MVRIF. 

Virjiinic, Vir,^ìnie! 


VIRCiÌME 

Sieile attraili» leiiciulii stietlo il 
ha iihiiui. i;«ii es reina ilnlcu/^a: 


VIRtiiME 


E Perìii ?... 


Sìntinii mè, l’erin; cui ise la to manie, 

..iSopr.ass..l.o: 


MAKIK 


Jo no volevi... ma che fèmine lu à strisci- 
iiàt vie... ’E son làz jù ili corse... Cui sa 
dilla che son... 


.Marie via. 

VIROINIF 

S'abhalle Mii K'nocclii, col viso con- 
Irò lerra. );emeiiJo. Poi. come tra- 
•toj/iiaia, $'atra, brancolando iii- 
veila nel buio, 


l'ERlN 

Eniracoii impelo, trafelato e lordo 
di fallirò. 

Agile ! 

VIROlSIE 

Con iin grido 

F^eriii ! 

Abbraccio spasmodico Iseiira baci), 
perIn 

Dopo chiusa la porta, ansimando: 
’O sol s'ciampàt... ’o sol shrissàt sii pai 
troi... Mi corin daùr... ’O ài pore, agne ! 
Sciiìndimi... scuìndimi !... 

Fa per trascinarla di sopra. 
Anin dal nono... 
Udendo le preghiere di sopra: 

Cui 

isal disore, agne? 


I’F.RÌN 

Tu, tu ! 

VIROiNIF 

No tu lìs là ciin clié fèmine... ciin clié 
altre manie?... 


pfhìn 

Oh agile ! ’o stoi cun tè, jo ! 

viroInif. 

Stastn cun mè?... simpri cun mè?... Larìn 
in Truele,... lassù... ad alt,... apene che veii 
primevere... 

PI 1(1 N 

Sì, agile, sì... Ma ’o ài pore... 

Si sentono dei passi ed ini ansare 
dietro la porla, die sembra dover 
aprirsi di momeiilo In momento. 

'E vegiiin... ’e 

vegnin a ciapànii... Sint che vegnin... sint che 
vegnin... Agne! agne!!... 

Si spegne con un giiiazo l.i iaiii. 
pada deirimmagine. Neli'iimbra pili 
densa, Virginie afferra di balzo ima 
scure da boscaloli che si trova ac¬ 
canto. e l'alza a due mani, feroce- 
mente, contro chi sta per entrare. 
Il piccolo, rannicchiato a terra, le 
abbraccia le ginocchia. 


Creole Cerletti. 


SIPARIO. 
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S. Lucia ili Tolmino. 


cerdoh*, gli fece dare esemplare punizione, 
col condannrrlo alla prigione a vita, avendo 
le mani, ì piedi ed il collo incatenati e col 
digiuno di (re giorni per settimana; faceva 
cosi vedere qiian o gli rincrescesse quella 
perdita che era di danno al patriarcato non 
solo in quanto alla sicurezza dei confini, ma 
anche per la dimìmizione dei redditi. Infatti 
i patriarchi che possedevano quel territorio 
dal principio del 1200 ne traevano notevoli 
benefici dandolo, per breve tempo, in affitto 
a signori loro sudditi che dessero affida¬ 
mento di saperlo difendere e di rimanere 
fedeli. Cos', ad esempio, resta memoria che 
nel 1345 il patriarca Beitraiulo concesse per 
un anno la gastaldia di Tolmino a tale Ca- 
stroìie de Bardis udinese per 1200 fiorini 
d'oro, soininn, si vede, assai rilevante; con 
quell'atto si dava in mano a quel signore il 
paese e i due castelli con annessi e connessi, 
coniprtsivi i diritd di giurisdizione, i pro¬ 
venti e gli onori. Quali fossero i proventi 
ci è da;o in parte conoscere per mezzo di 


fìdiz. .4. Segro. 

un documento che tolgo dal joppi: in esso, 
si narra che il patriarca aveva fatto venire 
dinanzi a lui degli uomini degni di fede, 
del territorio di Tolmino, per esaminare, 
assieme ad essi, i diritti di quel gastaldo. 
Costoro riferirono che ogni villa aveva il 
suo rictari'-is o reggitore, il quale non pa¬ 
gava nulla per il suo manso (dimora con 
annessi terreni), ma era obbligato ad allog. 
giare il gastaldo. Tutti gli abitanti pagavano 
al gastaldo 32 denari per ogni manso. Tal¬ 
volta invece del denaro si esigevano presta¬ 
zioni, come quando il patriarca diede un 
tratto di bosco da estirp.ìre e lavorare agli 
uomini di Tolmino liberandoli dal canone 
annuo dovuto per ogni manso. 

Pare che oltre a questa somma di denaro 
si usasse esigere da quegli abitanti anche 
una certa quantità di formaggio : infatti nel 
1310 troviamo che il patriarca ordina al ca¬ 
pitano di Tolmino di non esigere, quando 
manchi la quantità dì cacio abituale, in 
luogo dei formaggi dovuti, più di mezzo 
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denaro per cacio. Come si vede, per quei 
tempi le predazioni dovute erano piuttosto 
onerose. 

Dopo la morte del patriarca Bertrando, i 
duchi d'Austria s'impadronirono di gran 
parte del Friuli e Niccolò, il successore nel 
seggio patriarcale, fu costretto, per ricupe¬ 
rare la parte invasa del suo dominio, a fare 
il 30 aprile 1351 cessione al duca d'Austria, 
per 12 anni, della Chiusa (odierna Chiusa¬ 
forte), passo di grande importanza, e ad as¬ 
segnare ai conti di Gorizia 4000 marcile e, 
sinché fossero pagate, dovette loro dare 
Tolmino ed il suo territorio. In seguito, 
il patriarcato dovette lungamente lottare 
con i conti per avere la restituzione di 
quelle terre e nel 1359, sempre per questo 
motivo, sorgono dissidi violenti tra il pa¬ 
triarca Ludovico della Torre ed il conte 
Mainardo. Pare che le intimazioni del pa¬ 
triarca a poco siano valse, dato che ancora 
nell'anno 1363 troviamo dei praefrcti inviati 
dal conte di Gorizia a reggere Tolmino, li 


Kdit. A. Ntgro. 

patriarca Marquardo che pare abbia potuto 
ricuperare il luogo nel 1366, ricorda in un 
documento quanto abbia dovuto spendere 
per tale riacquisto. Avuta di nuovo in sue 
mani quella fortezza, il patriarca credette 
opportuno cederla ai Cividalesi, che già in 
passato erano stati incaricati della custodia 
e pare avessero ben assolto il loro compito; 
inoltre voleva cosi premiare quei sudditi per 
la loro fedeltà e ricompensarli per le molte 
spese sostenute per la Chiesa aquileiese. La 
cessione è per 6 anni al prezzo di annue 
5600 nnrche di dcn.iro e l'atto porta la data 
del 16 maggio 1379. Questo contratto fu 
poi rinnovato nel 1388 dal patriarca Gio¬ 
vanni di Moravia e n.*l '95 da Antonio Cuc- 
talli, che ne ebbe in cambio il castello di 
Soffumbergo. 

L’avere in proprie in.nii il castello di Tol¬ 
mino e quindi la stradi piti comoda per 
raggiungere i paesi danubiani, costituiva per 
t'ividale, che di questa strada si serviva mol¬ 
tissimo, un interesse di priin’ordinc- Inoltre 


373 






I A l’ANAklI- 



Tm.Miso ' Ornila di tia il.'. 


l'ol. S. I.ihrrinì. 


un privilegio Antichissimo concedeva a que¬ 
sta città che tutte le merci ed il bestiame 
che i)issnvano il confine attraversi il monte 
Oslice, venissero direttamente per Tolmino 
avviate verso di essa. (ìiustificate quindi 
furono le premure della comunità affinché 
il luogo fosse costantemente vigilato e for¬ 
temente munito. Quando poi. scaduta la lo¬ 
cazione il patriarca volle riavere il suo do¬ 
minio, nacquero vivi contrasti. 

Infatti rii ottobre dell'anno 140.') vediamo 
i consiglieri cividalesi presentarsi al consiglio 
del Parlamento e dichiarare che essi si ap¬ 
pellavano contro la decisione del patriarca 
di reclamare la re.stiiiizione del cistello e 
annesso territirio. Pire che oii tanta fogi 
abbiano i cittadini cividalesi perorata la loro 
causa che il patriarci fu costretto, prò hono 
pach, a rimettere le cose allo s.ato di prima 
e ad impegnarsi di non chiedere mai più 
Tolmino, sua vita durante. Sodisfatti cosi 
nei loro desideri per alcuni a mi, i Civida¬ 
lesi provvidero alhira alla custodia e stahili- 


ron > dì trarre a sorte ogni anno uno fra i 
co isiglicri, il quale veniva inviato lassù col 
titolo di capitano. 

Al momento della primi locazione, è tale 
Nodono che assume la custodia, assieme ad 
altri soci. E'Ii paga annue 6000 marche di 
affitto, però ha diritto ai pedaggi e a tutte 
le altre rendile della gastaldia. Ai concessio¬ 
nari venivano date istruzioni severissime : 
dovevano stare di guardia almeno uno per 
volta a ciascuna delle fabbriche c se si as¬ 
sentavano senza farsi sostituire, ricevevano 
una multa di 200 ducati. Queste multe però 
non dovevano spaventare troppo i capitani 
giacché vediam ), l'S dicembre 1499, la co¬ 
munità prescrivere a Niccolò di Mania .odi 
fare miglior guardia ; e siccome egli aveva 
i servi inutilizzabili, poiché uno era stru- 
piatam e l'altro pazzo, si ordina che egli 
tenga un numero adeguato di servi validi. 
Nituralmeiile il buon Niccolò si guardò 
bene dalPotCemperare alle prescrizioni, e un 
anno più tardi, in un rapporto alla conni- 



TdLMlNU 



tot. S. Lihtrini. 
P.isiterella alla grotta di Dante. 

tlitk, troviamo che egli se ne anchva la sera 
a dormir fuori, lasciando il castello incusto¬ 
dito e aiaerto. Un is;)eftore maiulato da Ci- 
vidale lo trovò bellamente a letto, ed egli 
si scusò dicendo che il giorno prima era 
andato a caccia, c quindi era stanco. 


Del resto era cosa spiegabile, se pur ri¬ 
provevole, che questi gentiluomini, portati 
dalla movimentata vita cittadina in un luogo 
inospite e lontano, pensassero più a procu¬ 
rarsi passatempi che alla dura e fastidiosa 
vigilanza loro imposta. Questa trascuratezza 
dei capitani costò però cara a Cividale. In¬ 
fatti pochi anni più tardi, nel 1509, mal¬ 
grado le cure costanti della comunità, alcuni 
traditori consegnarono il castello e la terra 
di Tolmino, in mano dei priuci])! d'Austria, 
con grandissimo pericolo e pregiudizio della 
città. Nella fredda esposizione del docu¬ 
mento, una specie di verbale dell' Arengo, 
si sente tuttavia vibrare tutto lo sdegno e 
l'angoscia per questo fatto gravissimo che 
veniva a scuotere nelle sue basi la vita stessa 
del commercio cittadino. Si diede allora, 
dice il tv'sto, al magnifico signore Federico 
Coiitarini, provveditore veneto della città, 
mandato di inquisire super hitn enormi et 
nefando excessa st (lelìcto, e se fosse riuscito 
a prendere i colpevoli ed i complici, di far 
loro scontare il fio di tanto nero tradimento. 

Provvedimenti questi che, sebben legittimi 
e giustificati, non valsero naturalmente a re¬ 
stituire a Cividale quel possesso che, mèta 
di incessanti aspirazioni e di diuturni sforzi, 
era stato la via per cui la linfa vitale dei 
commerci aveva alimentata la prosperità cit¬ 
tadina. Come pure non valsero i maneggi 
diplomatici con cui, sino alla pace di Worms, 
Cividale e Venezia cercarono di far valere i 
loro diritti su quel territorio. 

M. 1. Leicht. 


NOT'. - Il [ii'esfiitc srUi'olo era gii composto qiiaiuJo. per re¬ 
cente OIsposIzioiie ilei (xnisigllo dei Ministri. Tolmino tir aggregata 
alla nuova provincia di (inrizia. Tiitlavìa questa Kivista contlniicri 
nella melodica illnslrazione delle nuove terre redente, le quali fanno 
sempre parte, fisicamente e idealmente, della antica l’atria del Friuli. 
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Su qiieate. che noi intitoliamo UMmt lime, cadde 
la mano stanca di Francesco Musoni. Erano parole 
ch’egli dedicava airistlluto Tecnico < Antonio Zaiion • 
di Udine, del quale era Preside, per l'iiiangiir.-izione 
dell'anno scolastico 1926-1927. E siccome la festa si 
doveva celebrare II 6 ottobre, egli vi s'era preparato, 
fra gli ultimi di settembre e i primi del nuovo mese, 
con questo breve discorso, nel quale, premessa una 
cronistoria fugace dell'anno precedente, mandava un 
fervido saluto ai vivi e commemorava con parola 
accorata il prof. Luigi Zanetti, scomparso il 4 agosto 
1926. Sul mesto saluto la penna è caduta per sempre ; 
il breve discorso non fu pronunziato. 

H O voluto riunirvi in quest’aula, pro¬ 
fessori ed alunni, prima che abbiano 
inizio le lezioni, anzitutto per por¬ 
gervi il mio saluto augurale, lietissimo di 
vedervi tornare al lavoro usato, con rinno¬ 
vata energia, dopo il non breve periodo di 
riposo delle vacanze estive. 

Ili secondo luogo questa cerimonia alla 
quale ho invitato le autorità locali e le vo¬ 
stre famiglie, mi offre modo di riferire anche 
avanti ad esse, come sogliono fare i rettori 
delle Università, intorno all'andamento del 
nostro istituto durante l'ultimo anno scola¬ 
stico e intorno alle condizioni del muineiito 
attuale: poiché alle cose della scuola hanno 
diritto d'interessarsi non solo professori ed 
alunni, ma anche le autorità e le famiglie 
degli ahnini, anzi lutti i cittadini in mezzo 
ai quali e per i quali essa vive, iiersuasi che 
di ogni altra istituzione ha le funzioni piti 
delicate cd iiiiporlanti, come quella die pla¬ 
sma a sua innnagine e somiglianza le moke 
anime onde è formala l’anima grande della 
Nazione. 

Per numero di professori e di alunni, 
quelli in numero di quaranta, questi in nu¬ 
mero di cinqueeeiito, divisi in tre corsi in¬ 
feriori paralleli e in tre corsi superiori, di 


Per concessione della famiglia e col pieno consen¬ 
timento della scuola, alia quale queste parole estreme 
erano destinate, noi abbiamo potuto ordinarne il ma¬ 
noscritto, che non ebbe dall'Autore rassetto defini¬ 
tivo, L'autografo risente della provvisorietà, della 
fretta e, forse, d'ittia stanchezza mortale; e richiese 
quindi un paziente lavoro di ricostruzione, che fu 
condotto col dovuto religioso rispetto alle intenzioni 
dell' Estinto. 

Egli non pensava certamente di lasciarci In queste 
linee il tnigllore elogio di sé: La Sua scomparsa 
immatura... ha determinalo un vuoto, che voglia iddio 
possa essere eolit.alo degnamente. 

r. D. R. 

cui due paralleli di Ragioneria e imo di Agri- 
niensura, il nostro istituto durante lo scorso 
anno scolastico superò di gran lunga ogni al¬ 
tro istituto di istruzione media della Provincia. 

Venuto a dirigerlo ad anno scolastico inol¬ 
trato, cioè col primo d'aprile, non ebbi bi¬ 
sogno che di seguire la via già seguita, colla 
piena applicazione della riforma Gentile, dal 
mio illustre predecessore, prof. Jacopo Ti- 
varoni. A lui, che, per potersi dedicare mag¬ 
giormente agli studi, dei quali è cultore dì 
riconosciuto valore, senza esserne distratto 
dagli innumerevoli obblighi e dalle molte e 
gravi responsahilità inerenti all'ufficio di 
preside, ha ottenuto, in séguito a concorso, 
d’andare a coprire una cattedra della R. Uni¬ 
versità di Cagliari, mando a nome mio e di 
tutti voi un memore riconoscente saluto. 

Neirambiente non nuovo per me, dove 
avevo già passati i migliori anni della mia 
vita professorale, trovai un corpo insegnante 
serio, valoroso, coscienzioso nell' adempi¬ 
mento dei suoi doveri ed una bella e grande 
famiglia di alunni, talvolta vivaci e irrequieti 
come sogliono essere i giovani, ma nel coni- 
l’Iesso buoni figlioli, obbedienti e affezionati, 
dediti allo studio, colla piena consapevolezza 
che con esso stanno preparando il loro av- 
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venire. Ciò è ampiamente provato dall’alta 
percentuale delle promozioni, cosi nel corso 
inferiore come in quello superiore e dai ri¬ 
sultati degli esami di abilitazione tecnica 
che, per quanto non ancora ultimati, posso 
assicurare fin da ora, saranno sodisfacenti. 

Certo è che la riforma Gentile, coi mi¬ 
gliorati programmi, cogli innovati metodi 
d’insegnamento, col sistema di esami reso 
obbligatorio, colla gara emulativa che ha 
determinato fra i singoli istituti privati e pub¬ 
blici, comincia a dimostrarsi ogni giorno pili 
feconda di buoni frutti. La scuola ne viene 
guadagnando in serietà e in elevazione mo¬ 
rale; gii alunni si dedicano con crescente 
amore allo studio, sia per la difficoltà di 
ottenere altrimenti i diplomi, sia per la con¬ 
vinzione che i diplomi stessi, oggi che il 
fascismo sta instaurando la gerarchia dei va¬ 
lori, sono dei semplici pezzi di carta, quando 
ad essi non corrisponda un’adeguata cultura. 

Anche sotto il rispetto educativo, la scuola 
non venne meno ai suoi doveri, mirando 
costantemente, oltrecché ad istruire i giovani, 
a fare di essi degli ottimi cittadini. Non vi 
è stata manifestazione patriottica o culturale 
o religiosa, dove la presenza dei giovani 
fosse creduta opportuna ed utile, alla quale 
non abbia partecipato; e nell’Interno del¬ 
l’istituto si sono svolte cerimonie comme¬ 
morative di centenari, di ricorrenze storiche 
importanti ed anche di fatti politici recenti, 
quando abbiano influito comunque sulla vita 
della Nazione. 

Ricordo, tra le altre, la celebrazione della 
marcia su Roma, data fatidica, che inizia un 
nuovo periodo della storia d’Italia, dopo che 
questa, per virtù dell' uomo meraviglioso, 
contro il quale i nostri nemici congiurano 
indarno, perché la divina Provvidenza mani¬ 
festamente lo protegge, si è sollevata dallo 
stato di depressione e di abiezione in cui era 
caduta, per riprendere il cammino ascendente 
destinato a riportarla alle antiche grandezze. 

E nemmeno l'educazione fisica fu trascu¬ 
rata; perché non solo dobbiamo tener pre¬ 
sente il detto mens sana in carpare sano, ma 


dobbiamo inoltre dare robusti figli alla Patria. 
Non è detto che (mentre da una parte il 
problema demografico si fa assillante e dal¬ 
l’altra si va accentuando l'egoismo degli stali 
detentori di terre e di ricchezze superiori a 
qualsiasi bisogno), non è detto, ripeto, che 
r Italia non debba quandochessia ricorrere 
alla forza per farsi riconoscere il diritto di 
avere il posto che le spetta al banchetto 
delle nazioni civili. 

• 

• • 

Se, dunque, il complessivo andamento del- 
l'istituto ci è motivo di conforto, altre no¬ 
tizie che devo comunicarvi non sono tutte 
ugualmente piacevoli. 

Tre nostri insegnanti valorosi ci lasciano... 

Ai carissimi colleghi, che. per ragioni di 
carriera o per altri impellenti motivi, hanno 
dovuto allontanarsi, vadano i nostri saluti 
ed auguri; ai nuovi arrivati il benvenuto ed 
ogni pili lieta ed onesta accoglienza da parte 
della nostra famiglia, dove, in corrispondenza 
di fraterni sensi, più che in relazione di supe¬ 
riori ad inferiori, vivono professori ed alunni. 

Ed ora col cuore angosciato devo accen¬ 
nare a un gravissimo lutto che quest'anno ha 
funestato il nostro istituto. II prof. ing. Luigi 
Zanetti, il bravo, il buono, mite dolce prof. Za¬ 
netti, che i colleghi stimavano, che gli alunni 
amavano e veneravano, il 4 agosto u. s., 
spento da insidiosa incurabile malattia, è stato 
rapito alla famiglia, alla scuola, alla Patria. 

Ingegno lucido, equilibrato, logico, mente 
acuta, penetrante, era non solo insegnante 
di non comune levatura, quale noi lo cono¬ 
scemmo, ma inoltre professionista geniale, 
riputato e ricercato, che le teorie insegnate 
dalla cattedra sapeva applicare alla vita pra¬ 
tica, ideando, progettando, costruendo ac¬ 
quedotti, ponti, strade, edifici scolastici. La 
sua scomparsa immatura ha suscitato vivis¬ 
simo rammarico in città e provincia; per il 
nostro istituto è stata una vera jattura, la 
quale vi ha determinato un vuoto, che vo¬ 
glia Iddio possa essere colmato degnamente 
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Francesco Cocesni • (1862-1925). 



I L nome di Francesco Coceani è intima¬ 
mente legato alla lotta che il Friuli so¬ 
stenne contro la philtoxera vastatrix, che 
si rinvenne in provincia, per la prima volta, 
a Castions di Strada, il 3 luglio 1901. 

Per la difesa della viticoltura fu applicato 
il cosidetto metodo distruttivo, denominato 
completo 0 classico. 

Si vide però che la lotta intrapresa a base 
di solfuro di carbonio, non portava a nessun 
risultato pratico, continuando l’afide la sua 
marcia inesorabile. 

In breve sorse tra i viticultori friulani una 
forte agitazione, di cui si fece promotore il 
dott. Domenico Rubini, presentando e svol¬ 
gendo una interpellanza, il 24 dicembre 1903, 
in seno al Consiglio della Associazione Agra¬ 
ria Friulana. 

La battaglia si fece asprissima, dividendo 
i viticultori in due gruppi, e cioè nei non 
liberisti e nei liberisti, 

I primi vedevano runic.'i ancora di sal¬ 
vezza della viticoltura nella distribuzione 
delle viti fillosserate; i secondi, invece, nelle 
viti aniericaiie resistenti, sia come produt¬ 


tori diretti, ma, piu ancora, come porta- 
innesti. 

Francesco Coceani, che aveva larga intui¬ 
zione, comprese che la salvezza della viticol¬ 
tura stava nelle viti americane, e quindi si 
schierò anima e corpo, con queU'entusiasmo 
che sapeva mettere nelle buone cause, tra i 
liberisti. 

In seguito, fu tenuto in Udine un grande 
convegno di viticultori, presieduto da Do- 
mizio Cavezza, per attenuare, dirò cosi, il 
movimento liberista che eresi iniziato. 

Però le idee di quel convegno non ser¬ 
virono che a ribadire il concetto che i pro¬ 
pugnatori delle viti americane per difendersi 
dalia fillossera erano sulla giusta via. 

L'argomento, della massima attualità a 
quei tempi, rivestiva un grande interesse 
economico. 

Un gruppo di viticultori evoluti e co¬ 
scienti, capitanati appunto da Francesco Co¬ 
ceani, nel 1904 si recò a Gorizia a visitare il 
cantiere di S. Rocco diretto dal prof. Hugues, 
per studiare il lavoro degli innesti delle viti 
americane al tavolo e la loro successiva 
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forzatura, secondo il metodo Ricliterdi Mont¬ 
pellier. 

E cosi, nello stesso anno 1904, sorsero i 
consorzi cooperativi; aiitifillosserici di Civi- 
dale e di Palmanova. 

Francesco Coceani fu il direttore tecnico 
ed amministrativo di quello di CIvidale, anzi 
ne fu raniniatore, il creatore. 

Il consorzio di Cividale formò un (brande 
vivaio di piante madri per la produzione del 
legno e costruì ampie serre di forzatura, dalle 
quali uscivano diecine di migliaia di bar¬ 
batelle. 

Tutto poi era tenuto in modo perfetto, 
ed il cantiere di Gagliano fu mèta di visite 
da parte dei principali americanisti italiani, 
quali il senatore Grassi, Danese, Cuboni, 
Gavazza, Paulse, Drago, senza ricordare tanti 
altri e gli allievi di scuole agrarie. 

È onore e vanto altissimo per il Friuli il 
poter dire che esso fu il primo in Italia ad 
applicare il metodo Richter per la forzatura 
degli innesti delle viti americane; onore e 
vanto, che spettano in grandissima parte 
a Francesco Coceani, perché con i suoi 
sforzi intelligenti e costanti fu possìbile rie- 
scire in modo perfetto sin dal primo anno. 

Dopo un certo tempo, i due consorzi di 
Cividale e di Paimanova si fusero per dare 
vita al Consorzio antifillosserico friulano, 
di cui però Francesco Coceani mantenne 
sempre la direzione tecnica ed amministrativa, 
dedicandovi tutta la sua non comune com¬ 
petenza e tutto il suo forte ingegno. 

I consorzi singoli, e quello friulano, non 
si limitarono alla sola produzione del mate¬ 
riale bimembre, ma studiarono anche impor¬ 
tanti problemi relativi alla adattabilità ed 
alla affinità. 

Gli annuari, arricchiti di interessantissime 
ed originali esperienze, e di numerose e ni¬ 
tide incisioni, che sono stati richiesti dai 
piu spiccati americanisti italiani, annuari che 
vanno dal 1904 al 1907, sono fedeli testimoni 
degli importanti lavori compiuti dai consorzi 
di Cividale e di Palmanova prima, e friu¬ 


lano poi, e sono una solenne affermazione 
della loro benemerenza nella ricostituzione 
viticola della provincia. 

Senza dire che in tutti gli annuari non 
mancano mai gli scritti pensati e posati di 
Francesco Coceani, dobbiamo soggiungere 
ch’egli fu anche il propugnatore e l’organiz- 
zatorc della mostra ampelografica friulana 
del 1921, cosi ricca di ammaestramenti, e 
indetta appunto sotto gli auspici del con¬ 
sorzio antifillosserico friulano. 

Questo consorzio sempre libero, cioè senza 
vincoli stabiliti dalla legge, si adattò final¬ 
mente a trasformarsi in consorzio obbliga¬ 
torio a norma di legge. Lavoro questo lungo, 
faticoso, paziente, condotto da Francesco 
Coceani con grande amore, perché era 
persuaso che con gli aiuti che sarebbero 
derivati al consorzio obbligatorio, questo 
avrebbe potuto meglio assolvere le sue 
funzioni. 

Cosf Francesco Coceani nei 1904 ebbe 
parte preminente nel dare vita al consorzio 
antifillosserico di Cividale, cooperò per la 
fusione con quello di Palmanova a creare il 
consorzio antifillosserico friulano e final¬ 
mente concorse a dar vita, nel 1925, al grande 
organismo voluto dalla legge, che è appunto 
l'attuale consorzio. 

Si può ben dire che i vent'anni spesi a 
vantaggio della viticoltura friulana furono da 
lui bene impiegati, poiché durante tale pe¬ 
riodo, oltre ad occuparsi dei consorzi, prese 
parte ai convegni antifillosserici di Mondovf, 
dì Bologna ed ad altri meno importanti. 

Né questa attività pratica Io distolse dagli 
studi storici e letterari, ai quali si era dato 
con fervore, raccogliendo appunti interessanti 
le vicende meno note del Friuli. 

Instancabile, buono, modesto, il cav. Fran¬ 
cesco Coceani riassumeva le pili salienti virtù 
dei Friulani, onde la sua memoria e il suo 
esempio rimarranno lungamente fra quanti 
Io conobbero, mentre la sua opera di app.is- 
sionato agricoltore irradia ancora i suoi be¬ 
nèfici effetti. 

1. m. 
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S. E. Mons. A. A. Kossi, Arcivescovo di Udine e S. E. Mons. Celso Costantini, delegalo 
apostolico in Cina, fra i quattro vescovi cinesi che visitarono Udine nel novembre u. s. 

Fot. A. BrisigHelll. 


oiTEffie dleU Ibeatt© Odloirfic© 
dia PoipdleinKSinie 


Q uattro dei sei vescovi cinesi, con¬ 
sacrati solennemente dal Papa in 
Roma, visitarono nei novembre scorso 
la nostra città, sostandovi due giorni e vi¬ 
sitando successivamente Zoppola, paese na¬ 
tale di S. E. Mons. Celso Costantini, — da 
pochi anni chiamato a coprire l’alto ufficio 
di delegato apostolico in Cina, - - il quale 
li accompagna nel viaggio di andata e di 
ritorno. 

All'opera eli questo illustre friulano, - il 
cui fervore cristiano si fonde mirabilmente 
e compiutamente con il di luì singolare in¬ 
telletto, - devesi il notevole risveglio mis¬ 
sionario nell’estremo Oriente, un significa¬ 


tivo segno del quale è dato dalla recente 
elevazione di sei neofiti cinesi alla dignità 
vescovile; fatto del tutto nuovo nella storia 
della Chiesa cattolica. 

1 vescovi visitarono, fra l'altro, la tomba 
del beato Odorico da Pordenone, conser¬ 
vata, — com'è noto, - in Udine nella chiesa 
del Carmine, rendendo omaggio di preghiere 
e di gratitudine al celebre missionario friu¬ 
lano, sulla cui perigliosa vita, riferentesì spe¬ 
cialmente ai periodo dei viaggi, fu pubbli¬ 
cato per l’occasione un numero unico. Del 
grande missionario scrisse pure recentemente 
un brillante articolo Ettore Bravetta, nei Se* 
colo XIX di Genova. 
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Primitivo progetto del palazzo delle Poste e Telegrafi. 
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U NA quarantina d’anni or sono s’era 
manifestato il bisogno di dare alle 
Poste e ai Telegrafi di Udine una 
sede idonea e decorosa, ina solamente nel. 
l’anno 1899 il Comune iniziò col Ministero 
trattative a tal fine. Le trattative, però, per 
una serie di contrastanti vedute circa la loca¬ 
lità ed i mezzi, si protrassero fino al 1913, 
anno in cui l’Ufficio Tecnico Municipale pre¬ 
sentò un progetto definitivo, redatto dall’ing. 
Plinio Polverosi e dal geom. Enrico Moro. 

Lo scoppio della guerra sospese, poco 
dopo, gli avviati propositi e del palazzo non 
se ne parlò più che nel 1919. Se non che 
S. E. r on. Luigi Spezzotti, due anni dopo 
Sindaco di Udine, divisò di imprimere al¬ 
l’edificio un aspetto corrispondente alle mu¬ 
tate condizioni della città e della provincia, 


runa e l'altra assurte a notevole importanza 
politica ed economica. 

Furono saggiale diverse soluzioni : amplia¬ 
mento dell'area dei Filippini con l'aggrega¬ 
zione dei locali adibiti a sede della Croce 
Rossa e Scuola di Musica, con l'acquisto 
della parte di proprietà Campeis prospiciente 
via della Prefettura; occupazione dell’area 
del Teatro Minerva, non ancora usufruita, 
con il gruppo di case verso via Savorgnana; 
occupazione dell’area dei caseggiati demoliti 
prospicienti la Piazza XX Settembre. 

Delle tre soluzioni studiate dall' Ufficio 
Tecnico Municipale, venne data la preferenza 
a quella sviluppata sull'ampliata area dei 
Filippini, che è quella che, successivamente 
sviluppata in un progetto definitivo, ha avuto 
esecuzione. Ancora per interessamento par- 
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ticolare di S. E. Luigi Spezzetti, il nuovo I lavori procedettero sotto la direzione 
progetto fu preso in considerazione dal Mi- dell’Ufficio Tecnico Municipale e, per esso, 
nistero, e quindi il progetto esecutivo, nel- dell’ing. Gino Tonizzo, fino alla copertura 
l'ottobre 1Q21, fu esaminato ed approvato del corpo principale del fabbricato; indi, per 
dal Consiglio superiore dei Lavori Pubblici, motivi vari, vennero sospesi nel marzo 1Q23. 


GTtAdiVOINE 


DCLLA 


Secondo proKctlo. 


Esso è ()i)era dell'iiig. Oiiio Tonizzo, al¬ 
lora reggente l’Ufficio Tecnico Municipale. 

Il Municipio, in previsione della nuova 
opera, aveva provveduto allo sgombero dei 
locali esistenti sull’area ad essa destinata, e 
il 16 maggio 1921 le prime tegole calate dal 
campanile della chiesa dei Filippini segna¬ 
vano l’inizio della demolizione. 


Appianate le difficoltà, i lavori furono ri¬ 
presi nel settembre 1924 e condotti, in un 
primo tempo, dall'Ufficio Tecnico Munici¬ 
pale e, per esso, daH'ing. Paldi; indi dal 
locale Ufficio del Genio Civile. 

Vi attesero, per il Genio Civile, in un 
primo periodo, l'ing. Mario Prucher, suc¬ 
cessivamente ring. Maioli. 
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Cassa provinciale. Trovano sede poi la Di¬ 
rezione provinciale delle Poste, la Segreteria, 
la Ragioneria con la Cassa provinciale e 
l'Ufficio Ispezione. 

Nel secondo piano trovasi il salone degli 
apparati telegrafici e i servizi annessi, l'uf¬ 
ficio delle costruzioni telegrafiche ed alcuni 
locali disponibili che permetteranno alcuni 
eventuali ampliamenti dei servizi. 

Ampi magazzini, i locali delle caldaie del 
termosifone ed il carbonile sono ricavati nel 
piano cantinato, che si estende per la quasi 
totalità del fabbricato. 

In un terzo piano, ricavato verso il cortile 
del corpo di fabbrica prospiciente vìa Vit¬ 
torio Veneto, trovasi l'abitazione del custode, 
il laboratorio riparazioni elettriche ed il lo¬ 
cale degli accumulatori e delle pile. 

Un vasto sottotetto potrà servire di co¬ 
modo deposito ed archìvio. 

La cubatura del fabbricato è di me. 19.975. 
La sua costruzione è caratterizzata da fon¬ 
dazioni a pilastri in cemento, delle quali 
notevoli quelle della parte corrispondente al¬ 
l'atrio ed alla scafa principale, che per le 
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Atrio d’ingresso e scala di accesso ai piani superiori - In basse; uffici del pianterreno. 


Al progettista ing. Oino Tontzzo è sempre 
rimasta, anche in questo ultimo periodo, la 
direzione artistica dell'opera, alla cui riuscita 
collaboraronoi l'Impresa G. D’Aronco, as¬ 
suntrice dei lavori; il pittore Enrico Miani, 
esecutore dei fregi sottogronda, (in affresco 
quello verso via Vittorio Veneto, in graffito 
quello verso via Marinelli e via della Pre¬ 
fettura); Io scultore Francesco Grossi, esecu¬ 
tore delle decorazioni modellate; il conim. Al¬ 
berto Calligaris, dalle cui officine uscirono 
i ferri battuti esterni ed interni; i pittori 
Morocutti e Maioli, che eseguirono ad olio su 
tela i pannelli decorativi dell'atrio principale. 
Il pavimento dell'atrio in mosaico è della 
Scuola Mosaicisti di Spiliinbergo; l'impianto 
di riscaldamento, della Ditta Giuseppe De 
Michieli di Milano; l'impianto di illumina¬ 
zione elettrica e delle suonerie della Ditta Go- 
ninzzi e Biiffoli di Udine; il montacarichi 
elettrico pel servizio telegrafico della Ditta 
Stigler di Milano; i mobili delle Ditte Seha- 


stianutti. Della Marina, Cantoni di Udine; i 
tendaggi della Ditta Castelletti. 

La costruzione occupa un'area bisquadra 
di oltre duemila metri quadrati, limitata su 
tre lati dalle vie Vittorio Veneto, Marinelli e 
della Prefettura. 

Il pianterreno è caratterizzato da una gal¬ 
leria che ha lo scopo di decentrare il pub¬ 
blico verso resterno, accentrando invece gli 
uffici intorno al cortile di servizio, nel quale 
confluisce il movimento principale dello sta¬ 
bilimento. 

Il pubblico, che può accedere alla galleria 
da tre ingressi, trova in essa disposti gli 
sportelli delle accettazioni telegrafiche, delle 
corrispondenze ordinarie, raccomandate ed 
assicurate: il casellario americano; l'ufficio 
p.icchi ed economato coti i vari servizi annessi. 

Il primo piano è adibito al pubblico per 
il solo servizio vaglia e risparmi con prov¬ 
vedimento imposto dal Ministero, per man¬ 
tenere tale servizio a danaro prossimo alla 
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condizioni del sottosuolo sono state portate 
a in. 7.50 sotto il piano stradale. 

La parte sopraterra è costituita dalle mu¬ 
rature d’àmbito in sassi e pietrame corsalo 
in mattoni e da una incastellatura interna 


bieiiti, il giorno 7 novembre 1926 il fabbri¬ 
cato fu aperto al pubblico ed adibito al 
servizio. 

E poco dopo, con cerimonia solenne, fu 
scoperta nell'atrio una lapide severa a per- 



Fnixiala (particolare). 


in cemento armato, che sorregge i vari solai 
e la ossatura del coperto. 

Notevole la ossatura in cemento armato 
che ha servito a rinsaldare e sorreggere la 
casa Campeis, le cui condizioni statiche, per 
vetustà e tipo di costruzione ad archi spin¬ 
genti, erano quanto mai precarie. 

Ultimata la costruzione e arredati gli am- 


petuo ricordo dei postelegrafonici caduti 
nella grande guerra. 

L’opera indefessa di numerose egregie per¬ 
sone, perseguita per piti lustri, fu coronata 
dalla più bella sodisfazione, ché il locale fu 
accollo con vivo compiacimento dal pub¬ 
blico e dagli impiegati. 

Ed ora, giacché l'occasione si presenta 
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a a 

Si erano conosciuti a Roma. Tomaclini, 
nel dicembre del lS6t alle funzioni della 
Cappella Sistina aveva notato la presenza 
di un signore molto singolare ; credeva 
dapprima fosse qualche diplomatico ameri¬ 
cano, ma la notte di Natale, trovandoglisi 
vicino, lo aveva visto guardare con molto 
raccoglimento sul libro di preghiere che te¬ 
neva in mano; sul libro c’erano delle note 
musicali: da ciò il sospetto che quegli fosse 
Liszt. Al principio del secondo Notturno un 
ufficiale degli Svizzeri, avvicinatosi al si¬ 
gnore, lo aveva invitato a passare in un 
posto distinto : era effettivamente lui. 

Qualche tempo appresso, presentato per¬ 
sonalmente dal maestro Meluzzì, comune 
amico dei due grandi, Jacopo Tomadini 
venne ricevuto in casa del sommo pianista 
ungherese. I particolari di questa prima vi¬ 
sita ci sono narrati dal musicista friulano 
iti una lettera scritta il lunedi santo del 1862 
al suo venerato maestro Candotti. 

Liszt venne loro incontro nel salotto (c’era 
insieme anche il figlio del Meluzzi, pur egli 
maestro di musica), ii accolse con molta 
buona grazia e li fece passare nei suo gabi¬ 
netto, ove un accordatore stava riparando 
una corda al pianoforte verticale. Subito 
dopo la presentazione, Meluzzi aggiunse 
qualche parola, evidentemente d'elogio, in 
lingua tedesca, poiché Liszt, voltosi al To¬ 
madini: C’est un diplome, diss’egli, et diins 
la bouche de M.' Meluzzi c' ext plus que un 
diplome pour votis. 

Liszt parlava il francese, inframmezzato di 
qualche parola italiana, ma velocemente, 
mangiando le sillabe, com’è uso dei nostri 
fratelli d’oltr'Alpe; Tomadini parlava ita¬ 
liano, inserendo nel discorso quaiche frase 
francese e Meluzzi indifferentemente l'ita¬ 
liano, il francese e il tedesco. 

Di If a poco comparvero il principe Bar¬ 
berini con la moglie e la figlia e la princi¬ 
pessa Altieri, pure con la figlia. 

Liszt, pregato, si sedette al pianoforte ed 
eseguf la sua Tarantella in mi minore, un 


Notturno improvvisato, e la sua gran fuga 
sul nome di Bach, pezzi che a Tomadini 
parvero belli assai, freschi ed originali. 

Quanto ai meriti deil'esecutore, • se Liszt 
non è cosa dell'altro mondo (cosi testual¬ 
mente si esprime il Cividalese), è certamente 
quanto di piu squisito si possa in questo 
trovare *. 

Usciti ii principe e le principesse, Liszt 
fece sentire un suo recente componimento: 
Le otto Beatitudini ; si mise al pianoforte e 
s’accompagnò eseguendo la parte principale 
del baritono; il maestro Meluzzi accennava 
la parte del basso, suo figlio quella del te¬ 
nore e Tomadini quella... del soprano. Il 
componimento piacque, benché non scevro 
di qualche stranezza, 

A questa prima visita, ne seguirono pa¬ 
recchie aitre durante il tempo della perma¬ 
nenza di Tomadini nella città eterna, ed in 
tono sempre piu amichevole e confidenziale. 

1 Sono stato più volte da lui (scrive an¬ 
cora al Candotti il 3 maggio 1862) e non 
solo mi dice sempre che mi vede volentieri, 
ma infatti cosi è; e mi tratta con confidenza 
e mi fa sentire ie cose che sta iavorando, e 
cantiamo assieme, ed anche fumiamo lo 
zigaro ». 

In uno di questi rendez-vous, nei quali il 
Liszt si diportava sempre avec heaucoup de 
noblesse, il Maestro cividalese fece sentire 
all’amico il suo Inno alTImmacolata, edito 
dal Chocur ed il superbo Salmo e Cantico 
di S. Francesco d’Assisi, edito dalla Gazzetta 
Musicale, componimenti che l'autore, troppo 
modesto, definiva • meschini » ; i lavori in¬ 
vece interessarono assai il Liszt, che desi¬ 
derò tenerseli, e che approvò, specialmente 
perché egli pure in quei giorni aveva termi¬ 
nato di musicare il Salmo del Santo d'Assisi. 

Altra volta Liszt interessò l’amico per sa¬ 
pere se la propria Ave Maria che il Candotti 
aveva fatto eseguire nel nostro bel santuario 
di Madonna del Monte, fosse quella dell’edi¬ 
zione in si bemolle o quella in la, essendo 
quest’ultima la buona. 

Però si sa che il tema preferito nelle loro 
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propizia, ci sia consentito esprìmere un de¬ 
siderio, il quale probabilmente sarà desti¬ 
nato a rimaner sempre tale, fino a che na¬ 
turalmente il piccone demolitore non avrà 
intaccato i muri del vecchio palazzo delle Po¬ 
ste e Telegrafi, sito tra via Vittorio Veneto e 

tologia/if A. Hriiighelli. 


via Rauscedo. Questo edificio è una costru¬ 
zione storicamente importante, a cui tante 
vicende cittadine sono legate. Recentemente, 
anzi, sono stati ivi messi in luce degli 
affreschi. Ebbene, non si potrebbe ridare al 
palazzo la sua linea antica? 

I.lm. 



Scala priiicipnie (particolare). 
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N el pubblicare integralmente per la 
prima volta le due uniche lettere di 
Franz Liszt, che potei rintracciare fra 
la raccolta di opere e di cimeli tomadi- 
niani, intendo di onorare la memoria del 
grandissimo Musicista friulano. 

Attraverso la schietta parola del sommo 
Maestro ungherese abbiamo la prova più 
evidente e più sincera della grande stima 
ch’egli nutriva per l'umile abate cividalese. 

E l’elogio e la stima di chi, superbo pia¬ 
nista, ebbe il vanto di divulgare in tutta 
Europa le opere di Weber, di Schubert, di 
Beethoven e di diffondere i drammi e le 
teorie di Wagner, di essere insomtni il più 
convinto, efficace, severo e profondo com¬ 
mentatore delle opere dei classici del se¬ 
colo XIX, non è cosa di poco conto. 

È certo però che il Tomadini, nella sua 
serafica modestia degna di un seguace del 
Poverello di Assisi, non s’inorgogliva, ma. 
all'amico lontano, contraccambiava l'affetto 
dando, senza nulla chiedere, preziosi con¬ 


sì jIì in arte e, nel segreto della sua povera 
dimora, pregando per lui. 

> Povero Franz! » - soleva esclamare 

il degno sacerdote cividalese, volgendo gli 
occhi al cielo, mentre intercedeva con muto 
appello alla Divinità misericorde il perdono 
per i trascorsi giovanili del Maestro un¬ 
gherese ! Anima santa, grande e nobile 
cuore ! 

E Liszt, che sentiva incalzare l'età matura 
e che, stanco dei trionfi e delle noie procu¬ 
rategli dalla sua « célebrité, come egli si 
espresse, aveva ottenuti gli Ordini Minori 
ed il titolo di abate e sì era dedicato a 
vita ritirata, si rivolge all'amica anima del 
Tomadini narrando, con semplicità d'espres¬ 
sione ma con profondo sentimento, le im- 
pre.ssioni della sua nuova abitazione ro¬ 
mana alla Madonna del Rosario, e si com¬ 
muove profondamente allorché nei pome¬ 
riggi domenicali, nella piccola disadorna 
chiesa del convento, le fanciulle intonano 
le litanie... 
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conversAzionì era sull'avvenire della musica 
da chiesa (delia quale anche il Liszt vagheg¬ 
giava in quel tempo un progetto di riforma) e 
sui maestri antichi: Palestrina, Lasso, Bach. 

Figuriamoci dunque in qual conto il Mae¬ 
stro ungherese dovesse tenere la dotta pa¬ 
rola del Tomadini, profondo conoscitore di 
tale materia e grandissimo fra gli innovatori 
della musica sacra. Né fu certamente om- 
messa la discussione intorno alle tonalità 
antiche, delle quali il Maestro cividalese, per 
primo in Italia, intraprese lo studio e che 
usò in diverse magnifiche composizioni, oggi 
ingiustamente condannate alTobiio negli scaf¬ 
fali delle biblioteche della sua città natale. 

E poiché è noto che Riccardo Wagner, 
amico e parente di Liszt, il consiglio del 
quale ebbe sovente ad essergli caro, s'inte¬ 
ressò molto sull’uso delle tonalità antiche, 
non è improbabile che lo studio del Toma¬ 
dini su dette tonalità, attraverso la comune 
intimità del Liszt, sia riuscito di giovamento 
al Maestro di Lipsia. 

È un’ipotesi che azzardo, ma che non mi 
sembra priva di fondamento ; sarebbe ot¬ 
tima cosa poterla chiarire, a maggior onore 
del compositore cividalese, attraverso un 
coscienzioso studio sulle memorie e sugli 
scritti dei due grandi musicisti di ottr'Alpe. 

Ed ora, senz'altro considerazioni, cedo la 
parola al grande pianista magiaro. 

L’elogio che leggerete intorno a queirau¬ 
tentico capolavoro, troppo poco conosciuto, 
che è la Resurrezione del Cristo (quanta 
musica, che non sia quella d'opera, si co¬ 
nosce in Italia?) dovrebbe spronare noi friu- 
Lini, in questo momento di magnifico ri¬ 
sveglio di energie nazionali, alla riesuma- 
zioiie della S])leiKlida cantata. 

Udine, che nel 1028 con la sua promessa 
esposizione farà ammirare in superba ras¬ 
segna l'opera del genio di nostra gente, si 
farà vatito, ne sono certo, di non obliare il 
massimo lavoro musicale dei Friuli. 

• 

« « 

Alon très honorr ami, 
avez fait se/on la parole de l’Eie le- 


siasie : » In peritia sua repuirentes mados 
musicos et narrantes carmina scripturarum >. 

Votre Cantate La resurrezione del Cristo 
est une oeuvre sérkase, valablc, étevàe. Ce 
que j’en apprecie surtoat c'est son caractère 
soutenu et véritahlement religieux. Il se ma¬ 
nifeste avec dignité et grace toat ensamble, 
par la savante contexture du slyle harmo- 
nlque et fugué, joint à l'expressive et noble 
attìfude des melodies. 

En décernant n cette oeuvre le prix da con- 
cours des maestri italiens, Ics juges de Florence 
ont fait preuve d'un góuf eclaire qui les honore. 

J'ajointerai seulement aux cloges que me- 
rite votre Partition, le voea qu'elle se pro¬ 
pago de plus en plus moyennant des exccu- 
tions convenahles et fréquentes. 

La semaine prochaine j’irai en Allemagne, 
pour assister aux Concerts du > Tonkiinstler- 
Verein • « Meiningen, et à la fète jubilaire 
de la Wartburg. On y e'xécutera, le 28 Aoàt, 
mon Oratorio » Salute Elisabeth • — qui sera 
pabtie cet kiver. Je me permetterai de Vous 
l’offrir, mon très honorè ami, avec la Messe 
du couronnement, doni l’édition se fera en 
ménte temps. 

En plus si je savais ne point Vous dé- 
ranger par ma visite, je profilerai de mon 
procliain voyage en Hongrie pour m’arrèter 
à la Station d’Udine, et venir vous trouver 
à Civi'.late. Veuillez Atre persuade de ma 
sincère reconaissance pour les bienveillants 
sentiments que Vous me tèmoignez, et agrèez, 
clier Abbi’, l’expression de la respecteuse 
estime et affection 

de Votre bien devoué 
F. Liszt. 

Rome. 14 Juillel 67. 

Je me recommande encore à vos prières en 
particalier le 22 octobre. (1) 

(1) fi la d.Tta del suo compleanno; difatti Liszt, 
n.iln precisaiiictile il 22 ntlonrc ISII a Raidint; in 
Uiiylieri.i, mori il 31 Inorilo 1SS6 a B.iiremti. Sommo 
e celebrato pianista, ciniipiisilure fecondo, brillante 
scrittore di cose ninsicali. prima di ricevere nel I66S 
i;1i Oidini ,Minori ed il titolo di ab.ile. convisse, dal 
IS)3 al I6Ì'), con la contessa d'Aironlt (Daniel Sterri) 
dalla quale ebbe tre fiull : di questi (Insitna fn moi'lle 
dappiiina di Il.ans Itiilow. sii'-cessivanicnte di Wagner. 
Visse a Roma d.al 1Sb1 al 1870. 


UN AMIDI DI JACOiH) TOMADINI 


« • 

Monsiear V Abbè, 

Je su’S bien tonchi' de votre souvenir da 
22 octobre et vous en remercie avec le plus 
cordial respect. 

Veniente et l'union des àmes en notre 
Seigneur Jesus Chrisi que la religion etahlit, 
etani af/ranchie des van/tes et des vicissi- 


l^ous vous souvenez probablement de ce 
magnifique site où on jouit de la vue la 
plus complète sur Rome et la campagne ro- 
maine. La ville entière, doni les pierres re- 
tentissent de la vie de tant de siécles, semble 
polir ainsi dire agenouillce aux pieds de 
S.' Pierre!.,. Nous nous agenouillerons aussi 
en /lens-e, de coeur et d’aine cher Abbc, et 



h'rinz Liszl. 


tudes mondaines, il m’est doux de iwnser que 
vous me continuerez votre affection et me 
clonnerez toujours à vos prières aaxquelles 
Je me recommande... Si camme je me piai ù 
t’espérer, j’ai la satis/action de vous revoir 
tei, nos petites confèrences musicales sur le 
chant Qrègorien, Palestrina, Lassus, Bach, 
et l’avenir de la Musique d'Eglise, se trou- 
veroni tout (ì fait en harmo tic avec ma nou- 
velie hahitafion à la Mado:iiia del Rosario. 


je vous conduirai dans l'oratoire qui fouche 
d ma chambre de travati et vous montrerai 
la sainfi' pauvretè de la petite église du Ro¬ 
sario. Le revena de la /mroisse est trop mo- 
dique pour qu’on ait pu /aire l’acquisition 
d'an orgue et en fait de Musique on n'y 
cntend que psalniodier les Litanies de la 
Vierge par les jeunes filles après l'instruc- 
tion da Cathcchisme aux Saluts du Dimanche. 

Quoique ce ne soient pas précisèment des 
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voix de « Prime Donne » elles m'emeuvenf 
profondcment ; par/in en priant avec elles il 
me semble entre-oulr avec le Rpi-prophète le 
€ Laudate Dominum in sanctis ejas... in fir¬ 
mamento virtutis ejas... sectindum maltitu- 
dinem magnitudinis ejas... in sono tubae... 
in psaltherio et cithara, in tympanis et choro... 
in chordis et organo... in eymbalis beneso- 
nantibas et eymbalis jabilationis ! *. 

N’étes votts pas frappé, mon très honoré 
Ami, que le Psautier termine Justement par 
tette magnifique promalgation de la Ma- 
siqae ? Sans attacher à cettc circonstance ane 
imporfarice exageree j’en tire ccfìendant un 
argiimi'/it en faveur de l’excellence de notre 
art. Veuillez m’en faire connaìtre un plus 
effectif en ni'cnvoyant proebainement votre 
noavelle Messe polir voix d' hommes que 
l’Orplu'on de Paris a eu le bon goal de 
couronner à son concours. Je le tirai certai- 


nement avec le plus veritable intérét et peat 
ètre mème troaverai-je moyen de la faire 
exécater ici. A cette fin je vous serai obllgè 
de me faire parvenir aussi les parties, si 
camme je te suppose elles ont eté imprimées 
en nicme temps que la partition. 

Mon infention étant d'assumer encore la 
pubblication de quelques gros masicists, pour 
lesquels je reclamerai spécialcment votre bien- 
veillance, j'en 'éserve plus ampie communi- 
cation jusqu’à votre retour à Rome. En somme 
je ne crois pas trop mériter le reprochr de 
paresse, en particulier depuis le mais de juin 
dernier où j'ai pris possession de mon logis 
actuel, qui entre aiitres avantages me vaul 
celai de me debarasser d'une foule de visites 
importunes que m’infligait mon ex-célebrité. 
Aussi moi je bien decide à profiter indéfi- 
niment de la bonne bospitalite que m'accorde 
le R. P. Verda, cure de la paroisse de la 
Madonna del Rosario. 

Lui, son frére, convers Dominicain, et mon 
domestique, nous sommes les seules habitants 
de ce Convent de Dominicains d’autrefois, 
où je demande à Dieu la grate de vivre et 
moarir en paix. 

Veuillez bien agréer, je vous prie, l’expres- 
sion de mes sentiments de respecfeuse estinte 
et d’affectioné dévoue.ment. 

F. Liszi. 

Rome, 28 octobre 
(Monte Mario - Mad. de! R.}. 


Giuseppe Marioni. 

Spessa, settembre 1926. 


Devo alla cortesia di mons. dolt, cav. uff. Valen¬ 
tino Uva, decano dell'insigne Collegiata di CIvidale, 
intelligente studioso e geloso custode delle opere 
lomadiiiiane, l'essere venuto a conoscenza della cor¬ 
rispondenza del Liszt e del Tomadini, del che puh- 
blicameiile lo ringrazio. 

C. M. 
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hiirico rriirh. 


" ANTIGÀIS „ 

di Erimìric© Truche 


Q uando sì presentò ai miei occhi 
per la prima volta questo pìccolo 
libro di Antigàis, (I) mi vennero alla 
mente, non so per qual recondita associa* 
zione di idee, i versi dì Consoluzionr, scritti, 
ne' suoi bei tempi, da Gabriele D'Annunzio, 
in quel meraviglioso Porma paradisiaco : 

Sonerò qiialclie vecchia aria ili ilanzn. 
assai vecchia, assai nohiie, anche mi poco 
triste: e il suono sarà velato, fioco, 
quasi venisse d.-i qiieil'altra stanza. 

Attratto dalle voci del passato, sempre 
piene di fascino, specialmente quando mi 

<l) Enrico Frvch - ANTIOÀIS. con copertina di 
Marcelliano Canciani. Edizioni de t.a l’anarie . 
Udine. Lire 7.50. 


I'»i7’/«r ìngenio. riititra monis rriiiit. 

vengono da questa dolce terra friulana, che 
è quella de' miei padri con tutti i loro morti, 
che è quella della mia vita con tutti i suoi 
ricordi, entrai nella bottega, mi feci il dono 
del libriccino e lo portai via con me, con 
una intima ed infantile sodisfazione, pen¬ 
sando di aprire una piccola parentesi nel 
giro de' miei giorni comuni e d’immergermi, 
in compagnia delle Muse, nelle ombre dei 
tempi che furono. 

Conoscevo l’Autore di fama, ma avevo 
letto pochissimi versi suoi. Oggi so che 
Enrico Fruch è un poeta nato. Ce lo con¬ 
fessa egli stesso, ingenuamente, quando dice: 

Ce iiavigà pai cil la fantasie! 

Un stramb di fruì 'o {eri 
iiiamoràt piardùt de poesie. 
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fatto : corrispondenze di percezioni e corri¬ 
spondenze di espressioni spesso accomu¬ 
nano in una colleganza fraterna e uniscono 
in una eguale simpatia gli spiriti piu eletti 
e gli artefici più valorosi. 

II Poeta che qui vogliamo celebrare ama 
la primavera, e la descrive con accenti di 
un'infinita dolcezza: 

l.a iiriiiievere 'e tome 

X (limi ili vinlutis il rivài 

e ili rnsiiti!i ili «iriii ««rie il pràl. 

viarr i hiitiii ile vii, 

dame U cisiliite sul la uomc 

a meli in sesi il nil 

e i ilii al riisii'iiiil inamoràl; 

Sii pn. lavile ! ila hràv! - 

Pili oltre, la laude continua con questo 
canto melodico: 

[’ar (ai o.iór ’e hiele primevere 
la falilele ile so laii/oiiete 
l'iaiii.ive le hnsclieie 
C1I la in vi'm di fl.iiil il riisii;m'il. 

Ed in mezzo ad una serena pace, tu senti, 
di tanto in tanto, fiorire l'egloga virgiliana. 
I giovinetti, che haii udito l'usignolo a 
zornà . 

lajade ime vermene 
dal mornriil c'al mene 

foggiano la loro zampogna pastorale, che 
ci ricorda l'idillio teocriteo e ci suscita d'in¬ 
torno l'imagine di azzurri deli, di verdi 
prati e di pecorelle pascenti. 

Fruch loda la Terra che offre 

pr Pni scliaós il saùt, 

rnsls il'oKiii Slamimi pe ziiveiitùt. 

Canta i fiori ed è innamoralo dei tra¬ 
monti d'oro e di quelli di viola : 

Te sere d’anr, te grande sniiludiii 
de Tór par che s'Impii la pnvolaile 

di rose 'e moni Ciaiiine. 
di viole *e niuiit Mariane. 

'e ridèlin lis moni i'nllin sflandór. 


Ama i luoghi romiti ; 

Mi plàsin clies stradelis che van vie 
a piàrdisi lonlaii lajii lai pràs. 

par sol i pòi. lini l'un rojiiz che iir fàs di cnmpanie- 

Tende gli orecchi ai silenzi dei boschi 
deserti, ai suoni dei ruscelletti garruli ed 
alle voci delle fontanine querule: 

Sas-ln la foniaiinte di moiilagiie 
fres'ce. d'atini. che spissCile sui ciàs? 

La Natura silenziosa, egli nota acutamente, 
dice tante cose, però soltanto a chi sa 
ascoltare ; 

E il bnsc mi dis: Clicsie ombre ti dà 
la pàs bramade. e l'estro ti daran 
il riiil e i arhiii se tu sàs scollà . 

Ma questo acuto osservatore che con¬ 
templa tutte le inezie del suo pìccolo mondo, 
questo spirito sensibilissimo che accorda la 
cetra al palpito armonico di quella sua 
anima semplice e un po' triste, invaghita 
dei fiori della terra e dì quelli della vita, 
non poteva dimenticare, ne' suoi canti, i 
hambinì, che vivono in due piccoli capo¬ 
lavori come sono le poesie / fnu di Caline 
e / zugatui. 

Son simpri che viàzin 
par ciamps e par troia, 
che vili su pai aibui. 
che pèssin Ila rois, 
che shrlssin, clic còlili 
e il ciiv si insiòlin. 

Son siinpri che ciàpiii 
becadis di urli» 
opur che si siiiiltiii 
il còtui di Hs. 
che lornin le cori 
pe puarle da l'ori. 

Nella notte di S. Lucia, vanno a dormire 
pieni di speranze, dopo aver ammirato nelle 
botteghe 

zucalui d'o|>iii fate e d'n)(ni presi. 

Purcinei che shelèiii. 
pipinU galandiiiis. 
che cui ciipiel e seme 
fàsin la riverenze. 

E non lascia da parte nemmeno ^ il regno 
des bestis ►. Ci ricorda i conigli < che cru- 
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Poetae nascuntur, non fiunt. La scuola può 
fare i verseggiatori ma non i poeti, che 
troppo spesso vengono confusi con i primi, 
mentre invece ne sono separati da distanze 
astronomiche. 

In questo libro, piccolo di mole ma denso 
di pensiero e inondato di poesia, due sono 
i temi predominanti : La Natura da un lato, 
e dall’altro i ricordi lontani del Poeta, che 
rimembra i tempi beati della sua innocente 
e povera fanciullezza, facendo rivivere da¬ 
vanti a noi la piccola patria deH'antico Friuli. 

L'amore per la Natura e per le sue me¬ 
raviglie è proprio di questo come di tutti i 
veri poeti che passarono, da tempo imme¬ 
morabile, sulla faccia della terra : primavere, 
tramonti, fiori, boschi, ruscelli e paesaggi si 
riflettono infatti nello specchio de' suoi oc¬ 
chi e vengono poi proiettati davanti ai no¬ 
stri, dipinti con pochi tratti magistrali di 
pennello, indicati con poche parole scul¬ 
toree, meravigliosamente. La potenza descrit¬ 
tiva di Enrico Frucli è insuperabile: due 
versi, una concisione tacitiana, una ra])pre- 
sentazione abbozzata, e il quadro si presenta 
chiaro, preciso, suggestivo, davanti alla no¬ 
stra mente. Questa grande virtù plastica e 
riproduttiva basta da sola, lo si sa. per qua¬ 
lificare un artista (sia esso poeta, scrittore, 
pittore, ecc.) e per metterlo d’un fratto ben 
in alto nella scala delle sue gerarchie. 

Un altro pregio eminente di Enrico Frucli 
consiste, secondo il mio giudizio, nelle sue 
imagini che, pur nella loro semplicità, sono, 
non di rado, di una bellezza tutta classica. 
Leggendo le pagine del suo grazioso li¬ 
bretto, pili di una volta i versi friulani su¬ 
scitarono, dal fondo della mia memoria, 
con ricliiami pronti e con paragoni precisi, 
quelli scritti dai grandi poeti dell’ anti¬ 
chità latina. Teocrito, Tibullo e Virgilio 
tramandarono, attraverso i secoli, un qual¬ 
che piccolo tesoro testamentario a questo 
loro discendente remoto, a questo loro umile 
discepolo e non indegno fratello spirituale. 
E anche altri due dell'italianità moderna; 
Gabriele D'Annunzio con le sue fantasie, e 


specialmente Giovanni Pascoli con le sue 
Myricae. Tutti questi poeti si presentarono 
qua e là al mio pensiero, mentre stavo leg¬ 
gendo Antigàis. L'evocazione era automatica 
perché io non l’avevo suscitata, l’associa¬ 
zione era spontanea perché io non l'avevo 
determinata. Per certo il richiamo era co¬ 
mandato da un gioco della subcoscienza, 
anche quando la similitudine fra il verso 
friulano da un lato e quello italiano o latino 
dall'altro, non pareva abbastanza evidente. 

Eppure, con tutta probabilità, al nostro 
Poeta son sfuggite quelle analogie, che io 
qui ricordo soltanto a suo onore, per dimo¬ 
strare come imagini simili e pensieri rasso¬ 
miglianti fioriscano, a loro insaputa, nel 
cervello e nel cuore di tutti i poeti genuini. 
Il fenomeno psicologico è ben concepibile: 
i delicatissimi meccanismi cerebrali di questi 
artisti rispondono all'unisono, come altret¬ 
tante eco, quando vibrano le note della Na¬ 
tura, grande lira dalle mille corde. La sin¬ 
fonia è sempre quella, ma soltanto gli es¬ 
seri privilegiati possono raccoglierne tutti 
gli accordi, possono comprenderne tutte le 
armonie e sorprenderne tutte le recondite 
bellezze. 

Jn pensi ■ le me ci.-iinere cilietc 
là c'n (liiàr i miei sliins in sente pàs 

dice il poeta friulano, al lontano sospiro di 
Tibullo: 

.Setis est reqiiiesccre ledo 

SI licei, et solilo meinbre referrc loro. 

Qiiem jiivet iinmiles veiilos eiidire ciibaiitem 

Seciinini somiios. iinbre invalile seqiii'. 

Scrive Enrico Fruch : 

Anceinó qnelchi stele 'e cimleve. 
nn ciatiiil al iiicave... 

E leggendo questi versi, d'un tratto mi 
vennero alla mente due righe del Trionfo 
delta morte di D'Annunzio; • Un cane la¬ 
trava contro un viluppo. Le stelle palpita¬ 
vano, l'Orsa splendeva di contro distinta, 
il tempo fluiva Io potrei ricordare altri 
esempi simili, ma basta la constatazione del 
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stin la jarbe » ; le anitre che « in rie tal 
riul 'e van vie * ; i pesci che < tarlùpin > 
dentro l'acqua; «i nemài - che bévin e 
lis razis che svuatàrin > ; le galline che • van 
su ^ all' ora della cena, il tarlo che rode il 
legno e il gatto che sente il freddo : 

Al sint la niv sul fogolàr II lui. 

Tutto questo spettacolo fantasmagorico di 
animali culmina nella poesia La cori di 
Caline : 

Dindià? sol U lohie 
'e (àsin U mede, 
polii e irialinis 
'e SKàrfin te mede 
e il rial! c'al (ès fiir 
■1118 salte daùr. 

Parole più dolci, con accento francescano, 
vengono riservate per gli uccelletti : 

Un ucelùl al cianle di ligrie 
lai foli di urie ciarande di nogiir 


uii iicelùt bandonit e avilit 
al cir le mede un fregili di calòr. 

Son celebrati parusulaz e lùjers e fran- 
zei l'odolute ^ su la campagne verduline > 
e « la cisilute a San Bartoloinio . 

Seguono da ultimo, e chiudono il pre¬ 
zioso volumetto, lis /Iniigàis propriamente 
dette: sono le ìmagini dell'antico Friuli, 
specialmente carnico, che si ripresentano alla 
mente del Poeta e che restano ìntimamente 
collegate con i ricordi della sua fanciullezza. 
Nel giorno di venerdì santo tu vedi compa. 
rire la massarie cui ram e i fruz cui eia- 
denàz ' ; nel giorno • di Scevrut > senti ri- 
suonnre il carnevale di altri tempi : 

— Afr/sVmoiilriir il capo, cui hocài 

par ajer. l’o parlis la ni.ischerade- 

E, pass.-iiit sol il p.il, inr)I« ime iicadc a C.anievàl. 

Tutto è qui di una semplicità grande, ma 
vien ri|)r<idotto con una maestria d'arte im¬ 
pareggiabile. Som visioni di i>aesaggi. rac¬ 
conti di favole, memorie di tempi. Passa 
V’enzoiie che s’insumie di un'atre efe s 
fonia in campo i’ Orcul • e tornano - lis 


strìs *. Nella notte dell'Epifania, le madri 
raccontano 

.. rintight storie piene 
di lùs e di ligrie 

ai fruz che tal cialdut spiéiin la cene, 
su la banciiile. in He... 

Cosi il nostro Poeta rivive giorni lontani, 
ricordando, com’egli dice, 

... dut 

chel giio romanz di fruì. 

desiderando 

... la clies meinoris riiifres'elisi, 
dei pinsirs di cumò dismenteisi. 

Gli passano per la mente, come in un 
caleidoscopio, vicende dei primi anni : 

Uiie volte, di friit, cu la carde 
vignivi 'a vendi il pan in companie 


E m'impeiisi di pizul, co lornivin 
i contadins dal perdon di Barbane: 


E m’impeiisi di qiiant cha mi contiviii 
lis maraveis d'une citai romane 

Di tanto in tanto, il ricordo de' suoi monti 

10 fa pensieroso, a quelle rimembranze sente 

11 cuore riempirsi di malinconia, e si abban¬ 
dona alla contemplazione retrospettiva del 
passato irrevocabile : 

Sónin passàs tros agn 

che si vignive cheiici par nadà? 

Opùr che cu l'argagn 
in spale si coreve par pes'cih? 

Discòlz, cence ciapiel. 
in ciamese e hraghessis dui il di, 
al ere cussi biel 

e cussi grani il neslrl uioiil culi ! 

Un verseggiatore può scrivere dieci vo¬ 
lumi di versi senz'essere mai degno di ap¬ 
pressarsi al fonte battesimale delle Muse ; 
mentre un piccolo libro, una sola poesia, 
ebe il verseggiatore più raffinato non sarà 
mai capace di comporre, posson essere suf¬ 
ficienti per qualificare un Poeta e farlo as¬ 
surgere ai cieli della celebrità. 

Leggendo per la prima volta questo li* 
bretto di Enrico Fruch, io avevo incomin- 
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ciato a segnare le composizioni più belle; 
ma poi, rileggendolo, mi son accorto che 
tutto sarebbe da segnare, perché tutto è 
bello. Le imagini sono sempre elette, il verso 
sgorga senza artifizi, la parola è di una pre¬ 
cisione scultoria, la rima è di una sponta¬ 
neità sorprendente. A parte la forma, il pregio 
intrinseco fondamentale della sua opera con¬ 
siste però nell’ispirazione, ntW'afflatus che 
è, come dissi, di una freschezza teocritea, 
di una dolcezza virgiliana e che egli trasfonde 
nelle sue composizioni, inconsapevolmente. 

Eccoti, 0 lettore, il • congedo • del Poeta, 
che mi sento risuonare negli orecchi come 
una nenia materna e come una musica me¬ 
lodiosa, nella serenità algente di queste notti 
friulane : 

Sii, te essere, 'e veti 

une vilole piiirttde dal vini, 

Neris i pins, un slelit, un scren ; 

e a Ila stsiis d'arint 

va la vilote puartade dal vini. 

Dopo aver detto tanto bene (poco per i 
suoi meriti) di questo purissimo Poeta no¬ 
stro, cioè della nostra frìulanità, io non temo 
di toccarlo se, per dovere di critica, debbo 
ricordare qualche raro verso ch’egli lascia 
poche volte cadere sulla terra dalle altezze 
in cui naviga sempre la candida ala del suo 
canto. Nei quadri materiati di bellezza, più 
facilmente si scorge, se qua o là si presenta, 
una piccola menda, al cospetto della quale 
devesi però ripetere l'oraziano ; 


ubi plura nilent in Carmine, non e);o pancia 

offender maculis. 

Alcuni anni or sono, io scrivevo, nel mio 
libro Un medico e la guerra, che questa 
cnon pare più fatta per accendere l’estro e 
per accordare la lira dei poeti >•. E la mia 
profezia, che il conflitto armato d'Europa 
non avrebbe data la vita e acceso il pathos 
animatore a grandi vati, era facile, come si 
poteva prevedere, e fu giusta come si è da 
ultimo veduto. Possiamo infatti ripetere per 
i poeti quello che il Lagorgette scriveva per 
i genii: 'Le guerre non li creano, ma sem¬ 
plicemente li utilizzano o li uccidono, senza 
contare quelli che esse impediscono di na' 
scere ». 

Per ciò, quando ascolto qua o là una dolce 
voce dì qualche solitario Poeta, che ancor 
oggi si esilia da questo piccolo e miserevole 
mondo per rifugiarsi, come in un santuario, 
in quello ben più grande e ben più dovi¬ 
zioso della sua vita interiore, dimostrando 
di riconoscere la supremazia del pensiero 
sopra la materia e di prediligere l'esistenza 
dello spirito, che è più pura e men caduca 
di quella della carne; quando ascolto, in 
questi tempi, una di quelle voci, io, che 
molto mi tormento fra i triboli della scienza 
e che poco mi ricreo nei giardini dell'arte, 
riconosco un’espressione veridica di evoluta 
superiorità umana, davanti alla quale m'in¬ 
chino con ammirazione profonda, con rico¬ 
noscenza devota e con una sincera, com¬ 
mossa e riverente tenerezza. 

Giuseppe Celligaris. 
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E cco un’ altra raccolta di versi : è di 
Pietro Someda de Marco ed appar¬ 
tiene, in massima parte, al periodo 
bellico. Alla guerra, all’esilio doloroso, al 
gioioso ritorno attingono infatti questi versi 
con una varietà notevole di motivi, al punto 
che il Someda appare, fra gli scrittori dia¬ 
lettali, come l’unico che abbia raccolto un 
ciclo lirico sugli avvenimenti di cui il Friuli 
fu spettatore ed attore ad un tempo. 

Tutto si trascolora agli occhi del poeta 
fisamente intenti alla natura, di cui è inna¬ 
morato, tanto che concorrono a determinare 
in lui uno stato d'animo persino i venciàrs 
df Madone, che 

stan ingropàs, vaint cidlns cidins 
sul sfiiei hisinl. 

mentre sull’Europa in armi passano rombi 
di procella. Il poeta tuttavia non avverte la 
guerra combattuta; la sua, è la vita del 
profugo intessuta di rimpianti e di speranze. 


Pietro Someda de Maico. 


coroii"*?! infine di esultante gioia ner la ri- 
conquistata libertà. Sentite: 

In lai parti. l'tlltin pensir de marne 
’l i pe Madone: il so liinini ’e impfe. 

Poi, il volo verso l'ignoto; 

spierdùs. siracs e cui vestis bai{iiis, 
ingrisignU. plens di frit e di fan, 

... 'e s’ciàmpin vie i Piirlaiis a la sbarade: 

e la nostalgia bruciante dell’esilio, suscita¬ 
trice di visioni serene; 

... i ciars tramòns doris, 
e la pianure, e i ciamps e i nestris pris. 

e i flums, che ciars 'e vaia al mar liisinl, 
no sospin'n ; 

e la malinconia, aumentata dal grigiore del¬ 
l'ora e del luogo : 

Ai plùv; 'e cole jii l'aghe lizere. 
li cil ’l è (tris e mi s’ingrope il cfir... 

... e mi ven. senze pensà, ime gran voe 
di là laiii lajii, lonlan lonlaii. 
tal miò pais. 
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il quale si sprofonda nella mente dolorante 
come una stella nella notte nera; e poi an¬ 
cora l'invocazione alla terra lontana, che 
ora si fa più pacata, poiché 

... huiiiis Kiiovis riviii ca dal front, 

La liberazione squilla come un inno an¬ 
gelico. Il ritorno no si pòs nance conta: 

Ce stnicadis, ce biissadls! 

Vii, ridi, e pò conia 
Ila malori! sopiiartadis : 
oh, ce {{ran, ce gran da fàl 

Ce Mestone! La ligrie 
che vili fai e il bacanà, 
cii la int in companie, 
no si pòs nance conti. 

• 

* * 

Visioni di campi arati e di coloriti cor¬ 
tili, di sere malinconiche e di albe luminose 
ispirano le poesie contenute nella seconda 
parte del libro, la quale, a mio giudizio, è 
la più sentita e la più fresca. Valga, come 
esempio, questo sonetto intitolato Sere tal 
mio zardtn : 

Al sofie piane planchin nn glierbiiiùt 
e si rafres'cie il clip de primevere. 

Al va 11 snreli a moni: i rais par dui 
van sparnizand (il rc'is la biele sere. 

Snssnre llzermeiltri il moroiiir, 
al pilin i poi fasint une ligrie 
80 Ila luls e sul bòa e so l'oràr, 

Saliide il di II slrand e al svuale vie. 

Fra i flórs ime raoiite 'e va pròant ; 
sul pradissìit d'amór clantiizze un gri; 
cdr fra i cròz Taglie dare inurnnignaiit. 

A' cole iitlani pa Tiijar sivilin 
la rosade. e chd frese al fàs nuli 
pilli filari la vide, il tiiiio e il gelsoinin, 

• 

• • 

Momenti e figure della vita contiene la 
terza parte ; le figure (Santine, Miute, Vi- 
torio stradin, Zaneto, Toni miserie) sono 
prese dal vero e sono rese con un certo 


rilievo, ad onta di una soverchia prolissità 
descrittiva e di una eccessiva cura dei par¬ 
ticolari. Piena di grazia e di colore è la 
poesia Gnoi di Nadàl, che chiude la terza 
ed è quasi il naturale preludio della quarta 
parte del volumetto ; 

Corsglo fnitios, 
no stali a diirmi 
die sùbit la grande 
’e siine mndlns : 
no sintiso diiiice 
c'al rive Nadàl? 

Tal àjar si siili 
un siili di ciampaois 
e come prejerìs 
lontaiiis loiitanis 
piiartadis dai vini, 

Di ffir al iievee. 

'I è no frét di cricà. 


In Tune stallile 
riiniie ime vace, 
al diiàr mi miisìit, 
e li, su clic! strali, 
in t'iiiie greplute. 
nassilt ’l è Qesù, 
parve che la int 
deventi plul buine, 
parce che la pàs 
'e regni In famee... 

Vis slum, VI) frnliiiK? 

Anin a diirmi ! 

La zoce sdopeie, 
di ffir al iievee 
e al sglonge madiiis. 

Il pessimismo che stende un velo su tutta 
la poesia del Someda qui scompare. Eccone 
il perché ; 

Fumale e gris 'I e stài ance par me. 
iilniiie; ma comò dnt m'iiiemore 
e ’o gioid un biel sereii doitge di te. 

Nel giardino della vita il poeta ha cc'ilto 
un fiore fragrante, il che ci fa pensare logi¬ 
camente ad lina sua seconda fiorita poetica, 
ispirata alle schiudentisi culle. 

CKino Ermacorts. 


(1) Pietro Someiis de Masco — IL MIÒ ZARDÌN. con copertina 
a due colorì di Carlo Someda de Marco. Edizioni de • La Panarie - , 
Udine. Lire 6.50. 
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PONTEIBEA MSOIRTA 


P ONTEBBA, coi paesi isontiiii e car¬ 
sici, è fra i centri friulani che mag¬ 
giormente soffersero durante la guerra; 
fu infatti evacuata dalla popolazione civile 
nel maggio del 1915 e, da allora, fu lunga¬ 
mente bersagliata dalle artiglierie nemiche. 
Le sue case furon ridotte, in gran parte, ai 
soli muri; ogni parvenza di vita in essa fu 
spenta, sicché si presentò, al ritorno, simile 
a un millenario paese dissepolto. 

Fu indubbiamente pensando alla sua Pon- 
tebba natia che Arturo Cardini rivesti di 
note connnoventissimc la poesia di Ercole 
Carletti ; 

Vili la iiesire puarle, 

vin (lét jù ben il saitei, 
e si sin miu'it par strade 
cui fnitins a hrazrecnel. 

ché per nessun paese, come per questo, s'ad¬ 
dicono i versi deU'addio doloroso... 


Eppure, Pontebba risorse prestissimo, piu 
bella, pili ampia, tutta nuova e gaia nella 
verde Val Fella, di cui può considerarsi il 
paese piu importante e, — non occorre¬ 
rebbe aggiungere, piu profondamente per¬ 
meato di italianità. 

Il • perché • apparirà evidente a chi sappia 
che Pontebba un tempo vigilava l'estremo 
confine settentrionale del Friuli. 

• 

• • 

Uno dei pili significativi segni della pre¬ 
sente sua rinascita è offerto dal nuovo ma¬ 
gnifico palazzo del Comune con il vicino 
teatrino, opere entrambe sorte, tra l’aprile 
del 1923 e il giugno del 1925, per volontà 
dell'ing. Luigi Faleschini, allora Sindaco di 
Pontebba, al quale spetta il merito di aver 
contribuito efficacemente all'intera e rapida 
ricostruzione del paese. 
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PONTERBA RISORTA 



PoNTEBRA - Tettrìno. 
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Officiai di Vedronzi. 


ILA NUOVA SIEDE 
DEEEA S. F. E. 


L 'INDUSTRIA della produzione e della 
distribuzione dell’ener^a elettrica in 
Friuli sorse nel 1887, per merito del 
comm. Arturo Malignani, che poco dopo 
doveva legare il proprio nome ad una sco¬ 
perta importantissima nel campo dell'elettri¬ 
cità : a quella del vuoto chimico delle lam¬ 
pade. L'industria, sviluppatasi fra le iniziali 
diffidenze del pubblico, fu gestita dalla so¬ 
cietà Volpe-Malignani. Ebbe, naturalmente, 
origini modeste. Infatti, si valse dapprima 
dell’acqua del Ledra e della Roggia, creando 
piccole officine locali ; poi costruì l'officina 
di via Soltomonte, la quale è azionata a 
vapore. 

Nel 1896 il comm. Malignani costruiva la 
diga-cascata di Crosis presso Tarceiito, nel- 
l’intento di azionare le tranvie cittadine, ma 


l'impianto, non essendo i tempi maturi, 

-- fu utilizzato invece per dar vita al gran¬ 
dioso cascamificio di Bulfons. 

Verso i primi anni del secolo, il notevole 
risveglio delie industrie pone in primo piano 
il problema dell'energia elettrica. Fu allora 
(1906) che, per assecondare e sodisfare i § 

bisogni del paese, la società Volpe-Mali- ; 

gnani si trasformò in S. F. E., di cui fu 
primo e benemerito presidente il co. sena- ! 

tore Antonino dì Prampero, al quale suc¬ 
cesse l'attuale presidente comm. Malignani. 

Di quel tempo è la officina di Vedronza, che 
consenti l’abolizione a Udine del prover¬ 
biale tram a cavalli, l'illuminazione del cen¬ 
tro della città, nonché l'illuminazione di Tar- 
cento, di Oemona, di Trìcesimo e di altri | 

centri minori. i 
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PONThBBA KISOKTA 


Sono dovute all'arch. Provino Valle, il 
quale fu coadiuvato da Lino Di Vora. Ne 
fu assuntrice la impresa Francesco Dri 
Figli di Tricesimo, con cui lavorarono la 
Ditta Magro & Mencacci di Udine, fornitrice 
dei ferri battuti (inferriate, lampadari, porte, 
bracciali portalampade) ; il pittore ponteb- 
bano Antonio Morocutti, autore del dipinto 


a tempera nella sala maggiore (l'artista ha 
voluto fondere in una complessa composi¬ 
zione quattro momenti epici della storia del 
paese: la guerra, l’invasione, la vittoria, la 
ricostruzione); la Ditta ing. O. Tolazzi & C. 
di Trieste e la Ditta Enrico Zaiateu di Udine, 
fornitrici rispettivamente dell’Impianto sani¬ 
tario e deirimpianto elettrico. 

1. m. 



PosTkBBA - Airio d’ingresso 
del pslizzo miinicipsie. 
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LA NUOVA SEDE DELLA S. E. E. 



UniNE - Nuovi sede delli S. F. E. in nis72.-i del Diiomn. 


Successivamente la S. F. E. attraeva nella 
propria orbita l'impianto elettrico di Givi- 
dale e, da due anni a questa jiarte, due 
altre società : quella Idroelettrica del Frinii 
centrale e quella Elettrica dei Barman. Essa 
poi, a sua volta, veniva attratta da un pili 
grande organismo industriale : la Società 
Adriatica di Elettricità. 

• 

• • 

Una civiltà fu cosi definitivamente sepolta : 
la lum a olio, la lum di piu, la lampada a 
petrolio furono fugate dal sopraggiungere 
della lampadina elettrica ; sorsero dovunque 
sonanti opifici, mirabilmente azionati dalla 


forza enorme ed invisibile strappata dal¬ 
l'uomo ai filimi. 

Il Friuli inizia, con l'elettricità, una vita 
nuova : esce dal ciclo crepuscolare ed entra 
nel ciclo solare. Un po' di poesia di meno, 
è vero, ma molta comodità di piu: runa 
cosa, del resto, compensa l'altra, tanto piu che 
nessuno, io credo, sarebbe disposto, 

in questo campo, a ritornare all'antico... 

• 

• • 

Recentemente la S. F. E., che risiedeva 
negli angusti locali di via Sottomonte, ha 
inaugurato la sua nuova sede in piazza del 
Duomo. Il palazzo che ora ospita i vari uf- 
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fici fu costruito, trasformando interamente 
la casa preesisteitte : a tale trasformazione 
presiedette con vigile accori^imento e con 
grande competenza l’ing. Renato Frisacco; 
attese alla parte d'ingegneria tecnica e alla 
direzione dei lavori l'iiig. G. Cantoni; alla 
parte architettonica l'arch. Zanini. Trattaiidosi 
d’un solido e. al tempo stesso, elegante edifi- 


merla e di ebanisterìa alla Ditta Giovanni 
Sello di Udine (mobili per la sala del Con¬ 
siglio), alla Ditta Fratelli Torossi (porte), ai 
Fratelli Morassiitli (tramezzi a vetrate, banco 
a sportelli, sediti, bussola d'ingresso), alla 
Ditta Cesare Stefaiiutti di Gemona (porte e 
vetrate sulle scale). 1 finiti lavori in ferro 
sono della Ditta G. Calligaris (ringhiera 



Alni) U'iiiKieskO. (Nella pagina picceJeiile: Scalone e ajla del Coiielt'llo)- 


ciò, ad abbellire il quale concorsero i migliori 
nostri artisti, ritengo doveroso segnalare la 
parte avuta da ciascuno d’essi nella costruzione. 

I lavori edilizi sono dovuti all' Impresa 
Fratelli Furlani di Udine: i bei lavori in 
marmo e in pietra alla Ditta Antonio Ra- 
dovic di Aurisina (scalone e colonne del 
vestibolo) ed alla Ditta G. Piccini di Udine 
(pavimenti marmorei); i lavori di falegna- 
f-'otogra/ir .4. Brisiglirllì. 


dello scalone e inferriata), della Ditta Magro 
e Mencacci (porta d'ingresso) e della Ditta 
Angelo Di Gaspero (portabandiera). Ricordo 
infine la Ditta Massimiliano Fabris (serra¬ 
menti in ferro) e la Ditta G. Bissattini (im¬ 
pianto di riscaldamento). Speciale menzione 
meritano gli affreschi e i graffiti esterni di 
Enrico Miani e le decorazioni plastiche di 
Giacomo Padovan. 

11 girovfttfo. 
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AGLI AMICI DE " LA PANARIE 


C lAMO lieti e nryn^'liosi di salutare ormai il quarto anno di 
CJ vita di questa Rivista, la cui opera, modesta bensì ma ispi¬ 
rata al grande affetto verso la terra nostra, è apprezzata in 
tutta Italia. Mentre infatti molte jnibblicaziorii consimili, qui e fuori 
di qui, s’arenarono alle prime difficoltà e scomparvero, questa, al¬ 
l'incontro, vive tuttavia mirando costantemente alla mòla ini¬ 
ziale. Quali le ragioni della sua vitalità? Si riassumono veramente 
in una sola; LA PANARIE non è una specula/ione editoriale, né 
tanto meno una palestra di facili esibizionismi, ma ò il frutto di 
una serie ininterrotta di sacrifici, i quali vanno dalla collaborazione 
e dalla direzione completamente gratuite ad un... sicuro deficit 
annuo, cui provvedono pochissimi amici. Se non che ^1' stessi sa¬ 
crifici del passato non bastano ormai a colmare di farina non me¬ 
taforica questa madia spirituale (carta, fotoincisioni, stampa rn^- 
yiuiif'oiio prezzi gravosissimi), onde ci vediamo costretti, senza 
perciò arrossirne, a rivolgere un fraterno appello a quanti pos¬ 
sono alleviare l'onerosa opera nostra. Il mezzo, suggeritoci da altre 
pubblicazioni del genere, è presto trovato; trattasi di un ABBO¬ 
NAMENTO SOSTENITORE D! LIRE CENTO ANNUE che 
noi chiediamo a finti e privati quale dimostrazione di tangibile soli¬ 
darietà versti la Rivista. Per conto nostro, ci faremo poi dovere e 
premura di aprire un'a|>posifa rubrica, in cui pubblicheremo i nomi 
dei sostenitori, ai quali faremo pure omaggio di tutte le nostre 
edizioni che vedranno la luce durante il 1927. 

i.A DiHiziosK r: i.'Amminisi»azioni-: or I.\ l’ANAIdb 


Oli abbonamenti ordinari (Lire 25) e sostenitori (Lire 100) 
si ricevono esclusivamente in Udine presso i nostri Uffici 
(Via Romeo Battìstig, 11), a mezzo Posta e presso la 

LIBRERIA CARDUCCI e LIBRERIA MIANI & C. 

(VIA CAVOUR) (VIA CAVOUR • RAI.AZZO DKOl.l UFFICI) 
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